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■F agiato dall* esìmia munificenza dell * EE.VV. 
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palese l'eterna mia gratitudine coll' ossequioso 
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tributo d'un' Opera che in mezzo ad una sì fau- 
sta circostanza mi cade in sorte di comunicare 
ali’ Italia , e la cui dedicazione stessa ad un 
Magistrato di latita onorificenza sembrar pote- 
va che si richiedesse all intiero suo lustro ed all' 
ultima sua perfezione . La storia della Grecia 
che di nuovi lumi accresciuta si riproduce da 
me come la migliate forse che abbiamo avuta 
finora , è la storia in sostanza delle rcpubbli - 
che , dei gran cittadini di repubblica , delle let- 
tere c delle belle arti , Riprodotta quindi nella 
sede d' una Repubblica che unica al mondo sì 
da presso confina con quelle dell' antichità, che 
fu in tutti i tempi madre feconda d'eroi , che 
fin da' primi albori della rinata letteratura fu ; 
viunificentissima altrice de’ buoni studj , quali 
c quanti bei rapporti non somministra al pa- 
ragone , da 7io7i i/ividiarsi al decoro stesso e all * 
or7iame7ilo d‘ Italia , tmn che alla compiace7iza 
c all’ amore de' proprj cittadini 1 Se giornalie- 
re c congctiitc furotio m quelle le tempeste , e 
qui perenne è la calma j se i cittadini più be- 
nemeriti venie an colà perseguitati ed oppressi , 
c qui furono onorali mai sempre e distinti , se 
la dottrina colà bene spesso costò persecuzioni ■> 
l'esilio c anche la morte , c qui incontrò tem- 
pre la più splendida, c più propizia acca - 
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g lienza -, se i demagoghi ivi regnavano , e qui 
soltanto la legge , della quale partecipi o no del 
governo tutti ninno eccettuato son sudditi ugual- 
mente C e perciò perpetua qui regna la sicurez- 
za e la pace , V amicizia fra loro e V unione di 
tutti gli ordini -, tal che par Vinegia stata sem- 
pre la patria comune dell’ uman genere , nè più 
sicuro porto od asilo seppe mai in ogni tempo 
trovare lei profuga e afflitta umanità. : tutto 
ciò non è forse in virtù di quella costituzione 
direi quasi diurna che divisaron bensì e prefe- 
rirono a tutte le altre i più rinomati e più 
saggi repubblicani di Grecia , ina la cui joèr- 
fazione non potè esser che l'opera e il frutto d’ 
una lunga sperienza di secoli e secoli 1 La poc- 
sia-, l’oratoria , la pittura, la statuaria, tut- 
te in una parola le arti belle furono in Gre- 
cia condotte all' apice della perfezione : la sola 
arte del governo, la più importante di tutte e 
la più malagevole , rimasta colà ìncoaia sem- 
pre c imperfetta , qui solamente nel beato pa- 
cifico seno di tutte le sociali virtù col lungo in- 
defesso studio d’una consumata prudenza a lenti 
passi insensibilmente avanzando, venne ad a- 
cquistare per fine la piena sua maturila. Non è 
da citare in confermazione di ciò V autorità 
de’ più illustri sovrani e de’ più grandi statisti 
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d'Europa , che a questo proposito parlarono 
tutti ai un modo e co' sensi della più alta ma- 
raviglia . IL tempo sì , il tempo ; una prcscri- 
rione nulla mcn che di mille trecento e più an- 
ni , come fa de ' gran modelli dell' arte e dei 
gran parti d'ingegno , eh' esso invola affatto 
agli strali dell' invidia , così imprime egli solo 
incontrastabilmente a quest' opera immortale 
dell’ umana sapienza il suggello della bontà e 
della bontà più perfetta . Mancava pertanto a 
questa storia nella parte sua più importante 
un confronto tale , che giustificar potesse Videa 
che d' un ottimo governo , del GOVERNO DE- 
GLI OTTIMATI si formar on que ' saggi : nò 
io mi sarei mai ardito a proporlo , se a tem- 
po fortunatamente non m' avesse a ciò confor- 
tato il segnalato favore di VV. EE . , ai di cui 
jìcrspicacisswii sguardi per la natura dell' ar- 
gomento stesso, non che per li più stretti do- 
veri di riconoscenza s' appartiene un tal dono . 
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PREFAZIONE 

del Traduttore. 

Se v’ è parte alcuna delle cognizioni umane , che inte- 
ressi universalmente e del pari ogni genere di persone 
dedite alla cultura e allo studio , ella si è certo la sto- 
ria della Grecia antica : di quella nazione cioè che sola 
infra 1’ altre coltivando di proposito le facoltà ad un 
tratto del corpo e dello spirito, operò maraviglie di va- 
lore e d’ ingegno j che tutte le belle arti e le scienze 
° inventò o condusse ad un grado altissimo di perfe- 
zione ; che in tutte le opere di 'genio impresse la prima 
un particolare suo senso dilicatissimo e pressoché inarri- 
vabile di venustà , d’ eleganza e di buon gusto ; e che 
dopo aver epilogato jt in se raccolto il sapere di tutta 
la dotta antichità , fu in tutti i tempi riguardata merita- 
mente come la maestra delle altre nazioni . La poesia , 
1’ oratoria e la musica , 1’ architettura , la pittura e la 
statuaria , la ginnastica e la medicina , la morale , la 
politica e l’arte della guerra, la geometria» la mecca- 
nica e r astronomia , tutte in una parola le diramazioni 
varie della letteratura , della filosofia e delle belle arti , 
nacquero o crebbero adulte fra le mani de’ Greci , sen- 
za de’ quali non avremmo noi tutte queste facoltà in 
quello stato d’ avanzamento sì grande , in cui presente- 
mente si trovano : nè fia di ciò maraviglia , se si ponga 
mente ai vantaggi grandi che sopra tutti gli altri popoli 
della terra sortirono i Greci dal clima, dal suolo , dalla 
lcr lingua e dalla peculiare lor costituzione . 
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Collocati in un clima beato e sotto un cielo benefico 
che non faceva loro nò molto soffrire , nè molto a lungo 
gli orrori delle notti e le asprezze del verno , più diu- 
turna che non è fra di noi e quasi perenne era la bella 
stagione che gl’ innaffiava di calore e di luce > in tanto 
che non avessero mai intormentiti lunga pezza a lan- 
guire gl’ ingegni . Il mare che intorno in sì lungo giro 
serpeggia al lor territorio , oltre al rendere loro i verni 
più tiepidi e più ventilate le stati , contribuiva non po- 
co ad una fecondazione maggiore della natura ed a far 
goder loro i benefizi dell’ uno e dell’ altro elemento . 
L’essere poi il lor territorio in quella parte di mezzo 
deli’ Luropa , che più si* slancia e corre incontro ai flo- 
ridi un tempo e bei regni delle altre due partì del con- 
tinente antico , gli avvicinava ad approfittare dei lumi 
che lor. si recavano o andavano essi ad accattare dalle 
altre più adulte nazioni» 

Una situazione sì felice e Invidiabile che lusinga è 
vezzeggia i sensi tutti , ben render doveva 1’ organica 
lor tessitura più fina al paragone e più dilicata : onde 
più sensibili ne riuscisser le fibre , più destri e più agili 
1 movimenti, più arguti e soavi gU accenti ; e quindi 
naturalmente fatto 1’ orecchio a sentire e a sdegnare ogni 
rusticità, ogni durezza , si venisse a formare fin da più 
vetusti tempi la più bella, più rotonda, più cara, più 
artifiziosa e più ricca favella dell’ universo . Se la ra- 
gione segue sempre la lingua , e a norma di questa 
quella pur si sviluppa e si perfeziona ; una lingua tutta 
grazie, tutta brio, tutta spirito, articolata in bocca 
una nazione che era il fior dei talenti , come non do- 
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veva saper’ in mille vaglie fogge apprestarsi a vestir 
gentilmente i concetti della mente , idoleggiar le pitture 
dell’immaginazione, aggiugnere anima e fuoco alle tem- 
peste delle passioni e del cuore ? Il celebre autor dì 
quest’ opera fa vedere che molto dee , anzi tutto al 
meccanismo d’ una lingua la musica e la poesia : e se la 
poesia de’ Greci fu sempre a giudizio di lui e sari inar- 
rivabile ad onta dell’ andar’ ora sulle nostre labbra dis- 
giunta dalle delizie del connaturale suo canto e della 
sua vera e genuina pronunzia , qual ne possa e debba 
esserne stata la musica accompagnata sempre e animata 
com’ era dal verso e da un verso cotanto eccellente , 
senza bisogno di ricorrere alle maraviglie che se ne 
raccontano , si può argomentare abbastanza da ciò • 
Quello che a’ nostri sensi pur anco si manifesta , l’ar- 
monia imitativa che la lingua Greca possiede , onde poter 
cioè rappresentare al vivo colla materiale stessa struttura 
del verso I suoni particolari e distinti che da varie cose 
all’ orecchio ci giungono ( e in Omero ne occorrono 
esemp; in copia e maravigliosi ) , supera quanto da al- 
tre pregiare lìngue sì fece o si può fare giammai . 

Da una combinazione sì rara pertanto , anzi unica al 
mondo di tanti vantaggi e di sì valevoli mezzi per le 
opere di valore e d’ ingegno favorita una nazione , se 
per colmo d' amica fortuna congegnata appresso si trovi 
con un sistema politico e religioso che dia le più forti 
scosse allo sviluppo delle corporee e intellettuali ener- 
gie, quale e quanto grande non dovette esser di essa il 
progresso verso 1’ apice d’ ogni perfezione , a cui possa 
mai giungere l’ egra umanità ? Le tante repubbliche , in 
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che si divideva la Grecia , erano come altrettanti stec- 
cati , in cui entravano in lizza i campioni e i talenti i 
e la loro confederazione generale stata sempre in tutto 
*1 resto assai debole , fu sempre fortissima in ordine agli 
spettacoli grandi e solenni , nei quali con pienissimo 
e maraviglioso concorso veniva a far pomposa mostra 
di sè tutto il valore e l’ ingegno dell’ intera nazione . | 

In queste domestiche giostre addestratisi i Greci e fat- 
tisi maggiori degli altri uomini , non è maraviglia se 
gonfi e superbi del Greco nome , pieni d’ entusiasmo 
e di patriotismo , come Barbari sprezzassero tutto il ri- 
manente de’ mortali ; nè se per salvare i loro usi , le lor 
leggi > l a l° r libertà , dubitarono punto ( sì picciolo arnese 
che era la Grecia ) di sfidare e affrontare nel maggior im- 
pero che allora vi fosse , pressoché tutto il mondo . Come 
da loro in questa parte l’ apice della gloria s’ è tocco, così 
avvenne loro fortunatamente di giugnervi ancora in tutti 
gli altri pregi , nei quali si provarono : dimodoché la storia 
di questa gloriosa nazione non è in sostanza altro più 
che la storia dei progressi dello spirito umano , e di 
quanto potè e seppe far mai per arrivare in ogni ge- 
nere di cose pregevoli ad una somma eccellenza. 

L’ordine vuole (e la sana ragione lo approva e l’us® 
di già lo ha introdotto) che alla testa d’ ogni peculiar 
facoltà si faccia precedere la storia della sua origine 
e de’ suoi progressi . Alla testa adunque di tutto l’ uma- 
no sapere premetter si dee la storia della Grecia anti- 
ca , ma qual si è divisata ed ordita dal nostro insigne 
autore . Trattata come fu da altri antichi e moderni » 
non è fatta che per metà . La storia dei successi politici 
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precisamente , può forse esser bastante per altre nazio- 
ni : ma la Grecia ha diritto alla gloria non solo per 
questa parte , ma ancora ( e forse assai più ) per la 
coltivazione delle belle arti, della letteratura e della fi- 
losofia . Uno storico adunque della Grecia deve chiamar 
tutte queste arti in aiuto a fin di compiere il quadro 
eh’ ei vuole e dee presentare non a! politici e agli eru- 
diti soltanto, ma a tutti i dotti d’ogni spezie. 

Persuaso il nostro autore di questa verità in genere , 
che la storia dee più tener dietro agli andamenti dello 
spirito umano, che alle vicende della fortuna , le quali 
dal principio del mondo non altro fan che ripetersi , 
e la ripetizione eterna della medesima cantilena sazia e 
ristucca j molto più si persuase della verità stessa rispet- 
to alla storia della Grecia : ed è forse il primo che ab- 
bia abbracciato questo grande argomento in tutta 1’ am- 
piezza della sua estensione . D’ ordinario s* è veduto «he 
gli architetti d’ opere grandi sono i migliori esecutori di 
esse . E a chi da capo a fondo leggerà attentamente e 
di seguito questa ; parrà forse vero quel che a noi è 
sembrato , che nè trattar si doveva altrimenti , nè meglio 
trattar si poteva , nè cader quindi poteva fra migliori 
mani e più industri : in tanto che se fu in Inghilterra 
annunziata come il capo d’ opera della letteratura Ingle- 
se , a noi pare potersi con ugual ragione ancor dire , 
esser essa una delle pochissime che fanno epoca e che 
onorano il secolo che le produsse. 

Opere simili , come modelli perfetti , meritano d’ esser 
lette in tutte le lingue . Ala deh quanto non soffrono 
o vanno soggette a soffrire nella traduzione! Tutt’ altro 
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che conformarmi, come si pretendeva, ad un’ altra as- 
sai libera cbe trovasi a stampa in altra lingua , ho vo- 
luto servire più che all’ orecchio schizzinoso d’ alcuni 
saccenti , al severo giudizio dei dotti che prendono in sì 
fatte opere classiche il più serio interesse : mi sono stu- 
diato di esprimere non I sensi solamente , ma tutte ad 
una ad una le parole stesse perfino del dottissimo au- 
tore ; talmentechè se recar si volesse di nuovo la mia 
traduzione in Inglese , si venisse quasi dappertutto a 
riprodurre il testo stesso originale : sarà aspra perciò , 
sarà dura , non sarà fluente e pastosa , ma sarà esatta . 
Questa medesima legge io m’ imposi in ordine al Greco 
che ad ogni pagina quasi s’incontra nelle note di alcuni 
capi ; ogniqualvolta o ne fu omessa dall’ autor la ver- 
sione , o non si è fatta da lui troppo alla lettera . E per 
contraddistinguer la mia , 1’ ho fiuta imprimere in carat- 
tere corsivo .* come pur le poche noterelle che aggiunsi 
nel decorso dell’ opera . Più copiose e più distese si ag- 
giungeranno nel fine } giacché in opere di tanta esten- 
sione resta sempre luogo ad un qualche non mediocre 
spicilegio . 

Questa nostra edizione per ultimo avrà sopra l’ origi- 
nale un altro vantaggio di più . In quella si manda 
spesso il } lettore ad un’ opera che fu il prodromo in 
certo modo e il precursore della presente . Ci giunse da 
Londra a tempo di farne gli spogli dei passi che 1’ auto- 
re vi cita senza più: e sarà questo spero un largo com- 
penso del ritardo recato all’ esecuzione promessa nel no- 
stro manifesto . 
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PREFAZIONE 

BELL' AUTORE. 

I 

I 

A 

/avvegnaché incominci quest’Opera dall’ infanzia stessa 
della Grecia, e descriva l’avanzamento che di mano in 
mano ella fece verso lo stato di colta e potente nazio- 
ne ; il principale disegno però ne c ristretto dentro lo 
spazio di sette secoli , quanti dallo stabilimento degl’ 
Ionii nell’ Asia minore ne sono trascorsi fino alla fonda- 
zione dell’ impero Macedonico nell’Oriente: nel qual me- 
morabil periodo di tempo le arti insieme e le armi de’ 
Greci cospirando a destare l’ammirazione del pari e il ter- 
rore del mondo, antico , meritano a giusto titolo l’attento 
studio dell’età presente e di quelle avvenire. Infram- 
mezzo alle rivoluzioni generali della lor nazionale con- 
federazione che quantunque gracile stata sempre e 
imperfetta, non però mai s’è disciolta, sono andato in- 
trecciando la descrizione e i principali successi d’ ogni 
repubblica indipendente , comechè di poca o niuna con- 
siderazione ella fosse s e a forza di mettere in compara- 
zione fra loro autori che di rado si leggono e non mol- 
to frequentemente si consultano per trarne materia di sto- 
ria, mi sono ingegnato di accertare la serie intralciata e 
di sviluppare la segreta connessione che hanno fra loro 
avvenimenti apparentemente sconnessi , onde ridurre le 
sparse membra della Greca storia in forma d’una per- 
petua non interrotta narrazione : disegno difficile e nuo- 
vo a dir vero , ma però molto acconcio ad eviden- 
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temente promuovere i grandi oggetti del piacere e 
dell’ utilità . 

In quell’aspetto, sotto cui io presi a trattare il mio 
argomento , la fluttuazione dei pubblici affari e le vi- 
cende della guerra e delia fortuna non sembreranno gran 
fatto la più splendida e non certo la più interessante 
porzione della Greca storia . Imperciocché per genio 
e per immaginazione , tanto quanto per patriotismo e 
per prodezza , si sono i Greci onorevolmente distinti 
fra le altre nazioni della terra. Dai Greci sì e dai Greci 
soli la letteratura , la filosofìa e le belle arti furono 
trattate come affari importanti di stato , ed usate come 
possenti ordigni della politica . Dalla lor gloria letteraria 
i loro fatti sì civili che militari ricevono la principal 
loro importanza e dignità . Per compimento adunque 
della mia presente intrapresa, sembrava necessario l’ac- 
coppiar la storia delle arti con quella dell’impero e il 
combinare coll’ esterne rivoluzioni di guerra e del gover- 
no gli avanzamenti che fece 1’ intelletto umano e la 
sempre variante pittura Jl*I!o umane opinioni e costumi; 

Nell’ esecuzione d’ un piano sì esteso se attribuirmi 
potessi alcun merito , sarebbe quello di avere diligente- 
mente studiato gli scrittori Greci senza adottare i lor 
pregiudizi e senza copiar servilmente i loro racconti 
Molti avvenimenti che erano d’ una somma importanza 
pe’ cittadini d’ Atene o di Sparta, ora non interessano 
più : e tutto al contrario intorno a molti fatti rile- 
vanti , anticamente sì famigliar! che non meritavano d”, 
essere spiegati, il moderno lettore aspetterà con ragione 
di essere ammaestrato. In alcune congiunture pertanto 
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fio stimato necessario di raccorciare e ristrignermi , fll 
altre di spaziare e di estendermi : ma non ho però mai 
nè trasandata quella dovuta relazione che passa fra le 
parti ed il tutto e che hanno le parti fra loro, nè vio- 
lata quell’ unità di disegno , a cui era mia ambizione di 
^ugnere nella presente storia; lasciandomi andare o a 
copiare , o a tradurre . Per tutta quanta l’ Opera io mi 
sono azzardato a pensar da me stesso; e le mie opi- 
nioni bene o mal fondate che sieno, sono almeno mie 
proprie ; 

La storia presente fu intrapresa e una parte considera- 
bile di essa ancora molti anni fa ne fu scritta per consiglio 
di alcune persone di lettere e di buon gusto , le quali 
«vendo letto la mia Introduzione all : Orazioni di Lisia 
e £ Isocrate hanno desiderato di veder tutta la serie 
della Greca storia trattata sul medesimo piede . La mia 
situazione e l' ozio che allora godeva , mi posero in ista- 
ro di secondare il lor desiderio: ma innanzi che il mio 
manoscritto fosse allestito pel torchio , furono i miei 
studj interrotti da quell’unico impiego che sebbene non 
ingiuntomi da alcun positivo dovere , mi avrebbe fatto 
sospender però ( tali sono le accese speranze degli au- 
tori ) i miei letterarj lavori . Durante questo lungo in- 
tervallo di tempo, molte porzioni della storia Greca so- 
no state valorosamente trattate sì in Inglese , che in al- 
tre lingue forestiere *. Ciò non pertanto come la mag- 


* Fra le opere forestiere volentieri io fo onorata menzio- 
ne di quelle di M. Meiners di Gottinga. Sarebbe stato per 
l’autore di questa storia un motivo di compiacenza assai gran- 
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8*0 r parte di queste Opere rimangono ancora da com- 
piersi e niuna di esse abbraccia l’estensione intiera del 
mio argomento, nè preoccupa punto niente il mio pia- 
no; cosi io m’ardisco ad offerire la storia presente 
benché consapevole a fondo delle sue imperfezioni , all’ 
indulgenza del pubblico . 


de, quello di trovare in un’opera posteriore d’un erudito sì 
pregiato, qual si è M. Meiners ( vedi la sua noria del lusso 
degli ^Ateniesi , Lemgo 1781) confermate le opinioni che egli 
azzardò nella sua Introduzione a Lisia -, se non fosse cosa affat. 
to naturale che scrittori che attingono a Ile medesime fonti, 
allegassero i medesimi fatti e ne deducessero conclusioni simi- 
li . Nella Storia seguente le mie viste sulla setta "Pitagorica e 
sulla filosofia Platonica comechè lontane non poco dalla vol- 
gare opinione, coiacidono però prossimamente con quelle che 
ci presenta M. Meiners nella sua Storia deir origine, progressi 
e decadimento della filosofia nella Grecia-, opera non ancora 
compiuta, ma che per quanto s’estende finora, non dubit* 
di raccomandare come uno dei più pregevoli e più accurati 
tesori di Greca letteratura, che in alcuna moderna lingua si 
trovino* 



Digitized by Google 


1 


STORIA DELLA GRECIA 

.v -j . • *: . . 

CAPO PRIMO. 

Breve ragguaglio dei progressi che fece nella 
Grecia la società, civile e la podestà pubbli- 
ca innanzi alla guerra di Troia. — Storia di 
questa guerra . •— Sue conseguenze * 

JNJ - eli* infanzia della società gli uomini vivono £j"°- 
soltanto occupati di ciò che appartiene al tempo „e . 
presente, del passato dimenti hi, poco o nulla cu- 
ranti dell’avvenire. Non hanno nè abilità , nè 
inclinazione di contemplare nella luce imparziale 
della storia ciò che loro pubblicamente intervie- 
ne, molto meno di farne conserva e di. conse- 
gnarlo ne’ fasti . Ben è vero che le recenti vit- 
torie che da lor si riportano sopra ostili tri 
tu , vengono o celebrate da loro con cantici det- 
tati senza artifizio CO» o commemorate per mezzo 
d’un qualche rozzo monumento: ma conservare 
una serie regolare d’eventi 1. » di loro connessi 
egli è un disegno che appena hanno essi capa- 
cità di concepire , non che i n ezzi di porlo in 
esecuzione . 

Le loro semplici e oscure avventure che cosi 
passano non rimembrate da loro stessi, di rado 
avviene che eccitino la curiosità dei loro vicini 
più colti . Nelle età più vetuste dei mondo un 
popolo non diveniva oggetto d’attenzione ad un 

•• 't . 

(t ) Ttcit. Arnul. I. 4 t. 

Stoh.Gh. Tom.I, A 
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a Storia delia Grecia 
altro, se non se a misura che cresceva di nu- 
mero . Imperciocché fino alla piena maturità del- 
la Greca cultura le nazioni dell’antichità più di- 
rozzate non s’ addiedero d* investigar la natura 
e le facoltà dell’uomo qual è nei liberi sforzi 
della vita selvaggia. Lo spirito ardimentoso e le 
fiere incursioni de’ barbari nel levante dell’Eu- 
ropa eccitarono bensì la costernazione e il terro- 
re fra i più inciviliti e più effemminati abitanti 
dell’Asia minore CO> ma non per questo il lus- 
sureggiante fasto di questi ultimi discese mai ad 
esaminare l’origine e la storia del popolo che 
fu per accidente l’oggetto dei loro timori. Le 
circostanziate notizie che abbiamo sì intorno agli 
Asiatici che agli Europei , debbono dedursi sol- 
tanto dagli storici più antichi di Grecia : e quan- 
do riflettiamo alle innumerabili cause che cospi- 
rano a seppellire nell’ obblivione le azioni delle 
comunità nascenti , c’è ragione di maravigliarci 
che sapessimo tanto intorno all’antico stato di 
questo paese, anziché rammaricarci che imper- 
fetta sia la cognizion che ne abbiamo. 

Bisogna confessare però che i materiali che ab- 
biamo per tessere la |)rima porzione della storia 
Greca, sono copiosi più che non sono uniformi e 
coerenti (V) • Il suggetto di fatti ne è tale, che 

(2)1 Lidj , i Frigi te. Li Stori» e la Favola d’ accordo fin fide dell' 
Incivilimento , ricchezza e scostumatezza di buon’ora seguita di queste na- 
zioni . Vedi in particolare Erodoto I. i c. »} e segu. , come pure Strabo- 
no 1. il p. i)i e segu. , et ut ij p. i7a. 

( ) ) Basta leggere l’ introduzione premessa da Tucidide alla sua applau- 
ditissima storia delta guerra Peloponnesiaca , per conoscere quanto poco c- 
satte notizie ottener si potessero da questo diligente indagatore delie anti- 
chità del suo paese. Se noi ammettiamo la comune cronologia, v’i ragiono 
di credete che gli sparsi frammenti della storia Greca si fossero per tredici 


Digitized by Google 



Capo 3 

uno scrittore piuttosto cauto amerebbe di scan- 
sarlo intieramente t poiché qualunque sia l’auto- 

««oli conservali per un'orale tradizione, te novelle o rapsodie degli io: Sol 
o canroii furono seguite da quelle dc'poeri Ciclici, de'quali si è data un' 
idea da Casaubono ad i ukenaeam 1. 7 c, 4 , da Salmasio in Selinum e da 
Schwarzio d' Altdorf in Diss. de fletti tjtlilit. Il comporre in prosa inco» 
minciò coll'uso della seiittura alfabetica sei secoli circa innanzi Cristo . 
flin. Hat. H‘‘t. 1. { c. a». 1 primi prosatori o per parlare piu propria, 
mente i primi scrittori furono Ferecide di Siro, Acuailao di Argo, Ella, 
nico di Lesbo, Ecateo c Dionigi amendue di Milcro, l'ultimo de’quali fio. 
lì nell'Olimp, «s , jao anni A. C. , e precedette Erodoto immediatamente. 
Dall’opera di Erodoto che fórma per così dir la penombra fra la poesia 
epica e la storia, noi possiamo giudicare degli scritti de' suoi predecesso. 
ri: dai quali, come ^ur dai poeti ciclici. Anatrimene di Limpsrro che 
viveva al tempo d'Alessandro Magno , e Diodoro Siculo Che visse al tcm. 
po di Ciulio Cesare, compilatono i primi libei delle loro estesissime sì, ma 
poco accurate collezioni. ApoIlodOto, Igino ( e molti altri, le opere de' 
quali sono Ora perdute) fecero tutto un tessuto delle più antiche mrmotie 
che v'erano lì in verso che in prosa, colle addizioni e cogli abbellimenti 
che vi fecero i poeti lirici e tragici. Quando la Greca letteratura venne al. 
la cognizion de’ Romani, questo ressuto di storia e di favola fornì l'argo- 
mento e gli episodi d’innumetabili tragedie di Ennio, di Accio, di Livio 
Aadronico , ec. Dopo la caduta di Roma la letteratura ai ricoveri nell' o- 
rienre. Le antichità e la storia primitiva di Grecia divennero oggetti bensì 
di studio fra i nativi di questo paese: ma la massa eterogenea di veliti e 
di finzione fu amalgamata piuttosto tire appurata da M risia , Cedreno , 
Tzetze, Costantino Minasse, ed altri Greci del medio evo. Vedi Heine 
ntr. ad Aenei d. a, e Vossio de Hieteric. Grnecìt . Ad eccezione di pochi 
si può dire che i Greci scrittori furono estremamente trascurati in mate, 
aia di cronologia . Erodoto enfaticamente denominato il padre della itoria 
profana conta il più delle volte per età d'uomini. Le storie accurate di 
Tucidide e di Senofonte, dove il tempo di ciascun avvenimento è con 
precisione acceitaco, non comprendono più che un periodo di settant’anni ' 
Far che nemmeno al tempo loro la cronologia sia stata coltivata come una 
scienza; poiché il primo saggio di questo genere si dice che sia stato dato 
da Demetrio Faleteo nella sua «pxo'vrvv a'fijpvjJ ( detengane de$ti Ar- 
enili) verso la metà del quarto secolo avanti Cristo. I lavori di Dttnectio 
furono corretti ed estesi da Fifoeoro nella sui A"t3:;. Lo storico Timeo 
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4 Storia bella Grecia 
re eh’ ei segua, la sua narrativa deve in alcune 
parti andar soggetta all* obbiezione. C-O Contut- 
tociò par che sia d’essenza all’ integrità dell’ ope- 
ra presente lo spiegare da qual adunamento di 
nazioni si sieno i Greci formati, e per quali 
passi sieno da tenui principj fortunatamente ar- 
, rivali a quella condizion di maniere . e di socie- 
tà , in cui vengono da Omero ne’ suoi poemi de- 
scritti : poemi immortali che come una meteora 
nel buio della notte sfolgorando rischiarano le 
antichità oscure del suo paese natio. 

. Le tradizioni de’ Greci s’accordano cogli auten- 
ddii tiri documenti della storia sacra nel rappresen- 
e " cll ‘tarci che fanno i paesi poi noti sotto i nomi , di 
Tracia, di Macedonia e di Grecia, come popola- 
ti in un periodo anteriore di tempo che verun’ 
altra porzione del mondo occidentale. L’angolo 
meridionale d’Europa compreso fra i gradi tren- 
tasei e quarantuno di latitudine, che verso tra- 
montana confina coll’ Epiro c colla Macedonia , 
c dagli altri lati è circondato dal mare; diciot- 
to e più secoli prima dell’era cristiana era abi- 
tato da molte picciolc tribù di cacciatori c di pa- 
stori , fra i quali i Pelasgi c gli Elleni erano i 


che fio ii va al tempo di Toiommeo Filadelfia, fu il piimo a disporre la sua 
narrativa coll’ ordine delle Olimpiadi che incominciano 77« anni A. C. 
Soiibio ano contempoianeo diede fuori un'opera intitolata xpa'>«> u'»«Yp*pn 
àtteri \icne d ti tempi, Apollodoro scrisse la V i/y r* ? xpovikù cettru\ione 
» teerd nazione dei tempi: e su tali cronologi posa' il credito di tutti ì 
posteriori compilatoti, come pure dei marmi Atuodeliani che furono com- 
posti sol a $4 anni A, C. 

( 4 ) Quel che Jtrabonc < 1. » ) dice dei primi storici dell Attica ( 
iiaq «v/vrss ) che differivano molto l'un dall'altio , può applicar»! a tutte 
le itoti# profane di «ine' tempi primitivi. 
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■più potenti e i più numerosi i 03 I burberi Pc- 
lasgi veneravano Inaco come lor fondatore , e l'neni , 
per una ragione consimile gli Elleni più umani 
rispettavano Deucalione . Da Elleno figliuolo di 
Deucalione trassero eglino la tomun loro appel- 
lazione di Elleni * che denotava in origine una 
picciola tribù della Tcssrvglia* CO c da Doro , dìvìi? 
Eolo ed Ione C73 suoi discendenti più tardi si s‘‘ ni E l* 
differenziarono poscia coi nomi di Dori, d’ Eoli Domi, 
c d’ioni. CO I Dori o Doresi presero possesso^-''' 1 
di quel montioso distretto di Grecia , che poscia 
prese il nome di Doride ; gl’ioni o lenii , il no- 
me de’ quali si è in qualche modo perduto nell’ 
appellazione più illustre di Ateniesi , si stabili- 
rono nelle parti meno infeconde dell’ Attica * e 
gli Eoli o Eolii popolarono l’Elide e l’Arcadia , 
provincie i’una occidentale e mediterranea l’al- 
tra del Peloponneso. C <D Ad onta delle molte 
emigrazioni parziali che si fecero , queste tre pri- 
mitive C IC D divisioni degli Elleni generalmente 
mantennero un affetto particolare verso le sedi 
che dalla saviezza o dal capriccio dei loro an- 
tenati erano state preferite : circostanza che val- 
se notabilmente a distinguere l’Ellenica razza 
dalla Pelasgica. Mentre i primi davano a vede- 
re un grado tale di attaccamento alla lor terra 
natia, che di rado ritrovasi in' barbari che vi- 
vono di cacciagione o di pascoli * non, curando 

(j) Marni, Oton. epoch. s, Apollodor. Bijlioth, a. 

< « ) Tucijid. 1. «se. it. 

(7) Sttabon. li I il), 

( t ) Erodot. I. I f, t< e I, 7 t, 94. 

( 9 ) Diodor. Sica!. I. s. 

(io) Eradid. Ponti apad Arhenacum L141 
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l>ilimenti di poca durata, furono contrassegnate 
da molti segnalati benefizj, la memoria de’qua- 
li si conservò lungamente dal grato animo de* 
Greci , e il merito loro fu probabilmente esage- 
rato dall’inclinazione che avevano al panegirico . 
Quelle comunità Greche perfino che giustamen- 
te si attribuivan l’onore d’ima più alta antichi- 
tà» si riconobbero debitrici agli stranieri delle 
scoperte più importanti non solo in materia di 
religione, ma ancora in genere di agricoltura e 
per rapporto alle arti , e si contentarono della 
gloria di avere diffusa la luce d’altronde rice- 
vuta sopra la funesta e tenebrosa ignoranza che 
ingombrava i loro vicini. C I! 0 Ma a lungo an- 
dare la nazional vanità produsse nella tradizio- 
ne un cambiamento essenziale. Quando i diroz- 
zati discendenti dei ruvidi Greci videro con som- 
mo lor compiacimento la superior eccellenza, a cui 
erano pervenuti sì nelle arti, che nel maneggio 
dell’ armi sopra tutte le nazioni dei loro contor- 
ni, incominciarono a sospettare non forse gl’id- 
dii soli fossero degni di avere allevata 1* infan- 
zia d’un popolo che superava in grado sì emi- 
nente il restante del genere umano . Agli dei 
pertanto essi trasportarono il merito di molte 
invenzioni utili che furono loro comunicate dall’ 
umanità generosa degli antichi lor ospiti ; fin- 
zione boriosa bensì, ma colorita da una lieve 
sembianza di vero; poiché il culto di varie di- 
vinità fu nel tempo stesso e dalle persone mede- 
sime CicQ introdotto, che diedero a conoscere le 

1 1 » ) Iiocrit. Panegyric. passim. 

Cij) I Titani, gl'idei, i Dattili, Ttiptolemo, te. Si coflftoati Diodor, 
Situi, 1, I t Iso-ut, Pareggi, 
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8 Storia della Greci a 
arti ai bisogni della vita umana C r 40 più neces- 
sarie e più utili» 

Mentre la favola cosi mascherava i benefizi 
ricevuti per meezo dei primi transitorj viaggi 
che vennero fatti nella Grecia, la storia ci con- 
servò la memoria di quattro stabilimenti che 
quivi si eressero da forastieri . Dalla metà del 
sedicesimo fino alla metà del quattordicesimo se- 
colo innanzi la venuta di Cristo, sull’ Elleniche 
coste venne a scaricarsi un’innondazione di Egi- 
zj, di Fenici e di Frigj. Le cause che furono 
di queste emigrazioni assegnate, a maraviglia 
concordano colle maniere della più remota anti- 
chità , quali ci si descrivono appunto sì dai sacri 
che dai profani scrittori : avversion cioè d’un ri- 
vale, intolleranza d’un superiore, in qualche ca- 
so la persecuzione d’un fratello o d’ un nemico, 
ed in genere quella mai non contenta inquietu- 
dine di temperamento, che prevale universal- 
mente fra gli uomini , i quali sono divenuti pur 
una volta sensibili delle natie loro forze, senza 
aver sufficientemente imparato a dirigerle agli 
oggetti felici delle arti e dell’industria. OO Ée 
principali colonie furono condotte da Cecrope 
Ciù} c da Danao Egiziani, i quali si stabilirono 
in Atene il primo e in Argo il secondo, da 
Cadmo 07!) Fenice che fondò Tebe nella Beo- 
zia, e da Pelope O 8 !) Frigio, i cui discendenti 
imparentati essendosi con quelli di Danao re 


<14) Diodor. Sicul. 1 . j , lsoerar. Fanegyr. 

C«j) lsocnr, Hellcn. sul principio, Pindar. Olymp. i. 
O*) Strabono I. 9 e Plutarco in Thtitt. 

07) Strab. ilid. e Isocrat. Heller. 

08 ) Isocrar. r-nrihcRiie. , Tucidid. I. «, Diodoro I. 4. 
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d’ Arxro e di Tindarco re di Lacedemone ossia 
di Sparta, acquistarono nella persona di Agamen- 
none un sì poderoso ascendente nel Peloponne- 
so • 0 £) La famiglia di Deucalione seguitava 
tuttora a regnare nella Tessaglia : ma Tebe, 
Atene , Argo e Sparta che furono in tutte le 
età riguardate come le città principali della Gre- 
cia, caddero così sotto il dominio di quattro stir- 
pi forestiere di principi, le geste e la gloria e 
le disavventure de’ quali furono consecrate all’im- 
mortalità della fama dalle prime produzioni e 
più nobili che sieno sortite dal genio de’ Gre- 
ci. C20} 

I paesi che questi avventurieri abbandonare- 
no , non erano veramente conforme all’idee mo- doni 
derne che corrono , arrivati ad un grado molto f t a e q "' 
alto di maturità in genere di leggi e di gover- 
no. Contuttociò non si può dubitare che i nati- 
vi d’Egitto e dell’Oriente non fossero al fatto 
di molte cose buone sconosciute per anco all’El- 
leniche tribù. Non sono da mettersi in linea 
co’ fatti prette congetture : ad ogni modo in ma- 
teric cotanto antiche e sì oscure noi possiamo 
farci lecito di congetturare dai soli fatti che fu- 
rono registrati, che gl’invasori di Grecia intro- 
dussero in questo paese la cognizione del Feni- 
cio abbiccì, che migliorarono la pratica dell’a- 
gricoltura, che moltiplicarono i riti di religione, 


< »» ) Tacid. I. 1 , Diodor. 1. 4 , liocrir. Panathen. 

< J») Lt opere d' Omero e di Pindaro e gli ferirti de’trigici Greci, ta 
queiti appresso a poco, e non in altri ai i dove ti possono leggere eoa 
piacere e vantaggio le novellette di Cadmo, di Seraele, di lacco, di Anfi. 
trione , di Ercole, di Edipo ec.: imperciocché, come dice S trabone 1. * > 
“ latra «ini é tetta tragica e mostruosa . „ 
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che discoprirono ai Greci var; usi dei metalli; 
ma che dall’altro canto adottarono essi a vicen- 
da la Greca favella e che si conformarono ge- 
neralmente alle usanze e alle istituzioni de* Gre- 
ci. C21) * 

Aiftbc. L’introduzione dell* alfabeto Fenicio era un 
niew. acquisto di tanta dilicatezza e finezza, che non 
poteva venire accompagnato sì presto da conse- 
guenze di molta importanza. Il grosso cervello 
degli Elleni non poteva sì facilmente compren- 
dere l’utilità d'una sì ingegnosa invenzione. La 
cognizione pertanto di esso si acquistò bensì e 
conservò da alcuni pochi individui C 2J 0 c he v’e- 
rano d’una mente più svegliata; ma il grosso 
della nazione si contentò per lungo tempo deli* 
antico modo di scrivere per pittura; il qual mo- 
do avvegnaché limitato nella sua applicazione, 
sembrava però sufficiente ad esprimere la sem- 
plicità delle lor rozze idee . 

Erano ai Fenici ben noti i metalli preziosi, 
metalli, in quanto si adoperano come mezzi di cambio . 


( 11 ) Vedi Erodot. 1 . j c. t, e I. 7 panini, Montfaucon falaeograph. 
Craec. 1 . 11, Plin. 1 . $ c. j« e 57, Igino Fabui. >74 ed Eforo presso Dio- 
dor. 1 . f. 

Cai) Erodoto fa menzione di tre iscrizioni sopra tre tripodi consacrare 
nel tempio d’ Apolline Ismenio: la prima d’ Anfitrione, la seconda del fi- 
gliuolo d'Ippocoonte, la terza di Laodamo figlinolo d' Ereocle. Le iscri- 
zioni sopra gli scudi degli etoi che posero l'assedio alla capitale di Ecco, 
eie, sono indicare da Eschilo nella sua tragedia che ha per titolo / arare 
entro Tei e. Ad ogni modo noi tappiamo da Omero Iliad. « che quando 
Piero manda Ecllctoiònrc al re di Licia, gli dì non una lettera acriita f 
ma rnVnnr segni lugubri. La scrittura non potè esser comune che 

molti secoli dopo ; poiché le prime leggi scritte furono dettate in Grecia 
soltanto tei secoli avanti la tenuta di Cristo . Erodot. 1 . a , Strabo- 
aie I. «. 
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JTa l'uniforme negoziare de’ Greci non ancor ri- 
chiedeva veruna simile dilicatezza di raffinamen- 
to. Durante la guerra stessa Troiana il bestia- 
me che era il genere della più generale ricer- 
ca , era considerato universalmente come la mi- 
sura del valore la più comoda che vi fosse. C 23 ) 
Non c facile il determinare se T oro o il ferro 
sia aH’uomo di maggiore vantaggio , T uno coll’ 
eccitar la sua industria, l’altro col secondar que- 
sta industria in tutta la varietà delle arti utili. 
I.a scoperta che si è fatta del ferro nella Gre- 
cia , somministrò gli strumenti necessarj dell’a- 
gricoltura , la progressiva estension della quale 
corresse parimenti e la sterilezza del suolo e la 

(»}) In nn passo ben noto Omero dopo aver fitta menzione d’altri ge. 
neri , co' quali comprarono i Greci del tino , aggiunge «uro ivi R i «rei coi 
medesimi buoi. Alcuni scoliasti e contentatoti s’immaginarono che il Rii 
( bar ) d' Omero fosse una moneta stampata colla figura d'un bue introdot- 
ta , si dice, da Teseo. Ved. Plut, in Theiti . Ma dato ancora quel che è 
molto improbabile, che Teseo avesse una zecca; sarebbe tuttavia impro- 
babile che Omero intendesse di parlare d'una tal moneta. Imperciocché 
nell'episodio di Glauco e di Diomede egli dice che il primo diede la sua 
armatura d’oro che valeva cento buoi , per l'armatura di rame del secondo 
che ne valeva sol nove. Ora noi tappiamo da Polluce oncmnit. 1. ai c. 7 
che la moneta Rii, qualunque sia il tempo, in cui c stata introdotta, 
seguitava a valere due dramme. Le arme di Dismede adunque nella suppo- 
sizione degli scoliasti dovrebbero aver valuto circa nove scellini , e quelle 
di Glauco che erano d'oro massiccio, sol nove lire sterline. Si fi spesso 
menzione da Omero di talenti d'oro. Erano proposti come premj ai com- 
battenti, e dedicati come obblazioni nei tempi • Omero ed Erodoto passim. 
No'micm* (moneta) si deriva da t »Vo« ( legge); perchè , come dice Ari- 
stotile , a qvvM, «XX« vo'msi' svi , (»«i per nntnra lati li r, ma ftr tu- 
li) „ l'origine della moneta non è naturale, ma convenzionale c arbitra- 
ria“ , Ma al tempo d'Omero la parola »o'«o» s" usava in un significato af- 
fatto differente. N a'nirn.% adunque fu derivato da ciò in un periodo po- 
steriore di tempo. Vedi Iliad. 1. zo v. a sa , e Atistot. Ethic, Nitm. 
1. 5 C. I. 
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ruvidezza degli abitanti. Innanzi alla venuta dell* 
Egizie colonie la coltivazion della terra poteva 
per avventura occupare bensì iti disparte l’ indu- 
stria delle sparse famiglie; ma non era quest* 
arte preziosa considerata come un oggetto con- 
cernente P universale . Cecrope fu il primo che 
impegnò i vagabondi cacciatori o pastori dell* 
Attica a ragunarsi in villaggi di agricoltori . I 
grani, il vino c l’olio ricompensavano i loro uti- 
li lavori ; C 2 4!) c questi prodotti acquistandosi mer- 
cè del travaglio comune, erano in un colla ter- 
ra stessa riguardati come una comune proprie- 
tà. OO 

L’idea d’un diritto esclusivo e permanente rap- 
' porto a tutti gli usi che si possono fare d’ una 
pezza di terra , comunque appartenga essa o a 
comunità , o a particolari persone , c uno dei 
più importanti passi che fatti si sicno in ordine 
al progresso delia società. Nella Grecia questo 
inestimabil diritto fu immediatamente seguito da 
istituzioni tali che tendevano ad assicurarne il 
godimento , ed a por freno all’ ingiustizia dell’ 
uomo che di rado è inclinato ad acquistare con 
lenta fatica quel che rapire egli può con stibi- 
tanea violenza . Fu pertanto in questa necessaria 
occasione impiegata la salutare influenza della 
religione. Parecchi scrittori di fatti ci dicono 
che la pratica dell’agricoltura ed i riti di rt-li- 


( 14 3 Pamar. 1 . j , Aeschyl. Eumen. 

(153 II rt'wivc; ossia pezza di tetra, mentovata sì spesso in Onero ra- 
me accordata per generale consenso ai re ed ai capi che s’ avevano fatto 
ammirare , avrebbe potuto suggerire questa osservazione che sembra non 
esser venuta a notizia > avvegnaché accompignara , come vedremo » da im- 
portantissime conseguenze. 


Digitized by Google 


13 


/ ' ) . C » /À,* ,P ' i<>r y ^ , \ & 

gione furono al tempo stesso introdotti. £26} Ma 
gli autori stessi ci fanno sapere , che i pretesi 
lor fondatori del culto religioso abolirono 1 liso 
che v’era di sagrificar de’ vigenti: C 2 7 } uso c h e 
ad evidenza suppone lo stabilimento che v’ era 
antecedentemente d’ un’ antica e piu sanguinaria 
superstizione . Ora in questa umana proibizione 
noi scorger possiamo un lodevole tentativo che 
si è fatto per correggere la barbarie de’ Greci 
e per innalzare la nuova professione di agricol- 
tore sopra l’antico mestiere di cacciatore. •* • 

. Innanzi il tempo e durante il tempo, in cui Biffan- 
te tribù Elleniche andarono ricevendo da paesi gl ° n g U 
lontani incrementi continui di popolazione, non j'™ le 
furono esse mcn diligenti in mandar • fuori le colonie 
loro proprie colonie. Nel modo che sussistevano 
innanzi di cacciagione, di pesca e di pascoliceli» 
faceva lor di mestieri una grand’ estensione di 
territorio , che loro fornisse le cose necessarie G,eel, i 
alla vita . Non erano afflitte dagli oppressivi ter- 
rori del dispotismo» Stettero lungo tempo senza 
conoscere la dolce sì , ma possente operazione 
ri’ un regolare governo * c senza esser soggetti 
all’uno o all’altro, era appena possibile per uo- 
mini il vivere insieme in grandi società. Quan- 
do adunque alcune delle loro comunità sembra- 
vano numerose a dismisura, le dividevano in 
varie porzioni, delle quali le principali restava- 
no in possesso delle lor sedi natie, mentre oc- 
cupavan le altre e popolavano i territori del lo- 


( 14 ) Diodor. Pausati. Apollod. 

( 17 ) ©ni» xifvìif àyoixXnr , mò n ’virSxi. Dilettarli di' fratti 
&ii dei > non voler cui che ti offend.cn le ititi f , To:gh. de abttinfnf. 
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i4 Storia della Grecia 
ro contorno. In questo modo si sono gli Eoli 
dispersi per molte parti del Peloponneso : essen- 
do stato un discendente d’Eolo lo sfortunato Si- 
sifo C 28 } che fondò la città di Corinto, e dilla 
medesima Eolica razza essendo scaturiti gli an- 
tenati del saggio Nestore che nell’ arenoso Pilo 
regnò (>$])• Una considerabile brigata d’Ionj si 
stabilì lunghesso le spiagge meridionali del gol- 
fo di Corinto nella provincia che ottantanni do- 
po la guerra di Troia cangiò il nome d’ionia 
• in quello d’Acaia . 0*0 Il territorio posto al di 
lì dell’istmo di Corinto fu in mille brani divi- 
so fra innumerabili suddivisioni dell’ Elleniche 
tribù. 0*0 Quando il continente della Grecia 
sembrò popolato abbastanza , diedero gli Ate- 
niesi degli abitanti all’Eubea: e molti secoli pri- 
ma che si formasser da Greci i famosi stabili- 
menti sulle coste dell’Asia minore, dell’Italia e 
della Tracia, hanno i Doresi mandata in Cre- 
ta 0*0 una colonia , e gli Eoli sotto la con- 
dotta di Dardano hanno popolato le rive orien- 
tali dell’Ellesponto . 0*0 In tempo della guerra 
di Troia gli abitanti di queste sì varie e co- 
tanto fra loro distami contrade parlavano la 
stessa favella che era usata fra gli Elleni , e 
vi si riconobbe la generale influenza degli stes- 
si principj e delle stesse maniere. Qualor non 


t il ) X«r mU> Si'nfat kW/ii, Kfuiip" t%f»ra. OJyts. 

C Siiife io vidi pavé ftnt offrire . 

(i,) Fiutili, in Colini)], et Mesien. 

< j- > Stribon. !. 7* 

Cji) Id. ib. Fiumi, c Diodor. 

<Ji > Diodor. ib. , Stilb. 1. 7 p. 

(}J ) Silvie io Acncid. J. 
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si supponga pertanto che i Frigj non solo, 
ma anche i Fenici e gli Egizj parlassero anti- 
camente la medesima lingua Ellenica, par che 
sia ragionevole il congetturare che le colonie con- 
dotte da Cecrope, da Cadmo e da Danao abbia- 
no a poco a poco adottato la favella degli abo- 
rigini di Grecia • 

Una sola riflessione par che basti a provare 
essersi essi altresì conformati alle greche istitu- 
zioni di governo. L’inflessibil rigore di dispotii istitu- 
smo che in ogni tempo ha predominato in Egit- ^ 0 ! n o '. 
to OjO e nell’Oriente, era ignoto agii espugna- »« n ® • 

(}♦) Erodoto I. $ c. 51 diceche li colonia di Cadmo cangiò lingua 
per euere circondata dagl'Ionii tribù Ellenica. Egli dice di piò che in- 
aiente col loro linguaggio essi cangiarono la podestà d'alca ne delle lor lev 
tere. Egli confessa che i Cadmei o Fenici comunicarono agl'Ioaii l'uso 
delle lettere ; ma gl’Ionii, ci soggiugoc, adattarono l'alfabeto Fenicio ai 
suoni del loro proprio linguaggio. Le lingue orientali sono in gene te e- 
stremamente manchevoli in vocali . E' o età piuttosto motto controverso 
se gli antichi Orientali usassero caratteri di sorte alcuna per esprimerle. 1 
loro idiomi adunque avevano un' inflessibile rigidezza di «nono, eittetnK 
mente differente dalla vocale armonia del Greco cho abbonda noa solo di 
vocali, ma anche in diecooghi. Questa circostanza denota che nei Stagi 
vi fossero organi di percezione più acuti , più eleganti e più perspicaci. 

Essi sentivano vatiazioni al esili de' suoni liquidi, che sfuggivano fottuti- 
tì degli orecchi Asiatici, ed inventarono segui per esprimerle. Jn questo 
modo distinsero aon solo la loro articolazione, ma ancora la lor quantità 
c di poi la lor musicate intonazione, come sarà spiegato a tuo luogo, do- 
ve si tratterà della musica Greca e della poesia , 

(1!) Il governo degli Egizi , come pur quello degli Asiatici, vita ndh 
scrittala unifórmemente rappresentato come una monarchia assolata. Ban- 
dolo e Diodato fanno menzione di alcune leggi degli Egizi che par cif» 
coscrivessero il potere dei loro re , Ma queste leggi , se bene si esaminino, 
confermeranno l'osservazione fatta nel tetto. Erano atabilite non in favore 
della nazione in grande , ma dei sacerdoti e dei soldati . Il trono <T Egitto 
era sostenuto dall’ aitate c dalla spada . Ora qual dispotismo appoggiai non 
ti può coi mtdeslmi mezzi/ - v ? 
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16 Storia bella Grecia 
lori di Troia. Quando neppur durante un lun- 
go periodo di guerra e di pericolo, che richie- 
deva la più stretta subordinazion militare, non 
fa riconosciuto il potere assoluto dei re; e con- 
servarono i Greci la lor libertà , anche ad on- 
ta della tendenza che aveva a prepararli alla 
servitù , la ricchezza ognor piu crescente di 
molti secoli : non si può ragionevolmente sup- 
porre che un sistema orientale di oppressione 
avesse prevalso ne* più vetusti tempi d’ indipen- 
denza e di povertà . £36} 

Essendo i Fenici considerati come i principa- 
li navigatori e mercatanti del mondo antico , si 
c cogiunemente creduto che l’esempio delle co- 
lonie Fenicie sia stato il primo che ai Greci ab- 
bia insegnato a porsi a cimento dei pericoli del 
.mare, ed a mantenere una corrispondenza di 
commerzio fra di loro, non meno che colle na- 
zioni forestiere. Ma basta gittare uno sguardo 
sulla mappa della Grecia per vedere quanto na» 
turalmente il commerzio senza alcun aiuto fore- 
stiero nascer potesse spontaneamente da sè in 
questo cotanto favorito paese. Il continente ba- 
gnato da tre lati egli stesso dal mare, è cir- 
condato da innumerabili ìsole che abbondano 
di porti eccellenti. La varietà dei terreni e dei 
prodotti quivi è maggior forse che in verun’al- 
tra parte del mondo d’un’uguale estensione. Tut- 
te le sponde del mediterraneo contenenti le piu 
belle parti e le anticamente più floride della 
terra, sono più accessibili alla Grecia che ave- 
run’altra circonvicina contrada. Pur tuttavia dal- 

-V : * . la 

<ì> ) Vedi i principi «abiliti da Tacito it Utrii, ctrmnn. 
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la luce della storia apparisce che i Greci non 
si valsero sì di buon’ora della fortunata lor si- 
tuazione , oppur delle lezioni peonie si pretende} 
lo r date dai Fenici loro maestri. 

Molte circostanze cospirarono a prolungare circo- 
l’infanzia della loro nazione ed a ritardar per*”"", 
più secoli il loro avanzamento nel traffico del ««**- 
pari che nell’agricoltura e nelle altre arti utili. p,o- ' 
La superficie della Grecia è più frastagliata da J"”’ 
1 aie e da fiumi, e per montagne e promontorj società 
più scabra e scoscesa che non è quella di ve- g "*,, : 
run’ altra parte d’ Europa . Queste naturali spar- *»P ct - 
tigioni tenevano le differenti comunità in uno p«« d c! 
stato di separazione e di ostilità . Le idee dell’ 
antica loro agnazione e comun ceppo furono af- 
fievolite o scancellate dalla recente affluenza de’ 
forastieri . Non potevano viaggiare al di là dei 
loro proprj angusti distretti senza esporsi agl’in- 
sulti dei loro nemici . Questi insulti eccitavano il 
risentimento, si facevano e si rendevano a vin- 
cenda delle ingiurie; ogni città era in guerra 
co 'suoi vicini: così la picciolezza degli stati Greci, piedo- 
dove che nelle età felici che formano l’ argomen- 
to della storia presente, tendeva a romper la ,, .* ,i 
forza del costume e dell’ opinione e ad animare 
quella nobile emulazione che e sì favorevole ai 
progressi della scienza e della virtù ; in tempi 
men fortunati produceva un effetto affatto con- 
trario, soffocava i semi dell’ ordine e reprimeva 
i deboli aneliti delle arti e dell’ umanità . 

I metalli destinati in origine a promuovere i *i vf - 
pacifici lavori dell* uomo , furono convertiti in pos- chcg- C " 
senti strumenti di distruzione; e mentre la terra £“*« 
era corsa a furore dalla spada , il mare veniva « dai 
Stob.Gh.Tom. I. B piiat! 


i8 Storia della Grecia 
coperto di corsali. I Fenici, i Carli e gli abitan- 
ti delle isole Greche generalmente parlando con- 
sideravano la navigazione non come mezzo di con- 
ciliar le nazioni per via della mutua corrisponden- 
za e commerzio, ma come un fortunato spedan- 
te che abilitava i meschini c gagliardi a de- 
predare i ricchi territorj dei loro men guerrieri 
vicini. Le coste di Grecia avvegnaché ne’ prischi 
tempi col loro squallido ributtante aspetto aves- 
sero dovuto rimuovere l’avarizia de’ ladroni ma- 
rittime, contuttociò perla vicinanza della lor situa- 
zione e per li ricchi carichi di nerboruti schiavi, 
de’ quali abbondavano, erano del continuo infe- 
state da depredazioni di mare. Arrenduteche s’ 
erano senza alcuna resistenza le piazze non for- 
tificate al lido vicine, i frutti della penosa loro 
industria venivano lor derubati o distrutti , e la 
più preziosa porzione dei loro abitanti strascina- 
ta in ischiavitù. La pratica dell’incursione e del- 
la pirateria non era già un passeggero soccorso 
di guerra suggerito dalla necessità, oppur una 
giusta rappresaglia ; ma si convertì in un ordina, 
rio mestiere, il quale tanto era lontano che fos- 
se sembrato disonorevole, che anzi molto diglo, 
ria e di rinomanza conferiva a coloro che lo 
esercitavano con bravura e con maestria , C 3 7) 
Durante questo perturbato stato di società , le 
arti di pace giacquero quasi intieramente ne- 
glette, e fu la Grecia in sul punto di precipitarsi 

( J7 ) Tucidide J. ». ic Sxa'tHot T • ,» tfàr. La spiegarione ad- 

dotta nei testo sembra piò conforme alle Greche maniere di quelle eri , 
che non c l'altra dello scoliaste tradotta da M. Rochford così : ,, Pressa 
da’ quali la pirateria era esercitata con una cetra probità . “ Mcm. de 
r Acad, V. J9. Vedi ii i fin e dell' uft 4 /a nata iti Tradurtele, . 
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in fondo alla più zotica salvatichezza a cagione e rio- 
delie domestiche sue dissensioni. Le irruzioni de’ 
Traci, delle Amazzoni c d’altri selvaggi setten- terio. 
irionali minacciavano di accelerare questo fune- " £'* 
sto avvenimento e di compiere la rovina degli El- «'«a*, 
leni infelici . Oj 8) Senonchc nelle vicende della vita s '' 
umana si può avere osservato che un eccesso trop- 
po grande di bene o di male suol condurre gli 
uomini a temere o ad aspettarsi una subitanea rivo- 
luzion di fortuna: presentimento che è naturale; 
e che quantunque soggettoad essere abusato dal- 
la credulità e dalla superstizione, è fondato però 
sulla ferma base dell’esperienza. I rudimenti dei 
progetti più utili sono suggeriti sempre dalla ne- 
cessità e bene spesso dalla avversità. Le incursio- 
ni de’ feroci montanari di Tracia e di altri bar- 
bari più lontani , la crudeltà distruggitrice de’ 
quali si può rilevare abbastanza dal furore inau- 
dito, con cui il sesso stesso più debole C 3 .9) si 
portò nelle stragi di guerra : queste incursioni 
(.dico 3 son quelle che hanno fatto nascere la pri- 
ma istituzione che restaurò in parte la tranquilli- 
tà attuale di Grecia e gittò i fondamenti della 
sua futura grandezza . 

I distretti settentrionali della Tessaglia esscn- circo- 
do quelli in particolare che andavan più esposti c ’” n t “ 
alla furia pericolosa degl’invasori , i piccioli prin- 
cipi di questa provincia entrarono in lega fra ii re ii 

Greci* i 

< ]t ) Lisi» or»t. Funeb. 

C Ì9) Le Amazzoni. Vedi Lisia Orar. Funeb. ed Erodoto passim. Tutti- 
vii l'esistenza di queste donne guctriete fu messa in dubbio £n dii giorni 
dell' imperador Adriaco, come ne fa fede Attimo ( Exptiit. Jltxamd. |. j 
tdj.Ma quel chevicn detto da questo maschio e giudizioso storico, sembri 
«ufficiente per dileguare un til dubbio , . 

B 2 
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20 Storia della Greccia 
loro ad oggetto della lor mutua difesa . C4<0 Si 
radunavano perciò in tempo di primavera e d’ 
autunno alle Termopile, luogo divenuto poscia 
sì illustre c governato allora da Anfizione di- 
scendente di Ueucalione , il cui nome si è rcnduto 
immortale nella denominazione del concilio An- 
orìgine fizionico . I vantaggi che da questa misura ri- 
cUio^ ° n ’ portarono i confederati, si diedero subito avede- 
Anfiiio-rc ai loro vicini. Gli stati posti nei centro di 
meo, Q rec j a a( \ uno uno s’aggiunsero alla loro allean- 
za, c verso la metà del quattordicesimo secolo 
innanzi la venuta di Cristo Acrisio re d’Argo ed 
altri principi dei Peloponneso furono messi a par- 
te dei benefizj e della sicurezza di una sì utile 
confederazione . 

Dopo un tal avvenimento par che gli Anfi- 
zioni si abbiano per lungo tempo limitati alpri. 
mitivo oggetto della loro istituzione . Gli stati , 
de* quali questa assemblea dirigeva i consigli , tro- 
vavano occupazione bastante in difendere i pro- 
prj lor territorj * c passò quasi un secolo, in- 
nanzichè di comune consentimento intraprendes- 
sero alcuna rimota espedizione . Ma non era da 
aspettarsi che la lor inquieta attività potesse re- 
star sempre esausta in una guerra difensiva , E 
per verità lo stabilimento degli Anfizioni porta- 
va che si trovassero insieme i capi della nazio- 
ne per nascita e per valor più distinti . La gloria 
e l’emulazione gli spronava alle armi, e la ven- 
tai- detta dirigeva queste armi contro dei barbari . 
Giasone, Adjneto ed altri capitani della Tessa- 

Argo- 

prati» 


C4°) Mtrm. Oicon, E, J, 
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glia C 40 equipaggiato avendo nel vicin porto d* 
ìolco una piccola flotta e la nave Argo fra le 
altre d’ una grandezza e d’una costruzione supe- 
riore a qualunque altra che fin allora si fosse 
conosciuta , furono spinti da desiderio di portarsi 
a veder nuove terre forestiere, a piantar colonie 
in quelle parti di esse che sembrassero le più de- 
liziose , ed a rendere ai loro abitanti la pariglia 
delle ingiurie che aveva la Grecia sofferte dagli 
stranieri C42). Avendo i principi delle settentrio- 
nali provincie fatto pubblicare in quelle che erano 
nel centro poste ed al mezzodì , questo coraggioso 
disegno, non andò guari che lo stendardo duna 
gloriosa intrapresa si trovò circondato dal fio- 
re della Greca gioventù C43.) , la quale con ardore 
abbracciò questa ònorata occasione di segnalare 
il suo maschio valore. Peleo, Tideo, Telamone 
ed in genere i padri di quegli eroi che nella sus- 
seguente età con tanto lustro spiccarono nei cam- 
pi di Troia , sono annoverati fra i condottieri de- 
gli Argonauti . Furono essi accompagnati da scel- 
ti guerrieri e da venerabili indovini delle loro ri- 
spettive tribù , da un Esculapio il padre sì applau- 
dito dell’ arte medica, e dal divino Orfeo f 44} * 
il cui genio sublime era ben degno di celebrare 
la serie maravigliosa delle loro avventure . 

Queste avventure però sono state colle grazie 
abbigliate della poesia troppo più che non con- 
viene a dover esser suggetti proprj di storico coni- 
•; 

(40 t lor ndm! son mentovati Ja Apollodoro , da Diodoro di Sicilia , 
da rlndar», da Apollonio, ec, 

(- 1 *) Erodoto I. 1 . Diodor, Sicul. 1. 4 . 

(41) Pindar. Pjthie. 

(14) La test:jiioniafl£a di Piatone de rep. 1. 1 «, d* Isocrate in Butìrid. 
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22 Storia della Ghecia 
ponimento. Furono i disegni degli Argonauti sot- 
to l’allegorica o almen dubbiosa frase velati di 
portar via il tosone o vello d’oro: la qual frase 
sebbene facilmente si spieghi , se per vero ammet- 
tiamo quel che vien riferito , clic gli abitanti cioè 
delle rive orientali dell’ Fusino stendessero dei 
velli di lana a fin di raccogliere le particelle d’oro 
che dal monte Caucaso si portavano giù dai 
torrenti i questo fatto però ci viene dagli antichi 
scrittori descritto in tanti modi e si varj, che quasi 
ogni moderno che lo prenda in esame, si crede 
in diritto di presentare per modo di spiegazione 
qualche nuova congettura tratta dal fondo del suo 
proprio ingegno . l\Ia in opposizione alle più accr 
ditate fra queste congetture , noi possiamo arrischiar 
di asserire che il viaggio di Colchi non fu altri- 
menti intrapreso con animo di stabilir piani d* 
esteso commerzio C4O , odi rintracciar miniere d* 
oro, molto meno poi d’imparare l’arte chimeri- 
ca di convertire altre sostanze in questo prezio- 
so metallo C47} à supponendo tutti questi motivi un 
grado di speculazione e di raffinamento in quell’ 
età sconosciuto alla brava sì , ma punto non i- 
struita gioventù di Tessaglia, L’oggetto reale del- 
la spedizione si può discoprire per mezzo delle 
sue conseguenze. Gli Argonauti combatterono s 


mene fuor di dubbio quinto btm la poetica fama d'Otfeo. L'Argonauiica 
ed altre opere ad esso attiibuire furono raccolte da Escbenbachio e pubbli- 
cate a Norimberga 1701. Che queste tuttavia sieno le produzioni d'un’ etù 
assai più tarda, chiaro apparisce da innumerabili circostanze, alcune d'ile 
quali sono mentovate dal Fabrizio Biblieth, Orate, voi. 1, p. aio, , 

(45) Strabon. I. ir. p. 49». 

Eusraz. in Hcmer , 

(47> Snida, Mem. de 1 ’ Acad, s, », ExfeJit, A'J»», 
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conquistarono, depredarono, £40 stabilirono una 
colonia sulle sponde dei marEusino, C49Ì e Gon * 
dussero in Grecia seco loro una figliuola del re 
di Colchide, la famosa Medea, Oso} principessa 
d’ Egizia estrazione, le cui nequizie e fattucchie- 
rie sono ad un’ eterna infamia condannate negl’ 
immortali versi d’ Euripide. 

Nonostante molte romanzesche finzioni chedis- Conff _ 
figurano la storia degli Argonauti, il loro divi- gaeme 
samento però parche sia stato accompagnato da 
un effetto ragguardevole e felice che esso produs- 
se stille maniere e sul carattere de’ Greci . Findaliione 
tempo di questa rinomata spedizione noi possia- 
mo discoprire non solo uno spirito d’ intrapresa 
più ardimentoso e più esteso, ma ancora un pro- 
gresso più marcato e più rapido verso la coltura 
e la umanità . Gli zotici e dissociabili capi che 
se si conoscevan fra loro , ciò nasceva il più delle 
volte da atti di mutua ostilità , avevano fino a que- 
st’ora allentatala briglia alle sanguinarie passioni 
che caratterizzano i barbari. OO Coraggio e ga- 
gliarda erano poco men che le sole qualità che 
essi ammiravano . Combattevano e saccheggiavano 
alla testa delle loro rispettive tribù , mentre gli 
abitanti dei circonvicini distretti si riguardavan 
da loro come oggetti opportuni soltanto ad ecci- 
tare la loro rabbia ed a satollare la loro rapa- 
cità . Ma questi oscuri guerrieri avendo congiun- Cam. 

* . -Il i • V. . biaincr- 

tamente spiegato il loro valore in una spedizio- 10 dì 

maniere. 

( 4 !) Diodor, it, 

(49) Scnof. Ambo . 

C JO ì EuripiJ. Med. 

(li) Cluett’era Feti di rame deferirti reli 'Optra & din d' Esiodo !. t 
». I4»j «45 • da Fiatare, nella yi» di Teieo . 
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24 Storia della Grecia 
Ee lontana, impararono a conoscer da ciò quan- 
to sia necessario 1* acquisto di virtù più sociali, 
come pur quanto stia ben di adottare sentimen- 
ti più signorili e più nobili in ordine al pub- 
blico interesse, a chi brama di meritarsi lasti- 
ma dei loro uguali. Il militar coraggio e de- 
strezza poteva lor proccurare solo il rispetto dei 
loro più intimi compagni, poiché la salvezza del- 
la picciola comunità spesso dipendeva dalle doti 
guerriere del capo . Ma quando varie tribù si 
sono accordate in una comune intrapresa, vi fu 
meno ragion di dipendere dal valore di ciascun 
condottiere preso in disparte . L’ emulazione e 
l’interesse naturalmente rendevano tutti questi 
capi tanto ingelositi l’uno dell* altro , quanto 
bramosi del pubblico applauso ; e per acquistarsi 
questo applauso, era necessario di far risaltare 
la gloria del marziale valore colle virtù C* 2 3 
più pregevoli della giustizia e dell’umanità. 
eiì c. Quando per la prima volta s’è aperto questo 
campo di gloria all’ambizione de’ Greci, essi lo 
coltivarono con un grado d’ industria che fu ar- 
dente del pari che fortunato . Innuraerabili furori 
le imprese di Ercole, di Teseo e dei divini fi- 
gliuoli di Leda, OO e queste incontrate da lo- 
ro con infinite pene e pericoli a fin di promuo- 
vere l’interesse non solo e la salvezza delle lo- 


< 5») Esiodo accenni questo cambiamento di costumi. Accadde fra la spe- 
dinone degli Argonauti e l'assedio di Tebe; poiché l'ultimo eri la prima 
spedizione, in cui t'impegnasse la sua nuova razza d’uomini Yi'va; fnaio'. 
tv pò» «« T <ffno» firn gì mt» t miffiort) / Vedi Esiodo Op. V Ditti, 4 . 

V. il ... ìsj j, 

CSj) „A fin di ottenere i frutti immortali del merito e della virtù “ dice 
Atistotilc nella sua bella Ode alla virtù. 
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ro particolari tribù , ma ancora della confede- 
razione in generale. Le selve e le montagne di 
Grecia abbondavano di lioni , di orsi e d’altri 
animali feroci Qs^) che spesso andavano giran- 
do fuori delle lor tane, e spargevano il terrore 
e la desolazione per le valli adiacenti . Le valli 
stesse bulicavan di malandrini d’una robustezza 
e di un coraggio bestiale , che abusavano della 
debolezza del governo per commettere orridi fat- 
ti di violenza e di crudeltà . I primi campioni 
di Grecia animati da un genio d’intrapresa piut- 
tosto e di utilità , anzi che da uno spirito roman- 

ì Uù9' attui» o' l~ o{ H/taxXò;, 

tv nopoc f o'kXcc oPrf'rXnretr , ^ 

t."pyoi( rat» at'ypttfovtts <JV»aM<». 

fi iro'floi { A'xiXXn!( t 
A’ttss •»' A'i'Joto fin»; ùxflor. 

Di ti in H divo Ertole 

E di ledo i filli molto e molto uff entro , 

Con T opre far tonta tettando tua alma poi tornea. 

Da tuoi intentivi Achille pur mono 
Ed Aiate liù tetterò alle maiioni di Dite . 

Quest* ode che si constivi nella vita d’ Aristotile presso Diogene Laerzio 
ed in Ateneo 1. tj. e. r< , prova che la mente dello Stagirita era sublime 
tanto y quanto era capace; e che mentre ei comprendeva tutto l'ambito 
della scienza , aveva 1* abiliti di giugnere in fitto di lirica poesia ai più 
sublimi voli di Pindaro e d’ Orazio . Quest' ultimo probabilmente ebbe Ari- 
stotile in vista, allorché nell’ode ;« cantò: 

Hat arte Pollai t & vaine Hercntee 
Jnnixns , artet aitili t lineai , 

Ma nell’ordine che diede Aristotile a suoi nomi, egli non è sì fedele alla 
cronologia , 

04) Nello scudo di Xrcole descrive Esiodo un cinghiale atte prese con 
un Itone e che quasi ptcvale nel combattimento . Quest’ animale età no* 
meno terribile sull’opposta costa dell'Asia, di quello che fosse in Grecia > 
come impaliamo da Etodoto 1, i. c. J. e seg. 
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zesco di cavalleria , si misero tutti d’accordo a re- 
car rimedio ai mali che minacciavano l’csistenzal 
della società . Le loro avventure sono state c vero' 
dall’ immaginativa elegante de’ poeti rifiorite 
c dejjli oratori , ma essi si rimarranno monu- 
menti eterni di una magnanimità generosa che 
il naturale amore della vita agiata e del piacere 
sagrifica al gusto acquisito per la gloria e per 
la" chiarezza del nome Gs5). 
cucir. Le leggi della guerra e della pace sono anda- 
diT * be te per gradi raffazzonandosi col perfezionarsi; 
il»5. dell’ umanità , c la prima generale intrapresa 
che venne dopo la spedizione degli Argonauti , 
prova che le comunità intiere non meno che gl’ 
individui avevano incominciato a rispettare le 
virtù più essenziali alla pubblica felicità . La 
guerra di Tebe meritò adunque di essere traman- 
data alla memoria de’ posterii mentre le più an- 
tiche ostilità seguite fra le tribù Elleniche Q delle 
quali non fu sempre la giustizia il pretesto, ma 
o la sensualità o l’avarizia ne era la sola cagione, 
c le ricchezze o la bellezza l’unico premio) so- 
no universalmente condannate all’obblio. Il dis- 
prezzo mostrato d’ un oracolo antico, gl’ invo- 
lontarj delitti di Edipo c la snaturata crudeltà 
dc’suoi figliuoli involsero la reale famiglia di lc- 
be in quel labirinto di traversie che in tutti * 
tempi da Sofocle OO infino a Voltaire furono 

C 5 S) Pausar.' lib. i , Isocrate tulle». Encom. & P*aeyr. Lisia e Demo- 
stene Orai. Funtb. 

(5«) Avrei potuto citar Eschilo , la cui tragedia intitolata „I sette con- 
ti,, Tebe 11 ì fondata sulla stoiia riferita rei testo. Ma il nome di Sofocle 
rrc'hiamerì alla mente A' ogni lettole di buon gusto e di lettere umane 
l' Edipa tiranno e spezialmente i’ Edipo Colonco . 
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riguardate come i proprj argomenti e più favo* 
riti della musa de 1 Tragici. Eteocle e Polinice 
C furono questi gli sciaurati figliuoli di Edipo ) 
•dopo aver accelerata la morte e provocatesi con- 
tro le maledizioni dell’infelice lor genitore, si 
sono accordati fra loro di reggere a vicenda io 
scettro di Tebe. Eteocle che era il fratello più 
vecchio, regnò il primo annoi ma l’ambizioso 
suo temperamento dagli onori corrotto della reai 
dignità ricusò di cedere il trono al termine pre- 
fisso del suo comando. Polinice suo rivale spo- 
sato avea la figliuola d’ Adrasto re d’Argo, il 
quale diede modo a suo genero di sostenere col- 
la forza dell* armi le sue giuste pretensioni all* 
alternativa eredità. Rinforzati i principi affini 
da Tidco, da Capanno, e da tre altri capitani 
marciarono contro di lebe alla testa di sette 
drappelli d’armati guerrieri, i quali investirono 
le sette porte di lebe. Impazienti i Tebani di 
trovarsi rinchiusi dentro le mura d’una piazza 
mal provveduta di viveri, condiscesero al mar- 
ziale ardore di Eteocle; e con una vigorosa sor- 
tita, in cui caddero da ambi i lati i più illustri 
combattenti, rispinsero bensì gli assalitori; ma 
gli sciagurati fratelli perirono entrambi dalle fe- 
rite l’uno dell’altro. Essendosi con questa or- 
renda catastrofe rimossa la causa della guerra, 
domandarono gli Argivi la permissione di dar se- 
poltura ai lor morti. Ma esasperati i Tebani 
contro i temerarj invasori del lor territorio ren~ 
dettero loro una risposta che secondo i principi 
di quell’età faceva onta ai dettami della natura 
ed ai precetti della religione. In questo caso 
estremo Adrasto , il solo capo che sopravvisse 
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alla battaglia , ricorse alla pietà e umanità degl 
Ateniesi; i quali postergato ogni motivo d’am- 
bizione e d interesse presero le armi a difesa- 
delia pubblica giustizia; e vinta la crudele osti- 
nazione de’Tcbani, gli costrinsero a permettere 
gli ultimi funebri onori alle ceneri dei loro estin- 
ti nemici . 057} Dieci anni dopo più fortunati 
i figliuoli dei capitani che erano caduti davan- 
ti alle mura di Tebe, presi dal furor d’una 
collera religiosa si risentirono delle indegnità 
che s’ erano empiamente prolungate alle ombre 
dei loro padri. Posero l’assedio di nuovo alla 
colpevole Città , misero a ferro ed a fuoco le 
persone e la roba di parecchi degli abitanti , 
molti ne strascinarono seco loro in ischiavitù e 
costrinsero il rimanente a riconoscere come lor 
re 1* infante figlio dell’ oltraggiato Polini- 
ce. oo 

Nel progresso che andavan facendo verso l’in- 
incivilimento , s’accorsero i Greci dei vantaggi 
i»ipio.che risultavano da una confederazione politica , 
ST d innanzichè divenissero a pieno sensibili dei be- 
«*»«nefizj che apporta l’unione civile. L.a necessità 
TtMohCiòè di provvedere alla difesa contro gli attacchi 
JSfodi nemici forestieri, c i naturali dettami d’am* 
interna bizione e d’ interesse sommistrarono l’ idea d’ un’ 
strìdi associazione convenzionale fra differenti comu- 
cwia. ni; innanzichè i membri di veruno stato in par- 
ticolare si fossero sufficientemente uniti nel si- 
stema d’un governo domestico.. Varj contorni 


Circo- 

■tante 


Cl 7 > Lisia Orar. Funeb. V 

(jl> Vedi Omero 1. 4 v. }J7 e passim, Esiodo Op. Se Di., Ejrhilo i 
trite tentre Tebe , Lisia Orar. Fune»., Sttzi^ Tebtid., Apoliod. 1. !, Do. 
«toro 1. 4 , Pausar, in fittotic. 
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cioè di terre gròsse e di villaggi situati in val- 
late tortuose e divisi l’un dall’altro da alte 
montagne , riconoscevano 1* autorità di quei re o 
capitani che conducevano fuori la guerriera lor 
gioventù alla gloria c al pericolo. Chiamati all’ 
armi contro forestieri nemici , accorrevano pron- 
ti alle insegne del loro re, e con una non es- 
pressa sommissione ricevevano i loro comandi 
nel campo. Ma quando non c’era causa comu- 
ne che suscitasse la loro emulazione, o desse 
stimolo al loro valore, gli abitanti di ciascun 
contorno aspiravano ad una giurisdizione indi- 
pendente, e bene spesso i sudditi di nome del 
medesimo principe terminavano colla decisione 
della spada le loro differenze. Op.) 

•Per unire insieme e comporre sì disordinati 
comuni col cemento del governo e delle leggi, 
bisognava che una qualche cognizione silavesscdi 
altro popolo più colto, in mezzo al quale si 
dessero chiaramente a vedere gli effetti d’un' 
unione sì felice . Per buona ventura un esempio 
simile si presentò nelle savie istituzioni e nel 
buon governo de’ Cretesi, i quali rappresentati 
ci vengono non solo come i più antichi, ma an- 
cora come i migliori regolamenti che mai si 
sieno stabiliti in veruna porzione della terra di 
Grecia. G><0 L’isola rinomata cui la favola 
aveva innalzata all’onore immaginario d’aver 
dato la nascita agl’ iddii CÉùP della Grecia, 
ebbe il merito reale d’avere a questa contrada 
comunicato non poche cose buone. Era stata 

(5») Tneidid. I. >, Hat. in Theseo. 

(lo) Pltt, de legib, 4c in Minoe, Aijitafc Poiit. I. * ,[Plut. in Eyeurg, 

X* i) Esiod. Tcogon. 
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di buon’ora popolata, come abbiamo già avuto 
occasione di osservare, da una colonia di Dore- 
si. Questa colonia che ricevette poi varj Q 62) 
accrescimenti dalla Grecia, godeva di due van- 
taggi superiormente ai loro fratelli del conti- 
nente. L’essere i Cretesi situati in isola gli la- 
sciava c ben vero esposti alle depredazioni ma- 
rittime , ma gli liberavada quelle fiere incursio- 
ni terrestri che disfiguravano bene spesso e de- 
solavano la materna loro contrada. Un vento 
favorevole recò gl’ inesperti marinai dell’ anti- 
chità dalle spiagge di Creta fino alla capitale 
dell’Egitto. La facilità della comunicazione in- 
trodusse così fra le due contrade un’abituale 
corrispondenza, per conto della quale i barbari 
isolani nulla aveva n che perdere , e molto , an- 
zi tutto da guadagnare. Kadamanto ed al- 
tri dei loro prischi re 0 capitani, cui l’interes- 
se o la curiosità condotti avea nell’ Egitto e nell* 
Oriente, par che abbiano avuto la sagacità di 
osservare e la desterità di mettere in pratica 
non poche delle invenzioni e istituzioni di que- 
sti potenti regni e più colti, per l’utile fine e 
di confermare la loro propria autorità e d im- 
brigliare le feroci passioni dei lor nazionali . 

Minos il vecchio s’c in modo particolare di- 
stinto per avere promosso questo benefico dise-- * 
gno . L’equivoca appellazione di figliuolo dell’ - 
Oceano, cui per avventura egli trasse da’ suoi. - 
numerosi viaggi, lascia in dubbio se egli fosse- 
nativo di Creta, oppur forestiere. Nelle contra- 

> 

(Si) O.ncr. Iliad. 19 v. 17J ee. 

S)) Stufe. 1, io p. ilo. 
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de che egli ha visitate, egli osservò certe fa- 
miglie da tempo immemorabile investite d’onori 
illimitati, a segno di farsi credere vicegerenti 
immediate della divinità .L’incolto sì, ma libe- 
ro genio de’ Greci rigettò sempre una profana- 
zione sì odiosa: tuttavia non sembrò a Mino* 
impossibile l’acquistare a prò del suo ufizio quel ri- 
spetto che invano avrebbe sollecitato per la sua 
persona. Noi non siamo informati, per quali 
virtù civili o militari egli acquistasse innanzi al- 
lo stabilimento delle sue leggi una straordinaria 
influenza fra i Cretesi. Ma siccome gli schiavi 
durante jl suo regno si moltiplicarono nell’iso- 
la a un grado taLc, che l’agricoltura e le arii 
meccaniche venivano esercitate da essi unicamen- 
te i così v’c ragione di congetturare che egli sia 
stato in guerreggiare contro i suoi confinanti 
fortunato all’ estremo , e che non meno equo sia 
stato nel dividere il bottino fra le varie tribù 
Cretesi che seguirono la fortuna delle sue armi* 
Comunque ciò sia» dalla testimonianza universa- 
le dell’antichità chiaro apparisce cheMinos ebbe 
la destrezza di persuadere uomini creduli e pro- 
pensi al mirabile Cfra i quali quanto abbagliava 
l' immagi nazione» annunziava la presenza d’una 
divinità 3 che l’eroe loro favorito era stato ammes- 
so alia famigliarità degli dei. Da essi egli 
si diè vanto di ricevere un sistema inestimabiL 
di leggi, cui gli fu comandato d’incidere sopra 
tavole di bronzo. Da Giove egli ricevette lo 
scettro regale che gli dava bensì titolo ad anuni- 


C<4) mi yj\» iti tram Giove intimo confidente Oijis. 1. »# 

v. i7», cui Orazio I. ». ode al. traduce ; /evie artnni» Mine t ado.itiat • 
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nistrare queste leggi, ma lo obbligava insieme 
a rispettarle. Per comando del medesimo dio 
egli fondò le città di Gnosso, di Cidonia e di 
Festoi ed unì i sudditi lontani del suo mol- 
to esteso dominio con regolamenti tali che ser- 
vivano del pari ed a sostenere 1’ autorità del 
principe, ed a mantenere i diritti del popo- 
lo. 

La bella disposizione di questo politico edifi- 
zio ferì Tocchio perspicace di Teseo, illustre fi- 
glio d’Egeo re d’Atene nella sua celebre spedi- 
zione di Creta seguita sotto il regno del secon- 
do Minosse : Questo Minosse univa lo splendore 
della fama militare alla saviezza ben nota del 
suo riverito antecessore. Le sue forze marittime 
superavano quelle prese insieme de’ suoi vicini, 
soggiogò non poche delle isole adiacenti : e men- 
tre egli permetteva ai suoi sudditi di saccheg- 
giare sotto pretesto d’una guerra legittima, egli 
in effetto inceppò le piratiche depredazioni de* 
Carii , de’ Licii e de’ Fenici , che erano riuscite 
finora sì frequenti e sì perniciose C 66 } . Atene 
sperimentò gli effetti del suo potere e della sua 
ambizione, e fu suo malgrado sottomessa ad un 
vergognoso tributo di sette garzoni e di altret- 
tante donzelle C^7}, che crudelmente esigevasi 
per una nazione, la qual sussisteva del lavoro 
degli schiavi . I tributarj destinati a passare in 
cattività venivano tratti a sorte dal corpo del 

popo- 

(«n Strab. 1. IO p. 4 *° , fiat, in Mino* , Diodor. 1. {. 

< tt ) Tucidid. I. c, 

(*7) Ody», 1, ti ». Jio le Virgil. Aeocid. *: Tnm fender» feruti 
Cetrefidnt inni ( mietrnm l ) trfirrin fintemi 
Ctrfer» leniirnm. 
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popolo che tremava all’annuo ritorno della na- 
ve Cretese. Si suscitavano già delle scontentezze 
contro il governo di Egeo che mostrava di sop- 
portare con troppa indolenza una tale indegni- 
tà s quando l’eroe suo figliuolo mosso da un sen- 
timento di patriotismo congenito al suo caratte- 
re , offerì generosamente la propria persona in 
servigio della sua patria £03,). La fama di Te- 
seo era di già pervenuta alle orecchie di Minos 
che rispettava le sue virtù: e questo rispetto si 
converti in ammirazione al vedersi fatto volon- 
tario suo schiavo il principe Ateniese. Lo trat- 
tò Minosse con tutto l’affetto e la cortesia che 
era propria dell’antica ospitalità, gli diede sua 
figliuola Ariadna per moglie , c dichiarò liberi 
quindi innanzi da una contribuzione crudele non 
meno che ignominiosa gli Ateniesi . Grande fu 
la gloria che Teseo da questo fatto raccolse. La 
nave, in cui egli veleggiò, continuò ad essere 
annualmente mandata per più di otto secoli do- 
po a render grazie ad A polline nella favorita 
sua isola di Deio C e’1 fortunato viaggio di 
Creta veniva colà celebrato con sagrifizj e con 
altre cerimonie , tramandate a mano a mano fi- 
no ai più tardi tempi dell’Ateniese repubbli- 
ca C7o3. 

Molte straordinarie circostanze inventate da J 0 es n e “_ 
poeti disfigurarono gii avvenimenti che per al- ni " a ”’ } 
tro si trovano quanto basta autenticati. Gli a- migliori 

uti di 

. Cittì . 

(di) ipie mum Theeeut pre arti cerpm Jlhait 
Preiicere epnvit . Cimila . 

<* 9 ) Tltt. in Fhicdon . 

(7c) Fiat, in Theico , 

Stoh. Gr.Tom.I. C 
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mori contro natura dell’ abbominevol Pasifae e 
i sanguinar» banchetti del .mostruoso Minotauro 
CvO sono stati fedelmente d'età in età nelle 
stucchevoli compilazioni trascritti di poco giudi- 
ziosi mitologisti : non sembra però che sia ve- 
nuto in mente a cotali scrittori , che la spedi- 
zione di Creta gittasse il fondamento delle ri- 
forme introdotte poscia da Teseo nel governo 
Ateniese. Le istituzioni e le maniere di quest’i- 
sola presentavano un quadro d'una più regola- 
re composizione e d’una maggior armonia di 
coloriti, di quanto veder si potesse in veruna 
parte del Greco continente: società varie d’uo- 
mini liberi, tutte unite sotto un solo governo, 
uguali tutte fra loro e tutte servite da schiavi ; 
niuna privata possession di terreni ; gli uomini 
che mangiavano alle pubbliche mense , e le fa- 
miglie che sussistevano della comune dispensa; 
la gioventù regolarmente allevata negli esercizj 
ginnastici , nella navigazione ed alla guerra * 
una morale severa avvalorata dalle leggi ; 1’ o- 
nore ricompensa dell’età e dei merito; e la co- 
munità intiera riconoscente la prerogativa d’un 
re ereditario che ripeteva da Giove bensì la 
sua autorità , ma che non aveva titolo alla pro- 
tezione divina se non in quanto egli continuava 
ad osservare la giustizia ed a mantenere gl’ina- 
lienabili diritti ùe’suoi sudditi (7O . Imbevuto 
Teseo delle salutari istituzioni ch’ei vide in que- 


( 7 i) Hit tmdrlii timer tauri , in/ptit*ini f*nt 
Paiifhat . , . 

Il giudizioso Virgilio mette queste strine avventore nello storiato portico 
d‘ 00 tempio lotico . 

C7») Atistor. Polir , L n, > ac., Strab. ibid, , fiat, de lejib. 
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sta florida isola, salito che fu sul trono di suo 
padre, fu bramoso d’introdurle nella sua nativa 
l contrada . La rozzezza detrli Ateniesi era talfe 

v>> 

che non ammetteva veramente l’introduzione del- 
le leggi scritte. Ma i villaggi dispersi dell’ At- 
tica si persuasero di abbracciare i regolamenti 
della capitale C70, di unirsi nelle cerimonie 
comuni di religione, di riconoscere le obbliga- 
zioni reciproche che si danno fra sudditi ; e men- 
tre assumevano il diritto di cittadini, di rispet- 
tare in tempo di guerra e di pace la sacra pre- 
rogativa della reale maestà . 

Le riforme nella domestica polizia introdotte 
cosi dall’esempio di Creta e dalla saviezza dip«tut. 
Teseo nell’Attica, furono a poco a poco adot- Grecia, 
tate dalle circonvicine provincie £74} « Al prin- 
cipio della guerra di Troia tutti gli stati di 
Grecia avevano abbracciato un sistema unifor- 
l me di governo, che univa Io spirito indipen- 
i dente dell’Europea libertà colla rispettosa vene- 
, razione dell’Egizia ed Asiatica superstizione C7£) / 
i Questa forma singolare di polizia, composta di 
materiali in apparenza incapaci di colleganza, 
era in particolare assai ben adattata alle gran- 
di e generose intraprese: e qualora la divina e 
, tuttavia limitata autorità dei re non avesse av. SSfn"i 
, vaiorato le altre istituzioni che tendevano a do- Gr *d 
, mare la ferocia de’ Greci, v'è ragione di dubi- t'rlp'rcn. 
i tare, se i 1 or condottieri avrebbero potuto im. ^' j 1 * 
pegnare più di centomila barbari caiiarbi ad"^‘ 

1 Tfoi«. 

■ ( TocidiiJ. |. », f!qt, ìa Thcseo . • 

(7*> Dionigi Alic. 1. » 

(7f> Omero falsilo. 

G » 
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intraprendere una spedizione lontana e malage- 
volo, molto meno poi trattenere la loro calci- 
nosa impazienza per dicci anni continui nell’as- 
sedio di Troia. 

D.-ifii- Innanzi che esaminiamo le cause c gli acci- 

* °" e denti di onesto celebre assedio, a cui le spedi- 
celi» . c . 1 » , c • I • , r 

c*rcrìj ì noni iin qui niente par eoe sicno men degni 
Krife prclud] , può tornare in acconcio il dare una 
«uoì breve occhiata alla potenza ed ai mezzi d’a- 
rrf ‘ di ' menduc le nazioni che corsero a urtarsi in un 
conflitto, in cui l’una rimase totalmente distrut- 
ta c che riuscì all’altra estremamente ruinoso. 
Ad esclusione delle provincie d’ Epiro c della 
Macedonia , che per lungo tempo rimasero Par- 
Tare e incolte , i possedimenti de’ Croci nel con- 
tinente, che erano per poco uguali alla Scozia in 
estensione , erano contraddistinti da ancor più 
animate fattezze e dardeggiati da un sole più 
cocente . Tutto il paese nella sua lunghezza c 
poco men che ugualmente diviso da due opposti 
golfi C c h c si coartan frammezzo una gola montuosa 
di terra, larga sol cinque miglia J nella peni- 
sola del Peloponneso e nel tcrritono che a tra- 
montana s’estende dall’estremità dell’istmo di 
Corinto fino alla meridionale frontiera della Ma- 
cedonia ClS - ). Il Peloponneso cento c sessanta 
miglia esteso in lunghezza c quasi cento in lar- 
ghezza è per ogni dove interrotto da monti e 
spezialmente dalle torreggiami giogaie del Zarece 
e del Taigcto. Nelle floride età della Grecia, 
questa picciola penisola conteneva sette comuni- 
tà indipendenti , di potere c di fama disuguali , 
che figuravano nell’ordine seguente: Il grande 

(7«) Stilb. I. 7. 


Digitized by Googtó 




Capo T . 07 

in confronto e sommamente svariato territorio del- 
la Laconia , la fruttifera valle di Argo, l’ estesa 
costa di Acaia, lo stretto si, ma commerziantc 
istmo di Corinto , la mediterranea e montuosa 
regione d’Arcadia , colle più piane terre dell’E- 
lide e della Mcssenia, che generalmente sono 
meglio alla coltivazione adattate di qualsivoglia 
altra provincia del Peloponneso (77). I Greci 
possedimenti posti al di là dell’istmo di Corin- 
to erano più considerabili , stendendosi più di 
dugento miglia da levante a ponente, e cento 
cinquanta da tramontana a mezzodì . Erano na> 
turalmente divisi dalle lunghe e intralciate cate- 
ne dei monti Olimpo , Pindo , Oeta ed Ossa 
in nove separate provincic, che durante i rino- 
mati tempi della Greca libertà erano occupate 
da nove indipendenti repubbliche. Comprende- 
vano 1’ estese e fertili pianure della Tessaglia e 
della Beozia f delle quali erano sì l’ una che l’al- 
tra ne' prischi tempi esposte molto alle innon- 
dazioni, c la seconda abbondando di sotterra- 
nee caverne era in particolar modo soggetta ai 
tremuoti.)i il men fertile sì, ma più sicuro ter- 
ritorio dell’Attica; le provincie occidentali dell’ 
Jitolia c dell* Acamania , bagnate da un lato da 
mari pericolosi, e terminate dall’altro da monti 
quasi impraticabili, e i quattro piccioli alpestri 
distretti della Focide , della Doride , della Lo- 
cride e di Megara C'/Sj. . ~ 

Fu osservato che questi nomi c queste divi- 
sioni che rimasero fino a’ più tardi tempi , so- 
no con molta accuratezza accennati da Omero , 

(77) Strali, , Pausai), Messeri. 

(7*J Sti»b. I, 7 . 
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i cui poemi continuarono per tutte le età susse. 
quenti ad essere il canone approvato e il codi- 
ce legale, a cui s’appellavano le comunità con- 
finanti per decidere le lor controversie sopra i 
confini C753* Q« esta osservazione però deve es- 
sere modificata principalmente da due eccezio- 
ni. Durante la guerra di Troia l’estesa provin- 
cia* della Tessaglia mandò fuori più d’una quar- 
ta parte di tutta Toste Greca, ed era divisa 
fra varj capi guerrieri. Può naturalmente cre- 
dersi che mentre T agricoltura ed i pascoli era- 
no le principali occupazioni subordinate ai biso- 
gni della vita umana, un paese abbondante in 
pianure ed in prati , sovrastar dovesse in popo- 
i lazione e in possanza • Ida quando la na- 

vigazione , il commerzio e le arti meccaniche ar- 
ricchirono ed abbellirono le parti mediterranee 
e meridionali di Grecia, il settentrionale distret- 
to della Tessaglia perdette l’antica sua premi- 
nenza. La seconda eccezione nasce dall’estesa 
potenza della casa di Pclope , la quale , come 
già s’ c accennato, per via di fortunati matri- 
moni e di ricche successioni aveva acquistato 
dominio sopra le parti settentrionali ed orienta- 
li del Peloponneso , contenenti in addietro varj 
principati indipendenti, e dopo gl’infortunj d A- 
gamennone e della sua famiglia divise di nuovo 
nelle immortali repubbliche di Sparta , di Argo , 
'*■' di Corinto e d* Acaia , 

Nume, Dopo questa generale veduta dtl paese, non 
I le* rj*»i sembrerà gran cosa che in un’età, nella quale 

truppe ogni uomo abile della persona era soldato , la 

dt’Gie- t7#) y| at solone. ✓ 

(te} Plat. in Menor, 
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Grecia abbia potuto radunare un’armata di cen- 
to e duemila combattenti . Gli Acarnani furono 
i soli che per ragioni ignote non mandarono 
gente a Troia. Ma il continente fu aiutato dai 
generosi sforzi diCreta, di Rodi e di molte pic- 
ciole isole che erano soggette ai loro principi 
rispettivi, o governate dal molto esteso dominio 
di Agamennone. Le navi raccolte per traspor- 
tare nell’Asia queste milizie, montavano a mil- 
le dugento vele. Erano equipaggiate con poca 
spesa c fabbricate con poca maestria , mosse 
com’erano da un ordine solo di remi e sguerni- 
te affatto di corsie e di ancore . La loro por- 
tata variava in differenti navi : alcune conte- 
nevano da cento e venti, altre solo cinquanta 
uomini, i quali par che fossero tanto ammae- 
strati nell’ arte militare, qual si praticava in 
quella rimota età , quanto nel rozzo e semplice 
modo dell’antico navigare C s O* 

Il famoso regno di Priamo, contro del quale ^seri- 
questo armamento era diretto , occupava le ri- dèlia 6 
ve orientali dell’ Ellesponto , la costa meridio- 
naie della Propontide e le spiagge settentriona- sia’ Fri- 
li dell’ Egeo . Dal fiume Esepo fino al promon- fè,’ e ml * 
torio di Lecto, i Troiani dominii stendevansi 
dugento miglia per lungo : ma la loro larghez- 
za era assai men considerabile, essendo d’ordi- 
nario coartati da tre mari e dalle alte catene 
del monte Ida. Questa deliziosa e pittoresca 
contrada che superava la Grecia in fertiiità di 
suolo e in dolcezza di clima, QSz} si distingue- 


(li) Tacidid. ibid. Omero pistim. 
(li) Ippocnr. de Loc. 
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va coll* epiteto di Ellespontinca dalla grart pro- 
vincia mediterranea che portava il cornuti no- 
ttue. me di Frigia C 8 0» La Frigia minore o Elle-' 
*j“ on * spntiaca era stata secondo la tradizione popo- 
lata da una colonia di Greci dugento anni cir- 
ca innanzi la guerra di Troia. La somiglianza 
della religione , del linguaggio e delle maniere 
giustificava abbastanza questa opinione, e par 
che abbia indotto i più diligenti indagatori dell* 
antichità a riguardare non solo i Troiani, ma 
anche i Licj e i Panfilii come sparsi rami del- 
la nazione degli Fileni, 043 cui la distanza 
di luogo ha a poco a poco divelti da ogni co- 
municazione col tronco. 1 Greci Asiatici non 
• andarono esposti a veruna di quelle disfavore- 
voli summcntovate circostanze che ritardarono 
per lungo tempo il ripulimento dei loro fratelli 
d’Europa. Le fertili ed estese pianure dell’Asia 
offersero loro i materiali di più possenti regni 
che la Grecia somministrar non poteva; ed in 
luogo di essere maltrattati e posti in continuo 
pericolo dalle incursioni de’ settentrionali selvag- 
gi , godevano della vicinanza de’ Frigj e d ?i 
Lidj, nazioni descritte come fiorenti in ricchez- 
za ed in pace dalla più remota antichità C 8 0* 
Dal prevaler che fece dall’un canto la lingua 
e i costumi de’ Greci, e il nome della contrada 
dall’altro, non è senza ragione il supporre che 
fossero i Troiani una schiatta mista di Greci e 
di Frigj , raccolta da Dardano antenato del vec- 
chio Priamo in quinto grado. 

(>]} Stilb, I. ij. 

Erodo!. I. 7 , Strib. J. 14. 

(If) Eiodot. I, t, Diorrgi Alte. I, », Snida in toc. A»kk»v, 
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Questo venturiere, del cui parentado Omero 
ci lascia nell’incertezza, chiamandolo figliuolo 
di Giove, C 8 0 fondò una città sopra uno dei 
molti rami occidentali del monte Ida sovrappo- 
sto a una Leila e fertile pianura cui Lagnavano 
i fiumi immortali di fcimoenta e di Scamandro. 
(.'873 Il nuovo stabilimento fiorì sotto suo figli- 
uolo il ricco Erictonio, il quale mercè del giu- 
dizioso governo che far sapeva delle sue giu- 
mente e de’ suoi stalloni, provvedeva i regni cir- 
convicini di corsieri d’una razza superiore. Troe 
di lui successore comunicò il suo nome al terri- 
torio che fu sovente chiamato Troade, come 
pur alla famosa città d* Ilio ; cui Ilo suo figli- 
uolo rimossa avendo la sua residenza dal mon- 
te , fabbricò sulla pianura adiacente. Laomedon- 
Te successore di Ilo munì la città d’ilio ossia 
Troia di mura d’ una sì straordinaria fortezza 
che nel linguaggio e nella credulità di que’tem- 
pi furono stimate opera degli dei. C 88 } Fosse 
ch’ei defraudato abbia i supposti suoi adiutori dei 
guiderdoni e sagrifiz j loro promessi, oppur abbia 
supplito alla spesa di questa fabbrica con lo spo- 
glio dei sacri loro santuarj ; è certo che il rea- 
to di Laomedonte si stimò che innestasse la ca- 
lamità negli sventurati suoi discendenti . 

Priamo suo figliuolo nondimeno godette per 
lungo tempo degl’ingannevoli doni della fortu- mo. 
na, innanzi che sopraffatto venisse dalla ven- 
detta del cielo. Arrivato all’età senile nel paci- 


(16) Iliad, ao v, ai j. 

(17) Ibid. ao ». a ■< cc. , Stiab. ij. 
(tl) Iliad, aa y. ai« cc, Sttab, 1 j. 
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fico possesso del trono , egli si trovava circon- 
dato da una numerosa e florida famiglia , ama- 
to da suoi sudditi e rispettato da suoi vicini . 
Contuttociò questo principe amabile sì, ma trop- 
po indulgente fu destinato a provare le più 
acerbe pene della miseria umana . 
dciu° ni Fra 5^ antenati di Priamo e quei d’Agamen- 
gnern none covavan degli odj ereditar j, fin da quan- 
dlTl0U, do questi ultimi lasciarono i loro stabilimenti 
dell’Asia per cercar nuove sedi nella Grecia. 
L* affronto fatto a Ganimede bel garzoncello 
Troiano dal brutal furore di Tantalo C 8 5!) fu 
ritornato in capo a Menelao , quarto nella di- 
scendenza da questo principe infame * e ciò col 
ratto e col ritegno della famosa Elena sua con- 
sorte. Paride mal avventurato figliuolo di Pria- 
mo fu l’autore di questa nuova ingiuria. Ma 
non fu il risentimento per li torti fatti alla sua 
casa il solo motivo che impegnò la giovami leg- 
gerezza di Paride a disonorar la cognata di A- 

t amennone . Elena era figliuola di Tindareo re 
i Sparta. Gli onori illustri di sua famiglia ri- 
cevettero un novello risalto dalla magnani- 
mità generosa de’suoi fratelli Castore e Polideucc 
Co Polluce.) , le gesta de’quali chiaramente risplen- 
dono in fra tutte le militari spedizioni di quella 
valente età. Ma il nativo lustro di Elena non 
abbisognava dell’ aiuto d’ ornamenti forestieri 
Nella stessa tenera età di bambina le 


sue na- 


avven- 
ture 
Siena 
figline 

Ji del . 

ie di <•») Fu osservato obe 1* stona di Tantalo padre di Felope fu ptobab • 
Sputa, mente invenzione d'un'et! posteriore . E* cetto che comunque abbia potu- 
to prevaler nella Ftigia la passione contro natura, che disonorò gli ultimi 
tempi della Grecia, età ignota in questa contrada re’ tempi eroici. Nani 
Com. 1. t c, *|. 
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scenti bellezze avevano infiammato il cuore di 
Teseo, (go) de’ capitani Greci il più pregiato c 
il più virtuoso. La fama della sua bellezza cre- 
sceva col maturarsi della sua età , e la sua per- 
sona divenne un oggetto della più calda conte- 
sa fra coloro, i quali per natali o per merito 
avevano titolo ad aspirare all’inestimabile acqui- 
sto. Tindareo sollecito di prevenire la violenza 
d’un secondo amore C poiché Teseo conforme 
alle maniere della sua età la aveva portata via 
per forza}» obbligò i rarii pretendenti a giurare 
di difender l’onore di sua figliuola e di assicu- 
rare il possedimento di sue bellezze a quell’uo- 
mo che ella fosse per onorare della sua scelta 
C.91}. La principesca presenza e le insinuanti eii» 
maniere di Menelao furono preferite alle guali- 
ta piu solide de suoi numerosi competitori. Aven- «“Me. 
do egli sposata l’erede di Tindareo, succedette "h/.ue- 
ne’ diritti che essa aveva ai trono Spartano. Cp 2} '«V" 
La graziosa coppia non aveva lungamente godu- regno, 
to degli onori della reai dignità e delle dolcez- 
ze della coniugale congiunzione, quando la loro 
felicità fu interrotta dall’arrivo del figliuolo di 
Priamo, l’uomo più avvenente della sua età e 
singolarmente adorno di quelle frivole compitez- 
ze che spesso cattivano la debolezza d’ una testa 
femminile. Quantunque soldato di non gran ri- cim. 
putazione , s’ era Paride fortemente imbevuto del- 
lo spirito romanzesco di bravura che prevaleva figiino. 
nell’ età eroiche , (ga) e si distingueva per un* 

(9°1 Plut. io Theseo . 

(*i) Tucidid. ], , e. 

(9*1 Pi» un. taconic. 

( 9 j) Perseo menò via Medusa dall' Affrica , Giasone Mede» dall» Colchi. 
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ardente passione verso la bellezza, la quale mal- 
grado la generale mollezza del suo non guer- 
riero carattere, lo stimolava a correre qualun- 
que pericolo in traccia dell’oggetto suo favorito. 
Animato dalla speranza di vedere PinimitabiL 
modello di ciò che egli più adorava, colse l’op- 
portunità somministratagli da un viaggio che fe- 
ce in Creta Menelao, visitò i dominj de’ suoi e- 
reditarj nemici ed invocò in suo favore alla cor- 
te di Sparta i riti dell’ ospitalità . 

Kdu« La sua P ersona » sue gentilezze , la sua dis- 
« m la involtura e più ancora le pene volontarie che 
“* n * per amore di lei egli aveva sofferte, sedusse le 
Tioia. voglie incostanti della Greca regina. Invaghita- 
si del leggiadro straniero abbandonò il suo pae- 
se e suo marito ; ed avendo trasportato il teso- 
ro di maggior valore che avea, dentro le mura 
di Troia, provocò il risentimento delibi Grecia e 
la vendetta del cielo . 

Giaci Era questo il tempo per Menelao di doman- 
ìVn.ii dare stipulata assistenza de’ suoi antichi riva- 
liteli- li . La sua domanda fu avvalorata dall’autorità 
penila, Agamennone C.94D • Alle chiamate dei due fra- 
telli i confederati si adunarono in Egio capitale 
dell’Acaia , confermarono 1’ obbligazione della 
lor prima promessa , stabilirono il numero pro- 
porzionato di truppe da levarsi da ciascun prin- 
cipe, determinarono il tempo ed il luogo della 
loro partenza , e nominarono Agamennone il 

de, Teseo l'Amazzone Antiope, Ercole Megara , Iole, Deianira ec. I poe- 
ti storici de’ te tipi eroici avrebbero potuto dir coll’ Ariosto: 

Le dmne , i csvdtlitr* , Vurme , •// nt-eri , 

Le ieri esie , /' nudici in frese i§ t*nf % 

C5>4) Tu cidi J # *. 1 C, f, * 
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più possente fra loro per supremo comandante 
in un’ espedizione che si profondamente interes- 
sava T onore di sua famiglia . 

Aulide porto di mare della Beozia fu il luogo veit*. 
destinato per la riduzione e per imbarcarsi . *'V,o» 

Innanzichc tutta la flotta salpasse di qui, Ulis-*® 1 '» 
se re d’ Itaca e Q quel che può sembrare straor- m,nd« 
dinario ) V oltraggiato Menelao intrapresero di 
litigata un’ambasciata solenne a Troia a fine di o*. 
domandare restituzione e riparo; ma ritornaro- 
no fortemente disgustati dell’accoglienza e del 
trattamento che loro si fece . Alcuni membri del 
Troiano consiglio ebbero perfin la barbarie di pro- 
porre il partito di metterli a morte. Il giusto sde- 
gno che 11’ebbero, accrebbe l’ardore guerriero dei 
loro confederati . Ma i venti contrarj ritardarono 
per lungo tempo la loro partenza. I Troiani eb- 
bero tempo di rafforzare le loro mura, di racco- 
gliere armi e vettovaglie e d’ invocar l’assisten- 
za dei loro più distanti alleati. Lo spirito mar- 
ziale del secolo unito al sentimento di un co- 
mune pericolo fece venire molti potenti ausi* 
liarj in aiuto di Priamo . La sua causa fu dife- 
sa dai robusti montanari che coprivano le spal- 
le del suo regno, dai Carii , dai Licj e da al- 
tre nazioni dell’Asia minore, che dall’imbocca- 
tura del fiume Alis s’estendono fino all’estre- 
mità settentrionale della Cilicia, e dai Pelasgi , 
dai Traci e dai Peonii , barbari fieri che abita- 
vano il lato Europeo dell' Ellesponto e della 
Propontide. Confidando nondimeno più nelle lo- 
ro domestiche forze che negli aiuti forestieri. 


OS) EJodo.Op. Se Di, 
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si determinarono i Troiani a difendere le loro 

spiagge native contro P ostile invasione . Lo 

sbarco de’ Greci fu compro da questi con molto 

sangue. Scesi che furono a terra, si accamparono 

Eftt- bensì nei campi di Troia, ma perdettero la sola 

"«di. opportunità che per molti anni avevano avuta, 

di schiacciare ad un tratto la potenza dei loro ne- 
ttili* ... i • . . 1 . , 

co.t* mici: ì quali incontanente si rinserrarono den- 
diTtoii. j ro j[ rcc i nTo delle lor mura impenetrabili, la- 
sciando aperta la città sol dalla parte del mon- 
te Ida, per dove ricevevano biade, bestiame ed 
altri necessarj soccorsi. 

c »* ìo - Agamennone, come v’ era ragion d’aspettarsi 

bi che « ili ' % . . \ ! 

proinn. dall uso (iella sua eia , e stato assai piu indù- 
STr > oso i n raccogliere una grande armata, che non 
«no di fu antivedente in pensare ai mezzi onde poter 
TroM ' mantenerla nel campo. Le provvigioni traspor- 
tate di Grecia furono in breve consumate, men- 
tre le operazioni dell’assedio promettevano poca 
speranza di buon successo; non avendo cognizione 
i Greci di macchine militari che fossero a propo- 
sito per dare di cozzo contro le mura di Troia. 
Con un’armata sì numerosa avrebbero potuto 
convertire T assedio in un blocco ; ma la scar- 
sezza de’ viveri costrinse la maggior parte di 
loro ad abbandonare il campo . Il ripiego di 
mettere a ruba ed a sacco il contado adiacente 
venne meno in brev’ora. Parecchi si diedero 
a coltivare le ricche valli del Chersoneso, i cui 
industriosi abitanti erano stati di recente scac- 
ciati o distrutti dalle fiere incursioni de’ barba- 
ri Traci. Altri ricorsero almestier de’pira* 


’tf) TucidiJ. 1. i. 
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tì , corseggiarono i mari circonvicini , saccheg- 
giarono le mal protette costiere dell’ Ellesponto 
e dell’ Egeo , e derubarono o diroccarono quel- 
le piazze non fortificate che riconoscevano il 
dominio, oppur rinforzavano le armi diTroja. 
C.97D Questi saccheggi attizzarono la rabbia de- 
gli Asiatici e gli rendettero più ardenti nella 
causa dei loro confederati . In questa maniera 
nove stati e nove invernate passarono senzachè 
presentassero alcun barlume d’una prossima decisio- 
ne al contrasto: ma nel decimo anno della guer- 
ra le disavventure apparenti de’ Greci precipita- 
rono la caduta della superba città di Priamo . 
Una terribile pestilenza assalì il campo degli 
assedianti, e continuò per lungo tempo a farne 
strage con incessante furore . Questa calamità fu 
seguita dalla ben nota contesa fra Agamennone 
e Achille , che privò la Greca armata dei suo 
principal sostegno e ornamento . I Troiani pre- 
sero nuova lena dalle sciagure dei loro nemici : 
s’arrischiarono di abbandonar la difesa delle lor 
mnra, assalirono baldanzosi il campo de’ Greci, 
ed azzardarono varj combattimenti , nella mag- 
gior parte dei quali rimasero vittoriosi . Nell’ 
ultimo di questi Patroclo l’amico prediletto d’A- 
chille fu steso a terra morto dal braccio di Etto- 
re, il più prode e il più generoso della stirpe di 
Troia . Questo avvenimento che al cocente amore 
dei G reco principe fu della morte infinitamente 
piu doloroso, soffocò la sua ira che fino a quest’ 
ora inesorabile egli fomentato avea contro l’orgo- 
gliosa tirannia d’Agamennone. Il suo ritorno al 


(l7) Omero passim . 
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campo ristabilì la cadente fortuna de’ Greci , 
e la furibonda escandescenza della sua collera si 
spense nel detestato sangue di Ettore, il cui va- 
lor patriotico per lunga stagione era stato il più 
fermo baluardo del regno di suo padre . La di- 
struzione di Troia C.9 8 .) seguì tosto la morte del 
prediletto suo eroe . La città presa d’ assalto o 
per sorpresa , fu data alle fiamme durante la 
notte: la maggior parte dei cittadini o fu manda- 
ta a fil di spada, o fu strascinata in dura schia- 
vitù ; c solo un miserabile rimasuglio ne scappò 
frammezzo al confuso orror delle fiamme divo- 
ratrici e degli agonizzanti suoi cittadini . 

L’incendio di 1 roia avvenne milie cento ed ot- 
Tantaquattro anni innanzi l’era cristiana. Nè la 
città, nè il suo territorio ripigliarono più in ve- 
runa delle età susseguenti la dignità di governo 
indipendente C.953- La maremma ottani’ anni do- 
po la guerra Troiana fu popolata da nuove co- 
lonie venute di Grecia ; e le parti mediterranee 
si sottomisero alla crescente potenza de’ I.idj , le 

armi 

(98) Noi forse sapremmo qualche cosa di piu della storia della guerra dv 

Troia, se rimanessero le opere di Pisandro . Microbio J. 5 c. a parlando 
dei plagii che fecero dei Greci gli scrittori Romani , ha il passo seguente : 
Quae ut traxit a (Jraecit , dilìurumne me putetit quae t jutgo rto/u- 

furtt vel quod evertionem Troiae rum Sìnone tuo O" equo ligneo cete - 

ritque omnibus quae tibrum tecundum fati uni , a Pisandro paene ad -veri 
transeripierit , qui inter Graecos poetai em-r.et . 

(99) Ho esaminato diligentemente le ragioni addotte da JBocarro ( Episr. 

wum jieneas umquam fuit in Italia ?) e da M. Wood C Saggio sul genio origi- 
nale d'omero ) per provare che i discendenti di Enea regnarono in Troia. 
Ma nonostante la dotta congettura d’ un letterato profondo , qual si et» 
Eocarro , c la plausibile critica d’un elegante erudito qual si è M. Vood . 
sembra tuttavia la materia dubbiosa troppo a voler dare ima mentita a!ia 
popolare opinione. * * ». 
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armi de’quali innondarono e conquistarono le più 
ielle provincie dell’Asia minore. O°<0 

Rientrarono i Greci in possesso della cotanto c.ia. 
decantata bellezza di Elena , presero una com- 
piuta vendetta sulla famiglia C 10 O e sulla na- dc ' 
zione dello sciagurato di lei seduttore; magl’in- tec, “ 
fortunj che furono la naturai conseguenza della 
Troiana espedizionc , lasciarono loro poca ragio- 
ne di millantarsi della loro vittoria. Di cinque 
comandanti di Beozia uno solo sopravvisse, e 
l’assedio è stato similmente fatale - ai condottie- 
ri delle altre tribù, non meno che ai guerrieri 
loro compagni. Coloro che si trovarono in vita 
per dividersi le ricche spoglie di Troia, v furo- 
no impazienti di far vela coi loro testé acqui- 
stati tesori, malgrado la minacciosa apparenza 
del cielo. Molti di loro perirono per naufragio, 
il rimanente fu per lungo tempo balzato qua e 
là per mari ignoti: e quando s’aspettavano di 
ritrovare nella lor terra natia il fine delle lor 
traversie, furono esposti a quivi soffrire maggio- 
ri calamità di quante ne avevano finor soppor- 
tate. I troni di parecchi de’ principi assenti era- 
no stati usurpati per violenza o dall’ambizione; 
le terre di varii comuni erano state occupate 
dall’ invasione di ostili tribù : la parte stessa 
meno sfortunata di questi venturieri trovò non 
coltivati o messi a guasto i loro territorj, lace- 
rate dalla discordia le loro famiglie, o scosse e 


<ieo) Erodoto 1. a , Tticidid. T. i , Giuttin, J. t! , Strab. J. }, 

( 101 ) lo non mi trattengo sa d’ un argomento che è stato maneggiato 
dai gran maestri delle passioni. Vedi Virgilio; 
ftrsitan Cr Priami funiat fata rejuirai. 

Stoh.Gh. Toja. I. D 
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perturbate dalla sedizione le loro città. E così 
la più celebrata intrapresa di tutta la Grecia 
collegata fu per sommerger di nuovo questa deli- 
ziosa e nata per essere un giorno sì felice con- 
trada nella salvatichezza e nella miseria C I0 O- 

CAPO IL 

Religione. — Governo. — Arti. — Maniere 
e Carattere . 

lntro . (xli antichi Greci erano fortemente imbevuti di 
duzio- questa opinione, che il paese, in cui essi mena- 
-van gioconda vita , fosse in particolar modo 
favorevole alla dignità della natura umana. I 
voluttuosi climi dell’Asia erano bensì fecondi 
d’ inventiva r d’ingegno, ma allentavano i tem- 
peramenti degli .uomini fino a renderli pieghe- 
voli alla servitù. La rigida severità del cirlo 
d’Europa istillava gagliardi» bensì e agilità al- 
le membra ed intrepida baldanza allo spirito; 
ma raffreddava l’immaginazione, e attutava le 
più dilicate sensazioni dell’anima. Gli abitami 
del levante c del mezzodì erano avviliti sotto la 
condizione dell’umanità da un funesto abuso dei 
potere, mentre i turbolenti figliuoli del setten- 
trione e dell’occidente erano per ignoranza e in- 
docilità incapaci di sottomettersi a verun siste- 
f ma regolare di governo. I Greci soli posseden- 
do una situazione di mezzo fra gli estremi del 
caldo e del freddo , accoppiavano coraggio e ta 

<io>) Fiat, de Icg, 1. Tucid, !, i j>, ?, 
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lento’; temperavano le severe e maschili colle più 
gentili virtù, c godevano del doppio vantaggio 
della libertà e delle leggi. CO 

Una sì splendida osservazione lusinga tropjto Auro. 
1 dettami della nazional vanità , e perciò non è ó™?’ 
da frettolosamente adottarsi da un circospetto Come 
indagatore del vero : il quale sarà più disposto st0IIC0 
ad ascrivere il superior lustro delle Greche ma- 
niere all’elegante immaginazion degli autori, di 
quello che al merito intrinseco del loro suggiet- 
to . Ad ogni modo convien confessare, e varie 
circostanze ci conducono a credere che il gran 
poeta , a cui siamo debitori delle principali no- 
tizie che abbiamo intorno all’antico stato diGrc- 
cia, copiava dalla natura soltanto. La maestà 
di Virgilio, lo splendore del Tasso, la sublimi- 
tà di Milton non sono sufficienti a nascondere 
in questi nobili scrittori lo sforzo che fanno per 
mantenere il tuono che hanno pigliato a prin- 
cipio, la vaghezza che hanno di abbellir le ma- 
niere che essi descrivono, l’ambizione che gli 
sprona ad elevare e adornare i loro poemi coll’ 
uso d’un maraviglioso macchinale che non ha 
il suo fondamento nell’esperienza e (^inquanto a 
Virgilio ed al lasso} nella credenza appena 
della lor propria età . In Omero non c’ è nè 
liscio, nc sforzo, nè travisamento di sorte al- 
cuna : ci riferisce quel che ha veduto ed udito , 
con non affettata semplicità ; le sue idee c i 
suoi sentimenti sono non solamente vestiti delle 
grazie della poesia, ma irradiati dalle bellezze 

’* I * , . • ; rn 

CO Atijtor. Polir. I. 7 c. 7, trottar. Polir, Arhcrt, Pi.iej/rlc. Se Para- 
tile». 
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della verità ; ed una diversità stupenda di ca- 
ratteri , conservando in mezzo ad innumerabili 
foS^e di svariamento un’aria generale di rasso- 
miglianza, distingue l’Iliade e l’Odissea sopra 
gli altri poetici componimenti, e prova che so- 
no state copiate non dalle limitate combinazioni 
dell’umana invenzione, ma dalla sterminata va- 
rietà d’impressioni che si ricevono nel ricco 
fondaco della natura. In alcune descrizioni del 
suo poema Omero senza dubbio si lascia tras- 
portare dall’amena dettatura della sua inimita- 
bile fantasia. Ma per intrinseche prove senza più 
chiaro apparisce che egli addita con minuta 
accuratezza la geografia, la mitologia, la sto- 
ria e le maniere di Grecia, e che le sue osser- 
vazioni concernenti tutti questi suggetti sono 
perfettamente conformi alle opinioni e alla cre- 
denza che universalmente correva tra suoi ter- 
razzani. Se questa materia richiedesse l’aiuto di 
prove estrinseche , potrebbe confermarsi a pie- 
no colla testimonianza degli storici Greci, ì 
quali ad ogni evento fanno eco alla veracità 
del poeta, confessando . non solo l’autenticità 
de’ fatti che egli riferisce, ma l’influenza al- 
tresì delle cause, alle gitali gli ascrive (s). 


(») La natura e i portamenti degfl dei, che giustamente offendono il sen- 
io comune del moderno lettore, sono perfettamente conformi alla creden- 
za de’ Greci. L’Intervento continuo di questi esseri eterei negli affari dell* 
vita umana c giustificato da Erodoto, Tucidide, Senofonte ed altri scritto- 
ti che vennero dopo. Erodoto J. i c. xjt spiega la ragione, per la quale 
i Persiani non eressero nè tempi, nc immagini, nè altari t dicendo or t »’k 
«tv0/3àjwc$ tu'; o't E’/vXtiyss, pcrchh 

non come i Greci credevano chg partecipassero gli dei della natura o fer- 
ina umana “ , Che gli dei apparissero spesso sotto umano sembiante , 
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Potrebbe osservarsi però da chi reprimer voles- 
se le effervescenze della Greca vanità , che conce- 
duto ancora che sieno i poemi d’Omero una testi- 
monianza compiuta rapporto all’antico stato del 
suo paese , tutto il vantaggio che da questa sup- 
posizione ne seguirebbe , sarebbe che i G reci 
sono stati accuratamente descritti in un perio- 
do anteriore della lor società, che non furono 
la maggior parte delle altre nazioni : ma che 
poi il silenzio di queste nazioni non potrebbe a 
tutta equità interpretarsi come una prova della 
loro inferiorità ai Greci nelle maniere o nella 
•politica. La magistrale descrizione d’uno stori- 
co filosofo ha vindicate dall’ obblivione le anti- 
chità d’un altro popolo i e lo spirito generoso 
delle lor semplici sì, ma virili istituzioni, qua- 
li dipinte ci vengono dal suo espressivo pennel- 
lo, per poco non teme il paragone dei vantati 
costumi dell’età eroiche. 

Se si consideri la preferenza che davasi alla 
gloria militare sopra tutti gli altri vantaggi, 
la libertà della disputa nelle pubbliche assemblee , 
e la protezione che si accordava ai diritti e al- 
le facoltà della più bassa classe de’ cittadini , 
l’opera di Tacito Q intorno ai costumi dei Ger- 
mani') può del pari applicarsi ai Germani ed 
ai Greci. I\Ia c’è una circostanza essenziale die 
nei Germani mancava , la quale aggiunge una 
particolare bellezza al Greco carattere. Fra i roz- 

• tl. « 

>i Ju per concesso da Paujania in Anni, e da Fiutarto ic italica. L’o- 
pinione «essa fu fermamente appoggiata Ja Giuliano , pagano rero , aella 
più tarda età . Vedi Gibbon Voi. III. Molti casi occorreranno nella «roti* 
jegu: nre, che proirano l'esatta conformiti delie dejcriaio-ii d - Omero eolia 
generale cre§ecz» del tuo paete . 

D a 


C<v ri- 
pa ra- 
zione 
fra i 
Greci 
de* tem- 
pi et or- 
ci e t 
Germa- 
ni de- 
scritti 
da Ta- 
cito. j 
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zi abitanti dell’antica Germania, gli offizj' di 
sacerdote e di re non erano uniti nella medesi- 
ma persona. I riti di religione erano ammini- 
strati da un ordine particolare di persone, le 
quali potevano abusare dei superstiziosi timori 
della moltitudine per promuovere i loro proprj 
interessati disegni ; e ’l terrore di podestà supe- 
riori quantunque impiegato talvolta per appog- 
giare i dettami della natura e per promuovere 
le operazioni del governo, poteva ancora con 
usuale successo farsi giuocare sì per indebolire le 
impressioni dcdl’una, come per resistere all’autori- 
tà dell’altro. Oltre a questa circostanza men 
favorevole , la superstizione de’ Germani era 
d’ una spezie cupa e tenebrosa, poco connessa 
coirli ordinar j doveri della società.: raccoman- 
dando la pratica del coraggio, la sola virtù 
che non v’era alcun bisogno di raccomandare; e 
promettendo per guiderdone di ciò che sembra- 
va esser l’apice della perfezion nella vita, il 
godimento d’un paradiso infame d’ immortale 
Ubriachezza dopo la morte 00 • 

l a mitologia de’ Greci era d’una natura più 
giuliva e di gran lunga più utile . Lo scettro 
che denotava la connessione della c’vil podestà 
colla protezione del culto , veniva conferito a 
coloro, i quali finche continuavano ad essere 
gli umili ministri degli dei, erano destinati per 
essere i principali e Tuttavia responsabili guar- 
diani del popolo 00 • La voce stessa che chia- 


O) prito io morii. Ce: man. , M. Gifcbon, Irftro /temano, 
(4) risiV»)*! , Pallori io' fofoli , 
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mava i guerrieri alle armi , o che decideva in 
tempo di pace le domestiche lor differenze , con- 
duceva l’ordine del lpro culto religioso , e pre- 
siedeva nelle preghiere e negl’inni indrizzati 
alla divinità . Queste preghiere e questi inni 
insieme coll’ importante rito del sagrifizio C c he 
era pur dalle mani reali eseguito} formavano la 
parte cerimoniale della religione de’ Greci . La 
parte morale era di gran lunga più estesa, rac- 
chiudendo i principali uffizj della vita e le pia 
nobili virtù dello spirito. L’utile qualità del co- su, r t . 
raggio era in particolare accetta al severo dio 
della guerra, ma le virtù della beneficenza e tinsi. 
dell'ospitalità piacevano ancora più alle più a- l * k ‘£ 
mahili deità 03* La sommissione dei sudditi al 
loro principe , il .dovere nel principe di mante- 
nere inviolabili i diritti de’ suoi sudditi CO, 
l’ubbidienza de’ figliuoli ai lor genitori C73, il 
rispetto della gioventù per l’età avanzata, le 
sacre leggi della veracità, della giustizia, dell’ 
onore e della decenza venivano inculcate e man- 


tenute dall’ autorità rispettabile della religione . 
I più dozzinali affari perfino della vita privata 
venivano consacrati dalla pietà de’ Greci. Essi 
non s’ arrischiavano d’intraprendere un viaggio 


per mare o per terra senza invocare l’aiuto pro- 
pizio dei celesti lor protettori. Ogni pasto C e 


(5) V*'| > A.'»$ «m «tx*h; 

Eh»,! 1 n tv. Oiyss. Mi S*. 

» tutti venendo da Giove e forestieri e mendiri, “ 

(*) lliad. ti r . Jlj. 

(7) Non 4 umanità , ma timor degli dei quel che da Telemaco Odyu. *. 
si idducc per ragione di rea manda; egli via di casa sui madie. 

U 4 
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tre ce n’ erano £8} a i giorno) era accompagna- 
to da ima libazione e da un sagrifizio . Le for- 
malità comuni di pulitezza, i doveri consueti di 
civiltà non era in balia del variante gusto degl* 
individui il deciderli, ma erano definiti dalla 
voce precisa degli dei C 33* 

-jmzio. Avrebbe giovato poco l’oppor leggi salutari 
ni dei- alla capricciosa licenza dei barbari, senza pre- 
r’iigi'o. munir queste leggi con molto possenti sanzioni * 
r '- comunque sieno fondate queste sanzioni o sull* 
opinione o sul fatto, ciò poco montando rispetto 
all’influenza che hanno sopra lo spirito. La te- 
muta vendetta d’immaginarie potenze può esse- 
re ugualmente efficace che il terror della man- 
naia o del capestro » La certezza di questa ven- 
detta era fermamente stabilita nella Greca cre- 
denza , e la sua operazione si supponeva che fos- 
se sì pronta e tanto palpabile, che fosse impos- 
sibile di non osservarla per disattenzione, o di 
deluderne la forza Ciò) per astuzia che adoperas- 
sero gli uomini . Le temerarie violazioni delle 
sacre leggi OO erano prontamente raggiunte 
da segni manifesti della disapprovazione divina . 

(8) A" ptrof, ÌH**or t Cibo dell* mal Tir. a , del melodi, dell* ter*. 

(9) Il re de* Feaci non ritiene Ulisse piu di quel ch’egli vuole, per 
tema di noo offender gli dei . OJjrss. 8. Vedi par U condotta d’ Ulisse e 
di Telemaco nella capanna d’Eumeo OJyss. 14 e iC. 

Ciò) Vedi -il primo libro del poema d* Esiodo delle opere e dei giorni 
dappertutto, e spezialmente 

H' ITi'p^n, r» cenni ìi\r; t o&ftr o,pf*Af . 0 Pene , ut fot 

ascolta ì dettami della " iuttìja e non "voler quei t reondare dello tuperchie- 
ria y dal v. no /ino al v. 141 e di nuovo : 

To'kTì yap avSpdirc.rt vo'/Ucy Sntm'ti , 

Impereiceehc quest* è la le^e else a^li uomini impose Saturno , 
dal v. 274 fino al v. 291. 

(ii) OfVxrras A.e's, U t « diritti di Giove, Omero passim. 


Digitized by Google 


C Aro: II. • • 1 37 

‘t L’insolenza e la violenza de’ giovani O 2 !) sco- 
stumati mandava, dice Omero, alte grida al cie- 
lo , i cui decreti furono subito eseguiti dalle 
mani vendicatrici di Ulisse. „ I flagelli manda- 
ti sulle ree comunità erano sì famigliari alle 
menti de’ Greci, che il poeta gl’ introduce per 
modo di similitudini i C 1; 0 e da suoi detti dapper- 
tutto apparisce che ogni avvenimento importan- 
te , prospero o avverso che fosse , il quale acca*- 
desse o a persone in particolare, oppur a na- 
zioni, alla pia rassegnazione de' Greci appariva 
o come la ricompensa della lor religione e vir- 
tù, ovvero come il gastigo della lor irreligione 
e della loro malvagità 04 )- H merito del pa- 

' • ■ i 

(ii) OJjr». i. 

C«j) Vedi un bell’esempio di ciò Iliad. se v. jlj, V espressione d’S- 
siodo è da notarsi: 

rigira (’#«» Aid? *$ 

K«i' vu nt'J’, cuV , t'xiSl'fxtTV . .» 

„ L'occhio di Giove che vede tutta e tutto osserva , girti lo sguirdo su 
questi andamenti, quando gli piace: nè sfugge alla sul intelligenza di qua. 
le spezie sia la giustizia che rendei! nella cittì. « 

( 1 4) Il successo de* Greci contro di Troia prora ambe le parti della prò. 
posizione. Tutti gl* infortuni dei Gttci capitani furono inflitti come ga. 
«righi. Aiace Oileo OJyss. 4 fu pet la sua presunzione ammazzato da Net. 
tuno, ed Aiace figliuolo di Telamone fu un memorabile esempio degli ef- 
fetti fittali del medesimo vizio. Quando Minerva gli offerse dì assisterla , 
egli la pregò di andarsene ad aliti , perchè il nemico non si attenterebbe 
mai di penetrare dove Aiace combattesse. Innanzichi partisse alla volta di 
Ttoia, Telamone pregava gli dei che volessero compartir valore a suo fi. 
gliuoloj e l’orgoglioso figliuolo aspirando a piti assai che non comporta 
l’umana condizione, diceva che qualunque uomo poteva riuscir valente e 
vincitote coll'assistenza degli dei ; ma che in quanto a se ei si aspettava 
di acquistar gloria mercé del proprio suo marito . Gli dei lo punirono col. 
la pazzia: « dopo averlo fatto aetvit di trastullo a’ suoi nemici, lo ficco, 
ro cader vittima delle proprie sue mani. Vedi 1 ’ Aiace di Sofocle dal V, 
760 fino al v. *00, . v.- - -- 
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óre era riconosciuto sovente nella protezione eh* 
s’ accordava al figliuola, e i misfatti d’ un prò* 
genitore perverso erano spesse volte puniti so* 
pra i suoi discendenti fino alla terza o alla 
quarta generazione C 1 ^* 

Queste osservazioni sono confermate non solo 
dagli scritti d’ Omero e d’ Esiodo dappertutto , 
ma ancora per ogni pagina quasi da Erodoto , da 
Pindaro, come pure dai tragici e storici Greci; 
e tuttavia par che sieno sfuggite alla notizia di 
alcuni de’ più ingegnosi investigatori delle opi- 
nioni dell* antichità . L’autorità de’Greci scrittori 
combatte fortemente e mette in terra due sistemi 
che sono stati con grande abilità sostenuti , e che 
hanno guadagnato considerabile credito nel mon- 
do . Il primo si è, che la religione degli antichi 
ha poco o nulla di connessione colla morale ; il 
secondo che i governi di Grecia non si sarch- 
ierò potuti sostenere senza la dottrina d’uno 
stato futuro La connessione fra la reli- 

Os) Minerva protesse Telemaco in grazia del merito di suo padre . OJyss. 
passim. Gl'infortunj delle reali famiglie di Tebe e di Argo descritte in 
molte tragedie di Eschilo, di Sofocle e d’ Euripide provano d’avanzo la 
verità dell’ ultima osservazione . 

(16) Vedi Hume Storia naturale della religione e ^Tarburton Lega\i&nt 
divina di • L* undecimo libro dell’Odissea che gli antichi chiamava- 
te la NfxpoMtU'is/* C H vaticinio de' morti ) à il più oscuro e per mio av*. 
viso la men dilettevole parte di Omero . Le anime sono tutte condannate 
•d uno stato di tristezza e di orrore; gli eroi stessi più grandi sono mol- 
to meschini ed afflitti 4 e non vi si fa menzione alcuna del luogo di tu, 
compensa per le persone virtuose. Omero non parla dei campi Elisii che 
una volta sola (OJisj. 4 v. Tioteo dica a Menelao non essere il suo 

destino ch’ei morisse inArgo c che morto gli dei lo manderebbero nei campi 
Mlitj e negli ultimi conf.ni della terra , i 1 $ H'Xvrto* wi # <Tior *l/para >*/*£ 2 

dimodoché se ij linguaggio non à metaforico, i campi Elisii d Omero clan 
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gione e la morale è chiaramente asserita in va* 
rj passi, ai eguali noi abbiamo avuto occasione 
di alludere ; e la credenza d’uno stato futuro 
di retribuzione secondo i principi del dotto au- 
tore della Legazione divina di Mosè può sti- 
marsi non necessaria al governo di uomini che 
sono pienamente persuasi dell’attuale e imme- 
diata interposizione della sapienza e della giusti- 
zia di Dio per regolare con temporali premj o 
gastighi gli affari della vita presente 07}. 

Come questa persuasione ebbe si felici effetti orìgine 
e sì generali sulle maniere de’ Greci, così può 
fare a proposito il considerarne l’origine, e il, u cte- 
dcscrivere più particolarmente la natura ed il c 
genio della superstizione, a cui essa diede ansa: 
superstizione , la quale quantunque duemila an- 
ni dopo avesse perduto l’immaginaria sua auto? 
rità sopra le utili occupazioni degli uomini, con? 
servava tuttavia un potere reale sopra i lor più 
eleganti intertenimenti . 

non litro che un delizioso soggiorno su questi tern , e secondo 11 con- 
getturi di Strabore 1. j situato sulla costi meridional della Spagna . Ulis- 
se (Odyss. a v. «oo) vede bensì nel Tartaro le immagini di Ercole ; ma 
l'eroe itesso, come il poeta racconta, atavi festeggiando in compagnia de- 
gli dei immortali. Non m’avvenne mai di trovare veruna .spiegazione intelli- 
gibile di questo passo, l’assurdità del quale parve a Luciano (nel suo 
dialogo di D ogene ed Etcolr;un soggetto proprio da mettere in novelle, I 
■campi Elisii di Esiodo erano più ameni e dilettevoli . 

(17) Gli dei s’impegnano a dir vero talvolta in azioni che cooneitar non 
si possono : ma questi non soro che mezzi per far riuscire qualche savio 
e giusto fine, coi il volere della provvidenza, la Aids , il vtltre di 

City, ossia il fato aveva determinato precedentemente. Si possono allegar 
da Omero anche esempi di uomini elle procuravano di ottenere per mez- 
zo di costosi sagtifizj l'assistenza degli dei in atti d'ingiustizia c di cru- 
deltà . Ma a questo si deve dar passata come ad un’ incocrenza nella super, 
dizione de’ Greci, o piuttosto nelle passioni che le dieder la nascita. 
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non Non appartiene al disegno di quest’ opera il 
utili cercare i dogmi della Greca mitologia nelle o- 
ttotn. pj n j on j altre nazioni: suggetto di ricerca, 

su cui con molta lode, ma non saprei dir se 
con pari riuscita molto e poi molto s’impiegò 
di dotte congetture e di laboriosa erudizione 
Mediante la scarsa luce della tradizione e 
dell’etimologia e l’ingannevol bagliore delle no- 
vellette e della favola, uomini dediti alle ricer- 
che hanno proccurato di rintracciare i limacciosi 
rigagnoli del culto pagano nei vergini fonti del- 
la Giudaica dispensazione 0.93 • Ma la maestà 
del Jehovah è troppo debolmente rappresentata 
da tutto il poter preso insieme delle deità di 
Omero; e la mitologia de’ Greci è duna sì par- 
licolar tessitura, che qualunque sia il luogo in 
origine donde è derivata , deve aver sofferto 
nel Greco suolo una particolare modificazione : 
nè è sì facile il • concorrere nell’ opinione degli 
scrittori che la deducono immediatamente dall* 
Egitto, dalla Caldea o dall’Asia minore, qualor 
si consideri che in Omero non v’è il più pic- 
ciolo vestigio dell’ astrologia giudiciaria che sì 
fortemente ebbe corso nelle due prime contrade 

<183 Bocarro Geografia f Bryant nuovi Analisi, Fourmanr, le Cicrc, de 
la Pluche , ec. La loro dottrina è combattuta nell* opera straordinaria di 
Vico Napolitano , che ha per titolo principi di scienza nuova intorno all a 
comune natura ielle nazioni . La terza edizione di quest’ Opcta fu puboii- 
cata in Napoli nel 1744. 

(19) L» generai dottiina della proevidenza, li ribellione nara in cielo , 
Jo stato d’innocenza, la caduta dell* uomo, l'espiazione per mezzode* s:- 
giifìz/, un futuro staro di retribuzione, al quale non è c^e preparatoria 
la vita presente.* questi dogmi, turti o in parte, aono fondati nelle tra Jr.' 
zioni di tutte le nazioni , sì Greci clic Barbati. Vedi Esiodo Op. C r />.** 
Y. aio c 165 , e Thec^on, v t 7:5 e 229, ’ * 
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£20), o del culto degl’idoli che predominava 
quasi universalmente nell’ultima C 2 Ó- 
• La difficoltà di dare una storica deduzione riioso- 
della Greca credenza. Tal che non sia per es- 
sere esposta ad innumerahili obbiezioni , ci ob- *i°« 
iliga a rintracciare la sua origine nelle passio- dl c ’°* 
ni naturali del cuore umano , nelle speranze, 
nei timori, nei desiderj e nella miseria dell’uo- 
mo, che in tutte le età lo diedero in preda ai 
Terrori della superstizione C z2 0 • Questa misera- 
ti! passione che nelle colte contrade della mo- 
derna Europa opera solo a distanti intervalli e 
principalmente negl’infausti momenti di malat- 
tia e di pericolo , mantiene un costante e non 
interrotto potere sopra le menti dei barbari. 

La sproporzionata forza che ha lo stesso principio 
fra gli uomini rozzi e fra gl’ inciviliti , vien da 
un comune proverbio attribuita alla grossa igno- 
ranza dei primi ; ma può con più proprietà for- 
se dedursi dalla lor precaria e meschina manie- 
ra di vivere, dai continui pericoli , a quali la lo- 
ro esistenza va esposta, e dalle terribili calami- 
tà , in cui troppo frequentemente involta si tro- 
va la intiera società OO* Anche fra le nazioni 
pulite il potere della ragione e della filosofia 
abbenchè possa vantarsi altamente, quando la 


(io) Diodor. Sic. I. i , Eiod. cip. 6 , Plin. 1. j». 

(»t) U vecchio Testamento passim. 

(n) Ua'iTij fi Siài àl.Spo-oi , Gli nomini tutti abbisogni n 

«icg 1 ' «lei. Odyss. 3. 

(ìj) Aisrvxi'a; i>intn( iyt( c'éirttfi'a; atV o'yvairn , iuxn St Ut. C sismi* 
t* che rm/»rv » ululi chi ip trina (imputi fa ««serre,; prefitta dii • 
Scollaste in Omer. rum prateipuas t ntirim Imi ni, firn ipri iillit 
Hi n. I. I t, i<, 
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dolce corrente della vita fluisce con placida tran- 
quillità , riesce però troppo debole a resistere 
ad un rovinoso torrente e al una burrasca d’in- 
verno. Sotto la pressura di subite o inestricabili 
calamità tutti coloro che non sono poco più o 
poco meno che uomini, fanno ricorso all’imme- 
diata assistenza di potenze invisibili; e nelle 
splendide sedi della ricchezza c della potenza , 
non meno che nell’ Americano villaggio o in 
un’Orda di Tartari l’epoca d’una fame, d’una 
pestilenza o d’un tremuoto è contrassegnata da 
sincere espressioni di fede, e commemorata con 
segnalati monumenti di pietà £24}. 

L a gran colonna della superstizione dalle pas- 
sioni ansiose eretta degli uomini, fu nella Grecia 
rassodata da una circostanza che suol intraveni- 
re a tutte le nazioni ad un certo passo che fan- 
aio nel loro progresso politico. C’è un perio- 
do j nel quale le nazioni emergenti bensì dalla 
barbarie, ma non ancora corrotte dalle gret- 
te speculazioni dell’avarizia, non ancor ammol» 
lite dai Triviali piaceri del lusso, o rintuzzate dai 
pericolosi raffinamenti d’un' interessata filosofia , 
godono d’una particolare sensibilità di caratte- 
re, che si spiega nell’ardore d’una sociale af- 
fezione e che ravvalora per via di mille asso- 
ciazioni la loro credenza in proposito di poten- 
ze invisibili c intelligenti. Ad uomini cosi dis- 
posti al_ maraviglioso ed al credere, tutto ciò 
che abbaglia l’immaginazione, annunzia la pre- 


04) Nella maggior parte degli uomini la tressa rel'gion »ftl per la n»_ 
tura delle fasiioni umane deve aver sopra la mente in tempi d’ indir ioti - 
1* calami tè , appunto perchè indivi*!, J’ inilitcnaa più grande . • * • . 
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senza d’una deità: sogni e fenomeni che si pre- 
senfan nel cielo, sono considerati come sacre am- 
monizioni e infallibili ; il silenzio e la fitta om- 
bra d’ una foresta riempie T anima d’ un religio- 
so rispetto; e persone distinte per giustizia e 
pietà di leggieri persuadono se stessi e anche gli 
altri , che come lavoriti prediletti dei cielo sono 
frequentemente onorati di ispirazioni divine e 
qualchevolta dell' indulgenza di goder la presen- 
za visibile e’1 beato colloquio dei divini lor pro- 
tettori. (XO Non solamente la religione, ma 
l’ antico linguaggio ancora , e le antiche manie- 
re di Grecia fanno fede abbastanza dell’ esisten- 
za , di questa eccessiva sensibilità , la quale in 
que’ prischi tempi diede una facil vittoria alle 
compiacenti facoltà dell’ immaginazione sopra i 
severi dettami della ragione. .... 

La natura, i caratteri e le occupazioni degli 
dei furono suggerite più dalle vive sensazioni dei - 
d-’uno spirito ardente, di quello che dalla rego- 
lare invenzione d’una mente addottrinata. Que- 
sti esseri celesti erano soggetti alle cieche pas- 
sioni che fanno aspro governo de’ miseri morta- 


(JS) Pausami (<» Arcai.) gli chiami £V»o: v&t e'/uerfart^oc „ ospiti e 
commentali “ Plutarco nel suo trattato sopra la musica cita come testimo- 
oj Antie'e ed Istto, due autori antichi che scrissero intorno alle appari. 
'*ioni degli de!. Tutto ciò che è pervenuto fino ai tempi presenti in or- 
dine a questo curioso argomento, fa accolto in una dissertazione di Gio: 
Gotti»!» Nimptsch (Lipsia 1710), nella quale egli tratta del numero delle 
doti che apparvero agli uomini piti comunemente, della forma, sotto 
la quale esse appatveio , del tempo consueto e delle cause genitali della 
loro appaiatone , e delle circostanze ordinarie che la accotnpagnaiono. 
Vtdi par nelle Mem. de l’Acad. voi. 9 la memoria sopra i costumi de* si- 
coli eroici 
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li. I loro bisogni non meno che i lor desideri 
erano simili a quelli degli uomini. Non richie- 
devano no il grossolano nudrimento delle carni 
e del vino , ma avevano bisogno di riparare iL 
guasto degli eterei lor corpi coll’ ambrosia . e; 
col nettare, e si beavano , nel profumo de’ sagri- 
fizj che vezzeggiava dei pari i lor sensi e lu- 
singava la lor vanità C 2 0* H ristoro del sonno 
era necessario per rinfrancare 1’ esauste lor for- 
ze 07} i e colla giunta d’ un superior sì , • ma. 
limitato grado di potere, di saviezza e di bon- 
gl* iddìi de’ tempi eroici non erano niente 
più che uomini immortali . 

Quel che mancava in dignità e perfezione, st 
suppliva col numero degli dei . • Omero descrive 
soltanto le principali e regnanti deità (>83: ma 
Esiodo che dà la storia genealogica di questa 
fantastica gerarchia, ne fa montar tutto il nu- 
mero a trentamila . Fra esse ogni virtù avea il 
suo protettore ; ogni qualità che fosse d’ un 
esteso potere nella vita umana , apparteneva ad 
nn distinto padrone ; ed ogni boscaglia , ogni 
fiume aveva i suoi abitanti favoriti . Dodici era- 
no le deiità 0.93 d’ un ordine superiore che 

pre- 

(»«) Queste osservazioni naturalmente risultano da Omero . Ma la dot- 
trina de' sagrifizj , in quanto espiazioni pe' delitti, sì universalmente diffusi 
pe ’l reondo antico e moderno, metitcìebbc forse l’ esame tuttora d'usa 
valente teologo. 

<*7> Mercutio dice aCalipso che egli non ti avrebbe affaticato viaggian- 
do sopta un sì lungo tratto di tetra e di mate senza una molto potente 
ragione. Odyss. 

(a 8 ) Fr Melili et Interina menalitar in furiti iti* digerì / 1 , infirmi tu ti t 
tane mtmor , ut ptrtioniiut juiijuis ci/eret , quo maxime indiretti , Plin. I. 7. 

fa>) la religione de’ Romani fu un puro e mero plagio; peilochc Ennio 
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presiedevano ai principj attivi dell’ universo e 
alle virtù direttrici della mente : ma anche que- 
sti' esseri più distinti andavano soggetti al poter 
inesorabile della vendetta C 3C 0 e dei fati “ che 
persegnitano i misfatti degli uomini e degli dei ± 
e non cessano dalla lor collera , finché non ab- 
biano recato nn giusto gastigo sui figliuoli col- 
pevoli della terra e del ciela QziJ. ” 

I materiali che l’immaginazione ha tratti dal 
nulla , la poesia in bellezze gli trasformò , e la 
politica gl’ introdusse maestrevolmente nell’uso. 
La credenza de’ Greci così adornata c ingrandi- 
ta divenne l’ antidoto più felice contro la colle- 
ra furibonda , la selvaggia crudeltà e lo spirito 
fiero di calcitrosa indipendenza che d’ordinario 
caratterizza le maniere de’ barbari 032} . Con- 
tuttociò queste passioni terribili si sforzarono 
talvolta il passo attraverso d’ogni argine che la 
saviezza aveva innalzato a fin di mettere osta- 
colo al loro corso . Le leggi sacre e profane 
erano fiacche barriere contro l’ impetuosità del- 
la lor rabbia. La nera vendetta del cuore si 
spiegava in fatti di orrore. La morte d’un ne- 

potè molto bene tradotte due Tetri d’un antico poeta Greco , contenenti 
i nomi delle principali deità della Ciccia e d'Italia: 

fune. Vena, Minerva, Ceree , Diana, Venne, Mare, 
Merieerieee , levi, Nef tenue , Vetleanne , Afelle . 

Ennio presso Apuleio. 

- (Jo) N Cutnt, 

City Etiod, The» ine. 

-!j»> Impi^rr , ir ni nnine , inexeraH/ie , ater , 

Jnra urlai liti nata, nihil nen arrt>iat armi e , 

Oraxio. 

Si troTerì in quetti due veni il generale carattere di tutte le «elioni 
barbare, 

Stor. Gr. Tom. I. 
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mico satollar non poteva 1 a lor inumana cru- 
deità . Ardevan di desiderio di bere 1’ odiato suo 
sangue, di divorarne le membra ancor palpitan- 
ti , e di esporne i laceri avanzi a indegnità 
odiose del pari che abbominevoli in sugli occhi 
degli uomini e degli dei GO • La poderosa 
influenza della religione era diretta contro gli 
eccessi bestiali di questo sanguinario tempera- 
mento. Il valoroso Tideo perdette per sempre 
la protezione della sua adorata Minerva per un 
solo atto di selvaggia ferocia. L’umanità s’in- 
culcava da ogni precetto della ragione e si raf. 
forzava co’ più forti motivi di speranza e di ti- 
more. Era un articolo di costante credenza che 
mani intrise di sangue anche nell’ esercizio d’ 
una guerra onorata fossero indegne d’ impiegar- 
si, finché purificate non si fossero colta lustra- 
zione nelle più ordinarie funzioni del sacro cul- 
to OO* • - 

Un volume intiero si richiederebbe per illu- 
strare i salutari effetti di questa antica e vene- 
rabile superstizione, che si distingueva sopra la 
maggior parte delle altre false religioni, pel 
merito non comune di far molto bene , senza ap- 
portare per quanto apparisce alcun danno con- 
siderabile alla società , I Greci dogmi mentre 
inculcavano un profondo rispetto agli dei, non 
tendevano ad infranger lo spirito, o a repri- 
mere il coraggio dei lor bellicosi asceti . Gli an- 
tichi eroi parlavano ai celesti lor protettori, rit- 
ti della persona, colla sincerità non infinta d’ 

, (li) 4 v. jj, ii v. J*7 , »♦ T. *U. «•••' 

( 1 4 ) Omero ptnim. 
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una maschia libertà : speravan di stornare le ca- 
lamità minacciate dalla collera delle lor deità , 
non infligendo a se stessi C & guisa de girino- 
sofisti 3 tali Torture che potessero solo essere 
accette al triviale risentimento di esseri deboli 
e perversi , ma riparando ai torti che avevano 
commessi contro i lor concittadini, o compen- 
sando con nuove attenzioni la negligenza mo- 
strata alle ce rimorie del nazionale lor culto . 
Nella lor estimazione il fare villania ardi uomi- 
ni e 1’ omettere di pregare gli dei erano le 
principali cagioni del dispiacere divino: l’incor- 
i rere il quale essendo giustamente considerato 

i come 1’ infortunio di tutti gli altri infinitamen- 
i te più grande, erano premurosi di stornarlo 

I non solo con un’esatta osservanza dei riti ester- 
I ni , ma ancora con una pratica diligente dei do- 
I veri morali. Il pericoloso potere degli oracoli , 
gli abusati privilegi degli asili, gli sconci ra- 
pimenti del fatidico entusiasmo , le cerimonie 
abbomincvoli dei baccanali e l’orrenda pratica 
dell umano sagrifizio , circostanze che coprono 
, della meritata infamia gli ultimi periodi del 
paganesimo, erano affatto ignote al buon senso 
e alla purità de’ tempi eroici , nè si scopre la 
minima orma d’ alcuna di sì fatte bestiali o 
malnate invenzioni negli scritti di Omero, o in 
quelli d’ Esiodo suo contemporaneo. 

L’amabile semplicità del loro religioso siste- 
ma si comunicò alle istituzioni civili e militari 
de’ Greci, alle leggi nazionali non meno che ai 
regolamenti dinterna polizia, come pur ai va- 
ri* doveri. sì della vita domestica, che della so- 
ciale. I sentimenti della ragion naturale, dal- 
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la supposta sanzione sostenuti delia divina au- 
torità , generalmente dirigevano la condotta de- 
gli uomini nell’ immensa varietà di questi com- 
plicati rapporti ; e da un grande e luminoso 
principio prolondamente impresso nella mente , 
ne risultava un sistema uniforme d’una disaf- 
fettata proprietà di condotta, la contemplazione 
della quale piacerà sempre al gusto d’ ogni per- 
sona che non sia pervertita dalla falsa delica- 
tezza di artefatte maniere, o dagl’ illiberali pre- 
giudizi d’una nazional vanità. À fin di dare 
la più chiara spiegazione delle varie parti di 
questo bel sistema , noi prenderemo in esame la 
condizione politica civile e domestica de* Greci , 
vale a dire la relazione che passa fra quei che 
governano e quelli che son governati , come pur 
quella dei governati fra loro ; o si considerino 
come sudditi del medesimo stato, o come rami 
della stessa famiglia. Noi combineremo l’effet- 
to di questi rapporti con quello dello ordinarie 
occupazioni e dei favoriti trattenimenti di que- 
sto celebre popolo ; e dal complesso totale proc- 
cureremo di dedurre la stima che in generale 
far si dee delle loro virtù c dei loro difetti , 
della loro felicità e della loro miseria . 

La comune osservazione che il potere va die- 
tro alla roba, avvegnaché non sia affatto esat- 
ta (g:0 > somministra forse la miglior sostitu- 
zione che s’abbia alle leggi scritte, onde deter- 
minare la reai forza e influenza dei differenti 
membri della società. Se noi esaminiamo con. 

fjj) Li toba stessi posseduta di uno o di pochi dona assai più di con- 
siderazione e influenza politica, che non farebbe, se fosse diftùaa fra la 
moltitudine , 
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questa regola i governi eie’ tempi eroici, noi tro- 
veremo che meritano il titolo eli repubbliche 
anziché quello, di monarchie . Quando una belli- 
cosa tribù snidava fuor da suoi boschi e dalle 
sue montagne per mettersi in possesso d’ un 
territorio più fertile , i soldati combattevano e 
conquistavano non pe’ lor condottieri , ma per 
se stessi C 3 0 • La terra acquistata dal loro col- 
legato valore , era considerata come una comune 
proprietà . Veniva coltivata congiuntamente dal 
lavoro e dall’ assiduità di tutti i membri della 
tribù, i quali s’adunavano ad una pubblica men- 
sa , celebravano insieme i religiosi lor riti , e 
alia fine della ricolta ricevevano le porzioni Iol* 
dovute dell’annuo prodotto della terra pel man- 
tenimento delle loro rispettive famiglie 0*73 • 
Una superior opulenza non dava alcun titolo 
all’uno per disprezzar l’altro, nè si conosceva 
distinzione alcuna tra loro } salvo quella che 
era cagionata dalla differenza del merito e dell’ 
abilità personale . Questa differenza però era 
quella che aveva naturalmente sollevato un capo 
o condottiere alla testa di ciascuna società : la 
frequente necessità che v’era d'impiegare il suo 
valore o la sua saviezza , rendeva più cospicuo 
il suo merito e più utile; e la sua utilità supe- 
riore veniva ricompensata dalla gratitudine del- 
la sua tribù eon una ragguardevole porzione di 


O*) 1/ Odissea fornisce innumcrabili prove de! limiterò potere dei re. 
Ulisse il più delle volte si mette a paro co' suoi compagni. Si decide per 
io più « sorte, se egli abbia di essere o no uno di quelli che intriprendi- 
no uni qualche avventuri accompagni!* da fatica e pericolo . OJisi. passi r>. 
07 ) Iwciat. in AtthilMeu 

E 3 
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terra C a8 3? separata dalla comune proprietà a 
Q uesta veniva coltivata non dalle mani de’ suoi 
marziali compagni che lavoravan soltanto per 
lo comune, ma dagli schiavi presi in guerra , un 
numero considerabile de’ quali donatasi sempre al 
generale Cag } . Assuefatto com'era a comandare* 
nel campo e ad ivi dirigere i consigli non meno 
che a decidere i contrasti de* suoi compagni , 
egli divenne naturalmente il giudice delle loro 
civili differenze; e come il favore speziale de* 
gli dei accompagnava sempre la superiore Vir- 
tù, egli fu pure investito dell’ onorevole uffizio 
di presiedere nelle loro religiose solennità. Que- 
ste importanti funzioni di sacerdote, di giudice 
e di generale , che sono state naturalmente con- 
ferite al migliore e più bravo personaggio di 
ciascuna particolare tribùi nell’unione che si 
fece di varie tribù in un solo stato o nazio- 
ne, furono conferite al migliore e più bravo 
fra tutti i differenti condottieri . Innanzichè i 
varii stati di Grecia si fossero uniti in una ge- 
nerale confederazione, le ricchezze derivate dai 
dominj accordati al principe in proprietà C che 
quando non v’ era una qualche particolar ragio- 
ne in contrario , si tramandavano a’ suoi discen- 
denti 3 avevano abilitato parecchi re e condot- 
tieri ad estendere la loro influenza e la loro 
autorità , Il relativo lor potere e splendore non 
nasceva intieramente dal merito delle abilità, 
personali , ma era determinato in parte dall* 

<j«) Iliad. li v. 

(Ss) Nella detenzione dello teudo d’Achille Omero chiaramente dittiti» 
|oe le tette di dominio del re dalle tetre appartenenti alla comunità . 
nifi, a* r. Sfa, • 
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estensione e dal valore che avevano le lor pos- 
sessioni i e fu Agamennone destinato al coman- 
do della Grecia confederata per conto della sua 
superiore opulenza non meno che per quello 
delle molte sue principesche qualità C4<0 • Ma 
tanto se esaminiamo la preminenza che aveva 
Agamennone sopra gli altri principi della con- 
federazione, la quale è a pieno .spiegata nell* 
Iliade, quanto se esaminiamo 1’ autorità, di cui 
ciascun principe era investito ne’ suoi proprj do- 
minj , la qual è chiaramente illustrata nefrÓdis- 
sea , come pur se osserviamo l’influenza d’un 
capo guerriero sopra i diversi membri della sua 
tribù, quale abbiamo proccurato finora di es- 
porre i per ogni dove noi scopriremo limitato il 
potere dei re e la clemente moderazione del go- 
verno misto. Come nella confederazion genera- 
le i consigli de* principi C 4 O chiamavano a sin- 
dacato le risoluzioni del monarca, -e la voce 
della concione C 4 2 3 era superiore a quella 
del consiglio ; così in ciascun regno particolare 
4e decisioni dei senato prevalevano sopra il vo- 
lere del principe, e la maestà riconosciuta dei 
popolo C 4 O governava' Le decisioni del senato 
C44D» Se noi discendiamo ancora più abbasso. 


C4») Tucidid. J. 1. - 

(41) Nelle mitene d' importanti Agamennone generalmente non ti de* 
termini che col consiglio de’ capi , parecchi de* quali molli volte lo rut- 
tino «on poco rispetto. 

(4*) Si rimette liti generale assemblei, te meglio jarebbe ritornare in 
Gteeii , oppur proseguire 1 ’ assedio di Troia. Iliad. * v, no, Vedi par 
Aristot. i rti'c. 1.-, . .. . 

Ì 4 )) parecchi de’ nobili ireisi d’ Itaca aspiravino ella corona. Odiar, ir, 
(44) Nell* Odiate* Telemaco minaccia di eppellariene alla pubblica con- 
ti 4 
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72 Stoma della Grecia 
.troveremo la stessa distribuzion di potere in 
ogni villaggio particolare C453* che sommini- 
strava in miniatura la pittura d’un regno, men- 
tre il regno stesso somministrava una simil pit- 
tura di tutta intiera la confederazione. 

La semplicità stessa che regolava il sistema 
politico, manteneva i diritti civili de’ Greci . Come 
in premio del sottomettersi che faceva alle re- 
strizioni della società , veniva ogni uomo assicu- 
rato nella difesa della sua vita e nel godimen- 
to della sua roba (46) ; i suoi beni mobili alla 
sua morte venivano ugualmente ripartiti fra’ 
suoi discendenti; e ’l non naturale diritto di pri- 
mogenitura che a fin di arricchire il figliuolo 
più vecchio riduce il rimanente della famiglia 
all’indigenza e alla miseria, era affatto ignoto 
allo spirito d’ugualità che regnava nelle Greche 
istituzioni C47D • Le cause spettanti alla roba 
erano decise dal primo magistrato , oppur da 
giudici di delegata autorità . La persecuzione 
degli uccisori apparteneva ai parenti degl’ inter- 
fetti; che potevano accettare un compenso in 
danaro per la perdita che la famiglia aveva sof- 
ferto (48): ma se questo non veniva loro offer- 


cion» dell' ingiustizia de* proci, fri i quali v‘ erano i ptincipali nobili 
d’ Itici. 

(45) Piume, in T /retto , OJiss. ibiJ. 

(4®) lliad. li, Pindar, Pj ih. Ole 4 . 

(47) Odij». 14 . Se non Virano figliuoli, i parenri più prossimidal car- 
io del padre si dividevano i beni mobili: «voip3;«i'v « ti t.à >.t«<tiv 
tarioi-rat x’V'aivoi'i , </'l P*‘ I* rela ti dì v idtn fra Uro i fi» loti, 

ratti roniiunti Esiod. Thre^ott. La «tessi osservazione da Omero ai fa lliad. 
fi ma non ci ti fa menzione della successione alle terre o a beni mobìli, 

( 4 !) lliad. f. Aiace biasima i’ ostinazione d’Achille in ricusare un com- 
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to dal delinquente, oppure se il loro risenti- 
mento era tanto violento da non ammetter ve- 
runa composizione sì fatta, avevano diritto d’ 
invocar l’assistenza di tutti i membri della lo- 
ro tribù , i quali o punivan di morte 1’ omicida , 
o lo costringevano a lasciare la società C4<0 • 
Questi usi provano non v’ ha dubbio che le idee 
de’ Creci in ordine alla giurisdizion criminale 
sono state molto rozze e imperfette. Ma questo 
disavvantaggio veniva in qualche modo compen- 
sato dalla lor ignoranza di quelle crudeltà lega- 
li che in nazioni coite troppo spesso si sono eser- 
citate sotto lo specioso pretesto di giustizia. “ 

Ne’ più bassi tempi , dice Tucidide , i gastighi 
divennero più severi, ma i delitti per questa ra- 
gione non furono meno frequenti . ” Il malfat- 
tore potente o dovizioso Q egli avrebbe potuto 
sogoiugnere ) non di rado deludeva la vendetta 
di queste leggi severe; dovechè ne’. tempi eroici 
non c’era rispetto alcun di persone, i principi 
stessi andando soggetti alle stesse penalità mo- 
derate che venivano inflitte giustamente ai 
delinquenti lor sudditi. 

La perfezione delle istituzioni civili e politi- 

che, che era nella Grecia prodotta dall* influen- «pi- 
anti 
li do- 
veri 

penso tale per un affronto, quale una persona accettava talvolta per 1’ uc- della 
cisione di un suo figliuolo o fratello . - vita 

C 49 ) Vi sono esempi di ciò nei libri 14 ij e aj dell’Iliade, «Ica** 

O»; Così Miùone fratello d’ Aiace fu obbligato di salvatsi a Filare 
tilt» iti ! a T magli* tuli* Fiioiitit, lliad, 15. Patroclo per un simile 
tratcotso si rifuggì presso il padre d’Achille. Iliad. a]. Pau sartia ( in FU tu.) 
dà degli esemyj della medesima spezie io due re degli Etoli ; e questi lat- 
ti sono coofotmi alla oatuta del regio uffizio ne* tempi eroici, qaali gir 
descrive Dionigi d’ Alicarnasao 1 , a Bui, 
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za della religione , nella maggior pane dèi pa«. 
si si trova che c proporzionale ai loro avanza- 
menti nelle arti ed ai loro acquisti fatti in ma- 
teria di cognizione > dovechè gli effetti felici 
dell’unione domestica sono bene spesso più nu- 
merosi e più ragguardevoli fra le più rozze e 
men coltivate nazioni. I doveri reciproci di chi ^ 
governa e di chi è governato , come pure le ob- 
bligazioni scambievoli de’ sudditi fra di loro si 
aviluppano passo passo e s’ aggrandiscono colle 
idee sempre più progressive dell’ utilità i ma i te- 
neri nodi di marito e di moglie, di padre e di 
figlio, di fratelli e di congiunti eccitano senza 
riflettervi le più calde effusioni del cuore ed in- 
spirano a un trattogli affettuosi sensi d’amore* 
d’amicizia, di gratitudine e di benignità. I det- 
tami della natura bastano soli per mantenere i 
doveri che corrispondono alle varie attinenze di 
sangue, la sua voce è forte e non equivoca in 
asserire la loro obbligazione : c c’ è maggior 
pericolo che questi sacri nodi fossero indeboliti 
o pervertiti dagli artefatti raffinamenti della 
vita colta , che non è che la loro influenza con-* 
tinuasse ad essere affatto sconosciuta o debol- 
mente sentita nei primi periodi della società . > 
In conformità di queste osservazioni noi tro- 
viamo nella storia de’ tempi eroici le più inte- 
ressanti pitture del coniugale amore, di paterna 
aflezione e del dovere filiale. Questi sentimenti 
dalla natura suggeriti e dalla ragion conferma- 
ti, venivano ancora più avvalorati dai precetti 
della religione ; e la loro forza per tal modo 
ricresciuta divenne sì forte e irresistibile, che 
appena può credersi da persone, fra le quali la 
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moda; la vanità e l’interesse hanno usurpato la 
sede de? più generosi e più maschi principi . 

1 conforti d’ una famiglia erano amicamente 
considerati sì grandi , quanto i benefizj che de- 
rivavano dall’unione sociale - L’essere spogliato 
degli uni non sembrava men degno di compas- 
sione che l’ esser privato degli altri:' e per e* 
sprimere la totale indegnità del carattere d’ un 
uomo , si diceva che non meritava di goder nè i 
diritti di cittadino, nè la protezione di suddito» 
i nò la felicità della vita domestica Cd O • 
i II matrimonio era un gradino necessario per **•***■ 
I giugnere a questa felicitale 1 istituzione del 
j matrimonio fin dalla più remota tradizióne si 
attribuiva alla bontà degli dei. I Greci de’tem- 

5 i eroici , fra quali i diritti della debolezza t 
ella beltà erano rispettati cotanto , quanto ven- i 
nero disprezzati di poi dai lor tralignati discen» 
l demi, celebravano l’ union coniugale con tutta 
la pompa d’ una festa religiosa . La compagnia 
tutta in gioia cd in festa con faci nuziali alla 
mano marciava pomposamente per mezzo a tut- 
ta la città fra i canti di epitalamiche canzoni 
Otyi si attignevan le acque lustrali al sacro 
fonte di Calliroe, e molte venerande cerimonia 
rendevano la congiunzione dei marito e della 
moglie più rispettabile e più stretta ad un trat- 
to Gs;Q. ..... 


(Jl) A'qfv\'nip, , rfit'nZc dt-i 

Stnxa rrit», t tn\* /rjjr t ir m* /«Irti Uri r dui . Iliad. pmim, 

«>) 11'ud. i). 

ftjJ TacUtd. ^ J( Mearsìo Frriti Crauti e gli la tot! «jairi cimi. 
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<* j 6 Storia sella Grecia. 
L’adulterio era considerato come un deLitto il 
più. nero, ed è sempre mentovato col medesimo 
orrore che 1* omicidio . Le persone che s* eran 
macchiate di sì atroci enormità, comperavano 
C è vero ) l'impunità C54Ì)». e il più delle vol- 
le fuggivano la morte col prendere un volon- 
tario esilio : ma in molti casi erano punite dal- 
la vendetta di tutta insieme la tribù che aveva 
ricevuto l’affronto. Le seconde nozze non erano 
assolutamente proibite i ma sì forte e tanto sa- 
cro si era il matrimoniai nodo, che la morte 
stessa dell’ una delle parti si stimava appena ba- 
stante prr iscioglierlo ; c la parte superstite coll’ 
entrare in un nuovo impegno, soffriva una qual- 
che diminuzione di fama e si sottometteva ad 
un decadimento notabile del suo carattere 05} ^ 
Due circostanze principalmente concorsero a 
render difficile lo spiegare qual si fosse il grado 
e la condizione delle donne ne’ tempi eroici. La 
parola greca * che denota una moglie, c presa 
da una qualità che conviene ugualmente ad una 
concubina, e ’l termine stesso promiscuamente s’ 
adopera ad esprimere sì l’ una che l’ altra . Ma 
le donne che nell’antica Grecia si sottometteva- 
no all’ infamia della prostituzione, erano gene-, 
Talmente schiave fatte in guerra , dal crudel di-, 
ritto dell’ armi ridotte alla miserabile condizione 
della servitù. Di qui si è falsamente inferito 

(S 4 ) OJits. i. 

(Ss) Penelope li riteneva dillo sposare no secondo marito: . , 

<'*'»> >* «’ifo.ui'm ir/eto5 > ti\n?Te rt qdut* . 
tiipettando il letto del mirilo e del popolo le dicerie . IliaJ. 15. 

* J-«MÌ u*or a 7avrì genitura et m» patio i perche dille donne . 4 -, 
Itone ^li nomini . 
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che nell’antica Grecia le mogli non meno che 
le concubine erano le schiave dei loro mariti . 
Questa falsa nozione si tentò di confermarla 
non solo coll’ insistere sull’umiliante condizione, 
a cui andò soggetto il bel sesso negli ultimi 
tempi dellaGrecia, ma ancora coll’ espressamen- 
te asserire che ne’ tempi antichi esse erano com. 
pre dai loro mariti OO* Ma quest’ è sostenta-* 
re un error con un altro. Avanti di entrar nel- 
lo srato di matrimonio, era costume che l’uomo 
col futuro suo suocero facesse un cambio reci- 
proco di donativi. I Greci avevano termini pro- 
prj per esprimere tanto il regalo che quegli da- 
va , quanto quello che riceveva 07) . Il primo 
che nelle lingue moderne non ha termine cor- 
rispondente, fu tradotto per la parola prezzò 
che è d’ un significato più generale ; il che ha 
dato origine alla falsa nozione della compera e 
della servitù delle donne : ma il secondo che può 
con proprietà tradursi per dote 08), era dato 
come una provvigione per la moglie sì durante 
il matrimonio, quanto dopo il suo discioglimen- 
to, ed era bastante per liberarla 0 . 9 ) da quel- 
lo stato supposto di dipendenza dal marito, che 
non ebbe mai veruna esistenza fuorché nell’ im- 
maginazione degli scrittori sistematici de’ nostri 
tempi . * 

IMelle moderne contrade d’ Europa comechè 
sieno le donne generalmente escluse dalle occu» 

(i*) Lord Kaintes S‘hi\\i , M. Thomas lepr 4 U condi\ien delle dame, tc, 

CS7) E’#»<x . 

fi?) Odiss. 1. Telemaco dice che se sua msdre si mandasse aia da essa, 
ci sirahbe obbligato a icstirniine la dote ad Icatio padre di lei. * 


7» Storia dulia Grecia 

pazioni più serie della vita, vengono ammesse 
però ad ugualmente dividere > più gai tratteni* 
menti di essa . Nei tempi eroici non erano as- 
solutamente -appartate dalle prime, quantunque 
fosse impossibile l’associare la loro naturale de- 
licatezza e timidità ai travagli e divertimenti 
guerrieri che formavano i principali impieghi 
dei loro mariti. Il commerzio perciò fra i due 
sessi era allora men frequente e men generale , 
che non si conformerebbe alla raffinata mollez- 
za delle odierne maniere. 

1,r0 La solerzia e attenzion delle donne era prin- 
p , rioni cipalmente ristretta alle cure domestiche , oppur 
•«il- 1 esercizio di quelle arti che non richiedeva- 
mcnti.no. nè gagliardia, nè- coraggio, nè saviezza, 
ma -solo i pazienti sviluppi della destrezza mec- 
canica C^<0 * Il naturale rispetto che abbiamo 
per l'onore del sesso, s’offende all’ udirle- lo- 
dare per la loro maestria nei lavori del telaio , 
tanto come per la loro bellezza e per le loro vir- 
tù : ma Conviene riflettere che il tessere e il ri- 
camare essendo state come tutte le altre arri , 
meno estesamente diffuse nella Grecia che noi 
-sono nei paesi commerzianti più floridi,- eran 
per questo conto più altamente stimati* questi 
mestieri , e quindi più acconci a procacciar lo- 
de a chi in essi era divenuto eccellente . Erano 
praticati da matròne -della più alta sfera e da 
regine eziandio, le quali si recavano pur ad 
onore che lor si affidasse l’ educazione dei loro fi- 
gli , finché venissero in grado di starsene i,n com- 
pagnia dei loro padri fó’O. Oltre a questi im- 

<*o) Omero passim. - • " * “ 

(*•) Ceri TetUc educò Achille , Esiodo dice poeticamente che adì' ctì 
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pieghi, era alle donne permesso di prender parte 
. nella celebrazione dei riti e cerimonie religiose* 
. e molte di esse erano consacrateci servigio di 
particolari deità Q62) . In tempo di feste pubbliche 
si frammischiavano più liberamente che nelle con- 
giunture ordinarie , nelle adunanze dell* altro ses- 
so ; e quest’ uso era accompagnato talvolta da 
inconvenienti tali , quali era da naturalmente 
aspettarsi che fossero per nascere in conseguen- 
za delle abituali restrizioni imposte sulla loro 
condotta. “ La vaga Polimela* dice Omero £63), 
danzando nel coro di Diana, fu da Mercurio 
abbracciata: ma non ebbe ella sì tosto posto 
.alla luce un figliuolo, che uno de* principali cit- 
tadini le offerse la mano. ” Le istituzioni de’ 
tempi eroici • con ammirahil decenza promove- 
vano la modesta riserva delle donne , non per- 
mettendo che un solo errore scusabile coprisse 
d* un’ indelebile infamia un carattere sì amabile. 
Il delitto d’avere un troppo tenero cuore non 
sembrava inespiabile : e come le conseguenze 
della femminil debolezza erano imputate all’ ar- 
dente affetto di qualche innamorata deità* cosi 
non solo non oscuravano le attrattive della bel- 
lezza , la adornavano anzi di nuove grazie e d’ 
un più vivo splendore, . . 

. La semplicità de’ Greci antichi s’allontanava 
tanto della crude! tirannia de’ selvaggi che con- 
dannan le donne alla schiavitù, quanto dall’in- 
teressato raffinamento del lusso e d^l vizio che 

4’ «ritiro i figliuoli continuavico per un' iaftsti» di etneo uni a ita* 
(Otte tè cara delle lor madti , 

<*»> Tetao cu mortoteli* di Vulcano ec. Iliad. 

Oìì Xltad. 1 #,. ... 


Amo» 

conia. 

«tl*. 


Digìtized by Google 


8o Storia della Grecia 
le riguarda come meri strumenti di voluttà . La 
naturale uguaglianza fra i due sessi dalla voce 
suggerita dell’intimo sentimento , dai dettami 
asserita della ragione e confermata dai precetti 
della religione, produceva i più delicati affetti 
che inspirar possa un cuor suscettibile: quindi 
quelle commoventi scene sì maravigliosamente 
delineate da Omero, che l’immagine dipingono 
della domestica felicità più perfetta ; quindi quel- 
le piacevoli pene, quelle sollecitudini ansiose di 
tenerezza e di amore, che bene spesso degene ' 
rano in dolenti presagj della perdita d’ un’unio- 
ne, alla quale non mancava altro più se non 
che riuscir potesse immortale 
Affetto* I sentimenti di paterno affetto erano a prò- 
"«m! porzion tanto forti ed ardenti , quanto quelli 
dell’ amor coniugale. La scambievole tenerezza 
del marito e della moglie si comunicava allalor 
prole j mentre il padre nel suo figliuolo i vezzi, 
scorgeva della madre , e la madre ravvisava in 
esso le maschie grazie del padre . Prescindendo 
dalla delicatezza de’ sentimenti , ci sono non v’ha 
dubbio in tutti i paesi coiti e selvaggi innume- 
rabili esempj di paterna tenerezza che è in ef- 
fetto la più semplice e la più naturale espan* 

. sione dell’ amor di se stesso . Ma nei tempi eroi- 
smi , r . . . 

dt’figii. ci soltanto noi troviamo sinceri e compiuti l 

'“''h contraccambi di dovere filiale. E per verità nel 
più rozzo stato della vita selvaggia gli uomini 
per la maggior parte conoscono poco questa ri- 
verenziale affezione : temono e ubbidiscono sì , 

ma , 

(**) Vidi il colloquio di Utorc « Androaaca ed aliti «empi, Iliad. 9 
* Odi»». «. • - • 
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ma senza alcuna mescolanza d’amore, coloro 
che sono -più savi e più forti di loro. Quando 
viene il tempo che diventano savi e forti ancor 
essi a vicenda , hanno poco o niun riguardo 
per la mano tremante clic ha educato i lor più 
teneri anni: oppur se qualche languido istinto di 
gratitudine si fa loro debolmente sentire , lo 
manifestano nella mostruosa amorevolezza di li- 
berare i loro attempati genitori da quel che sem- 
bra essere alla loro giovanile impazienza il far- 
dello importuno dell’ età Q65O . Dall’altra ban- 
da fra le nazioni immerse nelle corruttele che 
seco apporta un eccessivo lusso e raffinamento, 
i vincoli della natura sono pervertiti o scancel- 
lati : il giovine disprezza le ammonizioni e schi- 
va la compagnia delle persone d’età? e i do- 
veri non meno che gli affari della società sono 
deturpati in un miserabile traffico d’interesse 
o di sensualità. Ma i Greci secondochè emer- 
sero dalla funesta caligine della situazione pri- 
miera, e non avevano ancor tramontato negl'im- 
puri vapori della seconda, spiegarono come di 
bel meriggio lo splendore delle domestiche vir- 
tù C 66). La riverenza de’ figliuoli pc’lor geni- 
tori s’approssimava alla venerazione che aveva- 
no essi verso gli dei. I più violenti eroi e più im- 
petuosi si sottomettevano senza ripugnanza ai 
più severi dettami d;lla paterna autorità . In 

(*S) Viaggia dei P. Charlcvoix , tatuati Coitami dt itlv*li ' . 

(«) Non è forse altra lingua che possa esprimere senza circonlocu- 
zione quel che i Greci incendevano per S/tiT-r/pia, le obbligazioni ciofc 
che avevano i figliuuìi. di contraccambiare gli aliatemi , 1’ educazione o le 
tenere cure avute dai lor genitori . 

Stor.Gr.Tom.'I. F 
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affari sì delicati che sembrar poteva che feris- 
sero unicamente le loro persone, essi lasciava- 
no da banda le favorite loro inclinazioni , an- 
negavano ogni volontà loro propria e commet- 
tevano i lor più cari interessi alla consumata 
saviezza e nota bontà dei loro padri . Le amo- 
revoli espressioni di filiale rispetto si estende- 
vano in un più generale sentimento di riguardo 
e attenzione per gl’infermi e pei vecchi. Tra 
fratelli stessi che erano poco men che della me- 
desima età, il più giovine era obbligato a ce- 
dere in ogni evento al più vecchio ; ed era un 
principio riconosciuto di religione, che le furie 
colla severa autorità loro difendevano i sacri di- 
ritti dell’anzianità 

occu- L e occupazioni de’ Greci antichi in tempo di 
ni de* guerra o di pace ^rano per la maggior parte 
nt'tcm- dirette dalla medesima sacra autorità che gover- 
ni «oì-nava la loro condotta nei varii rapporti della 
*' ' vita sociale e domestica. La guerra era l’im- 
piego lor principale; e nel campo era dove non 
solo spiegavano le più nobili lor qualità, ma 
davano ancora a conoscere i maggiori difetti 
*rjto del loro carattere. Erano loro ignote quelle evo- 
ttmi' luzioni fatte con disciplina , che danno accerta- 
nient0 e arjnon i a a corpi numerosi di milizie e 
'che abilitano armate intiere a muoversi con quell’ 
attività e lestezza che farebbe un sol combatten- 
te . Quel che loro mancava in intelligenza, sup- 
plivano col coraggio . Marciavano al campo di 


(»7) Cfi'rS’Jf ‘rpirfljTÌpìiTti { piti uff ai il fwiVTV. 
Vedi rame ai fià vecchi vaa itmfrt dietro lf furie . 
Omero pistim, 
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battaglia ordinati in una falange profonda, si 
scagliavano impetuosamente all’ attacco e si stri- 
gnevano bravamente petto con petto ai loro ne- 
mici . Ogni guerriero si attaccava fortemente 
col suo antagonista e lo costringeva per forza 
alle medesime pruove di valore , come se la for- 
tuna della giornata pendesse dal solo suo brac- 
cio . La principale lor arma era la lancia simi- 
le al pilo de’ Romani , la quale scagliata dal 
nerboruto e ben diretto vigore d’una mano fer- 
ma penetrava sovente le corazze e gli scudi più 
massicci . Quando lor andava fallita la mira , 
oppur quando il colpo cadeva loro a vuoto per 
mancanza di forza , traevano fuori le spade e 
chiamando in azione tutto l’animo più risoluto, 
s’avventavano con impetuosità sui nemico. Que- 
sta maniera di guerreggiare era comune ai sol- 
dati ed ai generali i distinguendosi questi ultimi 
nel giorno della battaglia tanto per la loro ga- 
gliardi e pel loro coraggio, come per la loro 
intelligenza e per la loro condotta . Avevano 
bensì i Greci archi e frombole e dardi ad og- 
getto di praticare delle ostilità da lontano: ma 
P uso di queste armi che si adoperavano molto 
ne’ militari passatempi de’ secoli eroici, era nel 
campo ristretto ai guerrieri d’ inferior [riputazio- 
ne . La loro armadura a difesa era di tut- 
to punto notabilmente : un elmetto rilucente , 
adorno di piume, copriva loro la testa e la fac- 
cia i un forte corsaletto lor difendeva il petto , 
cosciali di rame scendevano lor fino al piede , 
. ' • » * * • 

(*l) Teucro fili d'uni volo nell' Iliade vien biasimato come no rae- 
achino arciere. 
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ed un ampio scudo raccomandato lentamente al- 
le spalle girava in tutte le direzioni, ed oppo- 
neva la ferma sua resistenza ad ogni assalto 
del nemico . 

Egitto I fitti combattimenti de’ Greci così serrati al- 


k v * ta « ran ° acconci ad eccitare le più furiose 
gole mi-- passioni del cuore, e ad attizzare la nazionale 
jop," i animosità coll* odio e colla vendetta personale . 
costu. Una battaglia cioè veniva ad essere come un 
composto di tanti duelli che esasperavano al 
maggior segno 1* ostilità delle parti duellanti : 
ogni soldato conosceva l’antagonista, dal quale 
egii avea ricevuto, o al quale recati egli avea 
i più ruvidi colpi . Combattevano con tutta 1* 
acerbità del risentimento, e spesso bruttavano 
gli onori della vittoria con quelle licenziose cru- 
deltà che agli uomini troppo sono naturali nei 
vertiginosi momenti del loro trionfo sopra un 
detestato nemico . 


A questa infelice circostanza in parte, ed in 
parte all’antico modo di assegnare il bottino di 
guerra a que’ primi che lo avevano acquistato, 
noi possiamo attribuire 1’ enormità ributtanti che 
furono talvolta commesse dai più bravi e più 
generosi de’ Greci capitani, 
ifgjl Che le fierezze esercitate co’ vinti non proce- 
lueiti *^ esscro dalla, barbarie del secolo e da ignoranza 
dei diritti dell’ umanità , chiaro apparisce dalle 
osservanze stimate allor necessarie per ottenere 
il favore degli dei nel condurre a buon porto 
una militare spedizione , o nel godere dei frutti 
della vittoria. Queste osservanze che erano con- 
fermate dalle leggi nazionali fra i Greci, si 
praticavano innanzi il principio delle ostilità , 
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nel proseguimento di esse e dopo la lor conchiu- 
sjone . Innanzichè si potesse legittimamente in- 
traprendere alcuna guerra, era necessario spe- 
dire ambasciatori a spiegare l’ingiuria che era 
stata fatta , domandarne pronta ed intiera sod- 
disfazione; e se questa si avesse ricusata, denun- 
ziar ne’le forme la risoluzione presa dalla loro 
comunità , di farsi valere le loro ragioni colla 
forza dell’ armi C 6 V). Dopo aver essi incomin- , 
ciato a mandare ad esecuzione il loro fatale 
proponimento , i caratteri degli araldi , di que’ 
sacri ministri dei re , erano rispettati del pari 
dagli amici e da nemici . Viaggiavan sicuri per 
mezzo le armate schierate in battaglia , dichia- 
ravano ai guerrieri che stavano in silenzio ad 
ascoltarli le commissioni, onde erano incaricati; 
oppur domandavano una tregua per dar sepol- 
tura ai morti , la quale non si poteva ricusare 
senza la più enorme empietà C7o} . L'uso delle 
armi avvelenate £71} era proibito sotto pena 
dell’ indignazione divina . Era cosa conforme al 
voler degli dei che la vita si risparmiasse , quan- 
do un sufficiente riscatto venisse promesso £72) . 
E dappoiché s’ era conchiuso un trattato di pace 
fra le ostili nazioni , senza altra ratificazione 
apparente fuorché 1 ’ onor delle parti contraenti; 
quegl’ infelici che avevano avuta la perfidia di 
tradire la santità dei loro impegni, venivano 


(69) Vedi op. 1 p . 45. 

(70) Omero pusim. 

(71) Ho ricusò di dire ad Ulisse delle frecce avvelenate, 

£’■*<« tiuu iYtro 9iiii eiiir ao'vToi? , 

* # 

perchè temeva i sempiterni dei , OJjrn, 

(7a) liiad. r , ibid, « v, a.j, 
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«scorati c fra solenni libazioni e sagrifizj dati 
in preda al furore delle terribili dee C7 3 D» 

Arti Dalle arti di pace avevano i Greci acquista- 
le* to quel che è necessario e proccuratosi quel che 
c di comodo, ma non ottenuto ancora quel che 
è di lusso della vita . I pascoli e 1* agricoltura 
gli provvedevan dei generi di vitto più indispen- 
sabili e dei principali materiali del vestito . Gli 
stiro attrezzi deli’ agricoltura erano sopra modo ixn- 
a d '|' oL perfetti; essendo l’aratro stesso * di tutti gli al- 
tura. tri il più utile, tutto composto di legno 

il che proveniva più da scarsezza di ferro, che 
da alcun diletto d’intelligenza meccanica £75}. 
Al tempo d’ Esiodo impiegavano I’ invenzione 
delle cesoie per tonder la lana delle lor pecore , 
quando prima aspettavano la stagione dell’annua 
separazione che secondo natura se ne fa . 
Era l’orzo il principale prodotto dei loro cam- 
pi , e forniva l’ ordinario cibo tanto degli uomi- 
ni che dei cavalli . Ignota si era l’ invenzion 
dei mulini , e ’1 grano soffriva parecchie tediose 
operazioni , onde agevolarne il tritamento che 
fra due grandi pietre facevasi a mano £77} . Quan- 
tunque i Greci coltivassero l’ulivo, non cono- 
scevano tuttavia il benefizio che appresso dal 

(7j) Iliad. j. 

(74) E»iod. Of. et Dite . 

(75) Omero passim. 

(7$) Esiodo ibid. 

(77) P!in. ). it c. 14. 

(7«) I Greci » questo proposito non avevano scoperto verun nitro men- 
no che quello di accendere dei gran fuochi di legna. Le faci mentovate d* 
Omero ai facevan de' rami d'un albero resinoso qualunque, dall'un capo 
aifcsii ed accesi al fuoco . Odiss. I. e v. j» 7 , i. tir. } at t }0 j. 
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frutto di questa pianta si ricavò, sì Ben adattato 
a rallegrare la noia che apporta la notte colla 
sua oscurità C7*0 • Il suolo di Grecia era na- 
turalmente propizio alla vite; ma la lunga ed 
operosa manifattura , con cui si separava e si 
preparava il sugo di essa , scarso rendeva il vi- 
no e di caro prezzo £y£) • 

Delle arti meccaniche quella che meglio s* 
intendeva, si era quella dei tessere : tuttavia sì 
questa, come tutte le altre professioni che sono 
qualificate col nome di arti sedentarie , si pra- 
ticavano dai Greci standosi ritti della persona 
i il che par che indichi uno stato medio-* 
ere di avanzamento. La scure, il trapano, la 
pialla , il livello sono gli ordigni mentovati da 
Omero che pare non abbia conosciuto la sega , 
il compasso, la squadra C8 0- L’arte di taglia- 
re il marmo C il «I 113 ! marmo fornì di poi ai 
Greci talenti i materiali di quelle inimitabili 
produzioni che fanno tuttora la maraviglia del 
mondo ) non s’era ancora scoperta, nè il puli- 
mento ed il lustro di questa pregiatissima pie- 
tra adornava le abitazioni de’ Greci £ 823 . 

Omero non fa menzione degli ordini di archi- 
tettura che furono inventati in un' età più tar r 
da ; e son le colonne i soli ornamenti degli edi- 
fizj che egli descrive. Le case dei grandi era- 
no circondate da un muro che comprendeva due 
piani ; il più basso dei quali si distribuiva in 

(7,) Oditi, I. 7 v. tu. 

(10) Eustarh. in lliad. !▼.)>< ... 

(11) Odio. 1. j r. a J4 e Kg. 

(la) Nel palaxKo d’ Alcinoo che tiaplendeva d'oro, d’argento, di «ss 
c di ambia , non *i ai £a menaionc di mauno • Odi». I. 4 r, 7*. . t 
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quattro stanze: che abbiamo tradotte co’ nomi 
di sala C 8 0 ) di portico, d’anticamera e di ca- 
mera da letto ó poiché esprimono la stessa sitaa- 
zion relativa meglio di qualunque altro termine 
di rassomiglianza . I tetti erano piatti, e le por» 
te s’aprivano in fuori verso del muro ambiente , 
mentre gli usci del muro stesso s’ aprivano in 
pittura verso k strada pubblica £84!) • L’invenzione di 
dar lo smalto ai metalli fu coltivata con otti- 
ma riuscita: e quantunque la pittura propria- 
mente detta fosse rozza ed informe a’ tempi ri’ 
Omero , il genio però del divino poeta ha de- 
scritto i rudimenti di quest’arte speziosa coti 
grazie tali che adornerebbero lo stato più raf- 
Musica .finato a cui giunse di perfezione £85^). La mu* 

CBj) H'ra't.’S «tu;* t puoi rrtpi o WXcu, Mire ti t« t fusi at’aXW , 
Mini nr eit’Sorot, 0' *(ot o/uo; x*i \>*X«M 5 ? . L' orJin ti ì fuetto : il re. 
tinto prima , interno a cui le colonne , e dopo il recinto la torto , c dopo la 
torte il portilo , il veitiiolo o il talamo . Polluce Qnom-nt , 

(«4) Odist. I. « v. 4»i. 

( 85 ) Le pia-nobili spezie della pittura sono tutte illustrate nello scudo 
d'Achille, e ciascuna pittura discopre un grado meraviglioso d'invenzio- 
re, d’espressione e di composizione. ( lliad. 18. ) Perrault eTcttassoo sti- 
marono impossibile il mettere tante pitture nella circonferenza d‘ uno 
scucoi e Boivin tispose loro, supponendo un gtan numero di cerchi con- 
centtici . Questa opinione fu adottata da Pope che pretendeva cjie tutti i 
rami di pittura, anche quello della prospettiva aerea, trovar si potessero nell» 
scudo d'Omeio. “ Che straniera ( die’ egli ) non gli fosse la prospettiva 
aerea, chiaro apparisce da! notar egli chiaramente la distanza che passa da 
oggetto ad oggetto ’’ ec. Ma questa osservazione sol prova che Pope 
il qual si esercitava a dipingere, era poco Intelligente della teoria di quest’ 
arte : poiché la prospettiva aerea nulla ha che fare colla diminuzion degli 
oggetti in proporzione della loro distanza} e tutta si riduce a cangiare e 
indebolite i coioti secondo la condizione del mezzo, attraverso del quale 
aono veduti. Ftivoie patimenti sono le obbiezioni di Perrault e di Terras- 
son , come pur i cerchi concenttici di Boivin. Lo scudo d’ Omero coatie- 
ne in effetto non più che dieci pitture, L* enumerazione mediante le par- 
ticelle AU» e it t.e fissa i! numero . Ma il poeta non solo descrive queste 
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sica era molto in uso fra i Greci primitivi. Non 
era della spezie scientifica, e perciò era appun- 
to la meglio adattata a toccare il cuore. Gli 
effetti ad essa attribuiti sono maravigliosi sì , 
ma non incredibili; perchè l’antica musica non 
era altrimenti una pretta successione piacevole 
di melodiosi insignificanti suoni, ma un’imita- 
zione ed un rifiorimento dei semplici naturali e 
patetici tuoni e cadenze d’una favella espres- 
siva e graziosa 

Ne’ tempi eroici non avevano gli uomini ne Jaio( 
agio, nè voglia di attendere alle scienze specu- 1 '- 
laiive. Tutta la cognizione che possedevano o 
apprezzavano , era di genere pratica . Dall’ ari- 
tmeiica imparavano quei semplici modi di calco- 
iare clic bastavano all’angusta sfera delle loro 
faccende. L’Astronomia insegnava loro ad os- 
servare le costellazioni pm necessarie per diri- 
gere il periglioso’ corso del nocchiero: ma la 
lor navigazione era tuttavia sì imperfetta , che 
di rado abbandonavan le coste; e le stelle men- 
tovate da Omero sono la grande Orsa e la pic- 
ciola , le Pleiadi, leladi, Orione, e’1 Cane Sirio 
precisamente. La metafisica, l’etica e la politi- 
ca degli antichi Greci si sono spiegate sotto 1* 
articolo di religione , dalla quale esse sono de- 
rivate in radice , e colia quale seguitarono per 

\ 

dicci pittare attualmente rappresentate sopra !o scudo, ma ancora fa mea- 
ziene dei Joro antecedenti e dei lor conseguenti . Per questo capo princi- 
palmente ('imitazione poetica è supcriore alla pittura; che c di poter cioè 
descrivere in poche pagine quel che rappresentar non potrebbero molte 
gallerie di pitture. Ma di questo più abbasso si parlerà. 

(I<9 OJiss. j v. 16 7 e passim. Questo argomento si tratterà pienamente 
a suo luogo. . - 
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lungo tempo ad essere inseparabilmente connes- 
Educa- se. I principali oggetti che si avevano in mira. 
*' 08e - nell’educazione de’ giovani guerrieri, si erano , 
che imparassero a rendersi eccellenti nei milita- 
ri escrcizj del secolo, spezialmente in quelli di 
scagliare la lancia e di guidare la carretta; e 
che cattivarsi sapessero l’attenzion del senato o 
della concione col dare la loro opinione in uno 
stil chiaro elegante e robusto C 8 7}. 

Non era solamente nella concione e nel cam* 
Tetri-* po, dove queste doti superiori sollecitavano e 
d^te. conseguivano le loro ben meritate ricompense . 
ci ne 1 Ogni comune in tempo di pace presentava il 
eroici » quadro d’ una grande famiglia. I Greci viveva- 
no del continuo in società coi loro eguali , go- 
devano dei comuni piaceri e trattenimenti, cl 
avevano giornaliere opportunità di spiegare i 
loro utili talenti in sugli occhi dei loro concit- 
tadini. Le dispute frequenti fra le particolari 
persone occasionavano litigj e processi che da- 
vano impiego all’ eloquenza e ai talenti delle 

P ersone nella necessaria difesa dei loro amici . 

giuochi funebri e quei celebrati in memoria 
di parecchi avvenimenti importanti di genere sì 
civile che sacro , somministravano una sorgente 
continua di trattenimento . Quivi 1* uorn giovane 
e robusto gareggiava nella rapida corsa , quivi 
agitava il cesto massiccio o ’l disco pesante, e 
metteva ad un tratto in azione i maggiori sfor- 
zi di gagliardia e di avvedutezza negli altri 
maschi esercizj che ravvalorano la fortezza del 
corpo e il vigor dello spirito . Non v’ erano at- 

(17) Ui/9mr it frir*/! i/ifiM,, rprurSfJ ri ìpyur, 
teiere di fatele dici tir r e faci lare di cut . 
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te rapati, ne infermi che si lasciassero languir 
per mancanza di oggetti proprj a destare la lo- 
ro emulazione, a lusingare la lor vanagloria e 
ad impiegare la rimanente loro attività . Appar- 
teneva ad essi 1* offerire i lor savi consigli , 1* 
interporre la rispettata loro autorità e il deci- 
dere i contrasti , còme pure il determinare il 
merito che all'acquisto della fama si facessero 
i giovani candidati. Il plauso e le ricompense 
accordate a colui , i consigli e le decisioni del 
quale erano più generalmente approvate, con- 
solavano la debolezza della cadente sua età , 
mentre i suoi rivali comechè rimasti per allora 
delusi speravano in una qualche altra occasione 
di ottenere i medesimi contrassegni onorifici del- 
la pubblica estimazione £88). 

l3opo questa generale rassegna delle maniere oiadì. 
e delle istituzioni de’ Greci, se ci mettessimo a 
rilevarne il valore, probabilmente ricrescerebbe- nìere « 
ro nella nostra opinione , paragonate che fosse- 
ro o co’ greggi costumi della vita selvaggia , o O"* 1 
cogLt studiati rafiinamenti della società piu rag- i tempi 
gentilità. Si sono i Greci avanzati al di là di CI0,< ‘* 
quella monotona scipitezza di portamento * di 
quella accigliata ferocia di maniere, e di quella 
indurata insensibilità di cuore, che caratterizza 
universalmente lo stato selvaggio. Possedevan 
tuttora però quella paziente intrepidezza , quel 
nobile spirito d’ indipendenza , quell’ ardente at- 
taccamento ai loro amici e quel generoso dis- 
prezzo del dolore, dei pericolo e della morte, 
che rende la descrizione delle selvagge tribù 


(II; Iliid. il c • j. 
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dell’America ad una mente filosofica sì interes- 
sante . Dei due principali diletti della vita che 
sono lo studio e la conversazione, poco a dir 
vero conoscevano i conforti e le delizie del 

5 rimo , la mancanza del quale era compensata 
alla sincerità , dalia confidanza e dalle attrattive 
del secondo . I loro affetti sociali erano meu 
comprensivi nei loro oggetti , ma nei loro effet- 
ti erano più poderosi che quelli delle colte na- 
zioni . Un generoso capo s’avventa ad una cer- 
ta morte per vendicare la causa del suo amico: 
e tuttavia ricusa alle preghiere d’ un vecchio pa- 
dre la dolorosa consolazione di sotterrare le spo- 
glie del suo favorito figliuolo i finché un’immagi- 
ne consimile del proprio suo genitore gli feri- 
sce la mente e Io muove nel medesimo tempo 
a pietà C 8 <D* Gl’ immaginarj bisogni e le fat- 
tizie passioni che sono sì necessarie per isti- 
molare la mano dell’ industria e per variare le 
faccende degli uomini nelle società più com- 
merzianti, venivano a Greci somministrate da 
quella sensibilità eccessiva die sì altamente gl’ 
interessava negli affari del loro comune , delti 
loro tribù , della loro famiglia c dei loro ami- 
ci, e che per mezzo de’ sentimenti di gratitudi- 
ne gli conglutinava cogli oggetti inanimati per- 
fino della natura. Com’era loro ignota la di- 
versità stessa degl’ impieghi, così neppur erano 
affaticati dal circolo stesso vertiginoso di scio- 
perati sollazzi c passatempi che aumen f ano li 
splendida miseria degli ultimi tempi. Nonostan- 
te la loro ignoranza d’ innumerabili arti che 


(lj) IJiad. 
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! adornano l’età presente, ne avevano scoperto 
I ttna d’inestimabil valore, che eratjuella di con* 
i vertire i gran doveri della vita nel più di lette- 
i vole trattenimento di essa. Non sarà per avven- 
tura sì facile l’additare una nazione che accop- 
piasse una subordinazion più perfetta all’ autori- 
tà stabilita con un più elevato sentimento di 
personale indipendenza , ed un più riverenziale 
rispetto ai dettami della religione con uno spi- 
rito più ardente di marziale intrapresa. La ge- 
nerosa uguaglianza dei loro stabilimenti politici 
e’I commerzio che s’immaginavan d’avere cogli 
dei, cospiravano a rinnalzarli ad una certa ele- 
vatezza di carattere, che sarà per sempre ricor- 
data e ammirata . Questo carattere si e renduto 
in Isparta costante mercè le famose leggi co- 
munemente attribuite siccome ad inventore a 
Licurno, ma che erano per la maggior parte 
C come si vedrà nel capo susseguente D fedeli 
copie dei costumi c delie istituzioni che nella 
Grecia ebbero corso universalmente ne secoli 
eroici . • : 
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Turbolenze della Grecia. — Gli Eraclidl con- 
ducono i Doresi nel Peloponneso . — Si dividono 
■ le loro conquiste in questa penisola . — Trasmi- 
grazioni degli E olii , degl' Joni e dei Dore- 
si. Stabilimento di colonie nella Tracia., 

• nella Macedonia , nell' Affrica e nella Magna 
Grecia . — Influenza delle colonie Ioniche 
dell'Asia negli affari della patria lor madre . — 
Abolizione della monarchia mila Grecia. — 
Nuovi disordini in questo paese. — Quattro 
istituzioni che tendevano a rimuoverli : — 
Consiglio Anfizionico , — Oracolo di Delfo,— 

• Giuochi Olimpici , — Leggi Spartane . 

jtato TPrionfò la Grecia di Troia, ma fu questo un 
ei«;* f unest0 trionfo . Le calamita della guerra furo- 
«dopo la no seguite da disastri in sul mare, da discordie 
Ttoh! fra’ capi , da rovina in quanto alla confedera- 
01 • zione : tuttavia questi mali non furono di tanta 
afflizione, di quanta sono state le intestine ani- 
mosità e sedizioni eccitate dalla licenza del po- 
polo e fomentate dall’ ambizione de’ nobili du- 
rante la lunga e mal avventurata lontananza 
dei loro re. Il vittorioso Agamennone appena 
aveva posto pie nella sua terra natia, che fu 
da un’adultera sposa e da un perfido assassino 
tolto di vita CO • Oreste suo figliuolo trovò 
protezione in Atene contro il mal talento d’un usur- 
patore. Nell’ottavo anno del suo esilio ei ritOI- 


OI Odisi . ì . 1 v. if . 
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nò co’ suoi partigiani , e prese giusta vendetta 
I dell’abbominevole Egisto e di Clitennestra 03* 

Ei regnò in Argo, ina con assai minor gloria 
I di sito padre : nè di lì in poi ripigliò più que- 
l sto regno l’antica sua preminenza. 

Gli smarrimenti e i disastri d’ Ulisse sono sì Stlto 
noti, che non abbisognano d’ esser descritti 00 »£' 1 <,e * 
Mercè la sua paziente fortezza riguadagnò il re- nTf 
gno d’ Itaca, ma non senza guadar per mezzo 
il sangue de* più illustri suoi sudditi £ 4 } . Se la nei 
storia per minuto registrati avesse i domestici 
odi che ebbero luopo negli altri stati , essa ci ,u,se \ 

J o suditi 

presenterebbe forse una dolorosa pittura di frau- 
di e di crudeltà ; ed una ripetizione continua di 
simili delitti e sciagure stancherebbe non solo 
l’attenzione, ma offenderebbe ancora l’ umanità djU> 
dell’ odierno lettore . Ma quantunque nè dilet- » nn ® 
tevole , nè utile sia il descrivere le particolari , A ,'i + ' 
e passeggere conseguenze di questi mali , è be- * 
ne osservare però la generale e durevole ten- 
denza che ebbero a prolungare la debolezza di 
Grecia: le cui oscure vicende ne’ quattro susse- 
guenti secoli mal corrispondono allo splendore 
della Troiana non solo, ma anche dcll’Argo- 
nautica spedizione. 

La storia di questo lungo periodo è molto 
confusamente e imperfettamente riferita dagli sto 1 "** 
autori antichi, e la cronologia dappertutto ne è 0,e f “” 
molto poco accuratamente accertata. Contuttociò do. 
quegli eventi che sono o interessanti in se stessi» 

fi) Odi», 1. J y, ( ]e| e seg. 

Cj) Odiis. pjssim. 

( 4 ) Odili, 1, ai y. a ,0 e paitirn, . • 
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g 6 STOfltA DELLA GRECIA 
oppur ebbero una qualche influenza permanente 
sulle età memorabili della Grecia, che forma- 
no r argomento dell’opera presente, si possono 
chiaramente spiegare c ridurre in picciol volu- 
Dirisio. me . A fine di conservare il filo d’una non in- 
ne del terrotta narrativa , dobbiamo considerare tre 
serie di avvenimenti che naturalmente seguirono 
gli uni dopo gli altri e che tutti tendevano alla 
medesima meta. Con questa vista noi prima esa- 
mineremo le trasmigrazioni di differenti tribù o 
comuni C c b e dir vogliamo ) dentro gli stret- 
ti limiti della Grecia ; in secondo luogo vedre- 
mo lo stabilimento che di nuove colonie si fece 
in molte parti lontane sì dell’ Europa che dell* 
Asia e dell’ Affrica; terzo rileveremo gl’inter- 
ni cambiamenti in varj stati prodotti dall’ aver 
essi adottata in luogo della monarchia la repub- 
blicana forma di governo (5) . Nell’ondeggia- 
mento pertanto di queste commozioni noi dob- 
biamo cercare i semi dell’ordine e della stabili- 
tà, ed in mezzo a trasmigrazioni d’un’ estension 
grande, a generali rivoluzioni c ad incessanti 
ostilità dobbiamo farci a rintracciare l’origine e 
l’ avanzamento di quelle singolari istituzioni che 
tendevano a riunire, a ripulire e ad adornare i 
dispersi rami e tuttor dispergentisi della Greca 
progenie per tutte le parti del mondo . 

Tr«mi. Le trasmigrazioni che si fecero subito dopo la 
grazio- spedizione Troiana , sono tocche bensì , ma non 
tribù o ispiegate dagli storici . La generale cagione di 
nit" tiesse però può discoprirsi in Omero , i cui poe- 
leniche .mi istruttivi non meno che dilettevoli possono 


Cf) Veliero Patere, 1, r. 
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soli abilitarci a spaziare con pari sicurezza e 
diletto per le oscure regioni della Greca anti- 
chità . Le dissensioni domestiche e più ancora 
il non fissato diritto di possessione delle terre 
( qual ci viene da questo immortale poeta de- 
scritto ) naturalmente impegnavano le Greche 
tribù, malgrado la cognizione che aveano dell* 
agricoltura , a spesso cangiare le lor rispettive 
abitazioni. L’idea d’un possedimento a parte di 
terra c il principal nodo che lega gli uomini 
a particolari distretti. L’avarizia degl’individui 
mal volentieri abbandona i campi che il grand’ 
oggetto della lor industria si fu di coltivare e 
adornare , e la loro superbia abborrisce un di- 
stacco totale dai loro ereditarj stabilimenti . 
Queste passioni che coprono di belle e popolo- 
se città le squallide campagne e le inospite bal- 
ze del settentrione , mentre ignude si restano 
tuttavia d’ abitami regioni della terra assai più 
allettatrfci ; non potevano avere una grand’in- 
fluenza su d’un popolo che riguardava la terra 
come cosa del pubblico, anziché come quella 
del privato. In una sì fatta nazione gli uomini 
son ligi al territorio che abitano , sol come 
membri d’ un particolare comune : e quando 

vanno soggetti a qualche leggero inconveniente 
in casa , oppur sono invitati da più belle pro- 
spettive di fuori i fuori se n’escono di brigata 
per acquistare col loro valor tutto unito più si- 
cure o più geniali abitazioni. Da motivi diret- 
ta di questa spezie una tribù di Beozj subito ne i 
dopo la guerra di Troia s’ impadronì della ricca 
valle di Arno nella Tessaglia. 11 medesimo spi- Greci» 
rito inquieto spinse uno stuolo guerriero di Tes- 
Sto r. Gk. Tom. I. G 
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sali a lasciare le sedi dei loro antenati. I nuo- 
vi fuorusciti piombarono con irresistibil violenr 
za sopra i Beozj non preparati, che furono co- 
sì loro malgrado costretti sessanta anni dopo 1/ 
espugnazione di Troia a ricongiungersi ai loro 
fratelli nell’antico regno di Cadmo CO* 

Hisctn. Venti anni dopo questo avvenimento una trasmi- 
dtntidi grazione d’ un’estensione più grande totalmente 
rondu-' cambiò gli affari del Peloponneso ; e nelle con- 
Dortsi* scSuenzc c he ebbe , diede nuovi abitanti a tutta 
rti re- la costa occidentale dell’Asia minore. Le rivali 
famiglie di Perseo e di Pelope si disputarono 
A - c - anticamente il dominio della Greca penisola . 

'° 4 ‘ La fortuna dei Pelopidi prevalse bensì ; ma la 
loro superiorità gli portò più a perseguitare che 
a perdonare ai loro nemici . I discendenti e 
partigiani del grand' Ercole , l’ eroe più illustre 
della casa di Perseo , furono dei loro possedi- 
menti spogliati e cacciati in esilio. Gli esuli fu- 
Tono prima ricevuti dagli Ateniesi , il* governo 
de’ quali o più umano o più adulto che fosse 
rendette l’Attica sempre, dacché Teseo regnò, 
l’ordinario rifugio degl infelici (' 73 . Illolor con. 
dottiere fu di poi adottato da Epalio vecchio re 
della Doride, e la morte del loro benefattore 
fece divenir subito gli Eraclidi padroni di que- 
sta montuosa provincia £8} . Ma lè Selve dell’ 
Oeta e dei Parnasso erano poco a proposito per 
appagare uomini tali, gli antenati dei quali ave- 
vano goduto possedimenti di lunga matto più 

(f) Tucid. 1 . 1 p,9 e is. Diodo;. I.4 , Strabon, I.jp.ijo, Pausa*,!.» e.,-, 
( 7 ) Lilia OrAt. Fimi. 

(I) Strabono 1. * p. 4»7. 
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ricchi. La Ior naturale ambizione fu per lungo 
tempo repressa dalla sempre più crescente gran- 
dezza dei Pelopidi e dalla gloria di Agamenno- 
ne. Dopo gl’inaspettati disastri di questo prin- 
cipe , due volte tentarono con infausto successo 
di farsi strada per l’istmo di Corinto e di ri- 
cuperare l’antico dominio che avevano in Argo 
ed in Lacedemone (gj. 

Ammaestrati finalmente dai falli deila pas- 
sata condotta Temeno, Cresfonte ed Aristode- 
mo discendenti in quinto grado da Ercole ab- » 
bartdonarono il disperato disegno di entrar nel 
Peloponneso per terra i Ma risoluti di mettere 
in opera ogni loro sforzo possibile per ricon- 
quistare le ereditarie ior sedi * si fecero con 
grande industria ad appàrecchiarc delle navi da 
carico in un porto comodo che v* era all’ estre- 
mità settentrionale del golfo di Corinto: il qual 
porto in conseguenza di questo fatto ricevette 
e quindi innanzi ritenne il nome di Naupatto;. i 0Tà 
I bellicosi e rapaci Etoli * il cui condot tiere Os- 
silo s’era pocanzi imparentato colla famiglia di 
Ercole , corsero pronti ad aiutarli nei loro la- intr ** 

71 Ili- p te »> 

Vori , colla mira di essere a parte del bottino 
che fosse per risultare dalla spedizione ; I Do- 
t'esi che abitavano i contorni del monte Pindo , 
di buon grado sloggiarono dalle tetre solitudini 
delle loro boscaglie , per procacciarsi possessio- 
ni in un più ameno e meglio coltivato paese j , 
Animati gli Eraclidi da questi rinforzi addop- 
piarono la lor diligenza . Tùtti i necessarj pre- 
parativi per P invasione essendo fatti , la fidàin* 

- • . . 

(9) Eroder. I, 9 c. AjoIIod. I, j c. Sei. 
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za che meitevan nelle armi, non esclusa tutta- 
via l’uso dell’ artifizio . Per via di segreti ma- 
neggi si guadagnarono un partito in Lacede- 
mone; e prima di mettere alla vela, staccarono 
prudentemente un corpo di truppe armate alla 
leggera, la comparsa delle quali in sull’istmo 
trasse il grosso del nemico verso questo contor- 
no CicQ- La l° ro armata frattanto era portata 
da un vento favorevole verso la costa orientale 
del Peloponneso. Gli Eraclidi misero a terra i 
loro compagni senza opposizione alcuna t ed as- 
salirono i mal difesi territor; , ai quali da lun- 
go tempo vantavano di aver diritto, e nei qua- 
li si comprendeva l’intiera penisola salvo la 
mediterranea provincia d’Arcadia e’1 marittimo 
distretto d’Acaia. Le cinque altre provincie fu- 
rono conquistate in un medesimo tempo, quan- 
tunque per mezzi differenti . La Laconia per 
tradimento passò in potere degl’invasori, Ar- 
go riconobbe la loro autorità; Corinto, l’ Eli- 
de e la Messcnia si sottomisero alle loro armi , 
La rivoluzione fu compiuta cd effettuata con 
poco spargimento di sangue bensì ; ma non 
senza grande oppressione degli antichi abitanti , 
molti de’ quali abbandonarono il paese, e molti 
furono ridotti in ischiavitìi OO- 
• Gli Eraclidi conforme al costume di que’tem- 
pi divisero i lor nuovi acquisti per mezzo delle 
sorti. Il regno di Argo cadde per sorte in re- 


do) Pausati. 1, a c. li. 

(il) Straberne I. I p. jet. 

(n) Eiodot. I. 6 c. j. Foli!». 1. i p. 17 *, Stubone I. 8 p. i*) > 
A r idit. « Isocur. lUaAt'.itn. 
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taggio di Temerlo, Cresfonte conseguì laMessé- 
nia ; e come Aristodemo venne allora a morire , 
così la Laconia fu messa da parte per Eiiriste- 
ne e Prode gemelli suoi figliuoli ancóra bam- 
bini . Corinto fu dato ad Alete loro parente c 
P Elide ad Ossilo Etolo loro prode alleato Ciò). 
Questa distribuzione però non si riferiva che 
alla reai dignità limitatissima allora , e ad uria 
spezie di dominio assegnato ai varj principi nel- 
le rispettive loro porzioni . Il rimanente del ter- 
ritorio fu diviso fra i bellicosi Doresi ed Etoli,. 
i quali avevano vinto per se stessi e non pei lor 
condottieri 04^5 e che avendo corse senza in- 
contrare opposizione le più belle provincic del 
Peloponneso, non potevano di buona voglia ri- 
tornare a condurre una vita di stento e di mi- 
seria sulle loro montagne natie. 

Innanzi di questa importante rivoluzione Ar- ,j cst r n8 
go e Lacedemone erano soggette a Tisameno «•*» . 
pronipote di Agamennone, la Messenia era go- pj ,nc e 7 
vernata da Melanto discendente del celebre' Ne- ‘ pu ' si 

, , . . da 

store. Questi principi non avevano degenerato con. 
cotanto dalla gloria dei loro antenati* che si tr,<ie ‘ 
sottomettessero pazientemente a divenir sudditi 
nei paesi dove àvevano lungamente regnato-. Al 
primo falso allarme d’ un' invasione cagionato 
dall’ essersi date a vedere delle truppe leggere 
sull’ Istmo, Tisameno e Melanto entrarono in 
campagna col fióre delle nazioni Argiva e Mes- 
senia , Ma mentre si apparecchiavano a rispin- 
gere le aspettate irruzioni dalla parte di tri- 
ti j; Piunn. Hjì<C. 

(«4; licer, in ArtkUtw. 
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montana , ricevettero la dolorosa novella che i 
loro regni erano stati da un altro lato attacca- 
ti -, dal quale essi gli crcdevan sicuri. In cam- 
bio di ritornare verso il mezzodì del paese a 
discacciare gli Eraclidi , impresa ardimentosa 
troppo e da non somministrare alcuna vista di 
booti successo; rivolse Tisameno le sue armi 
ri di contro gl’lonii, i quali abitavano la spiaggia 
ró'cor- meridionale del golfo di Corinto. Un’ ostinata 
s ui «»- battaglia fu data,» che riuscì fatale a Tisameno. 
ac»ì«. i suoi seguaci conseguirono una decisiva vit- 
toria; ed espulsi avendo o fatti schiavi gli an- 
tichi abitanti, presero possesso 0:0 di questa 
ricca provincia, in più tardi tempi sì famosa 
Melante sotto il nome di Acaia . Melanto godette d una 
^""'“.migliore fortuna. Accompagnato da suoi fedeli 
Attica . Messenj si portò nell’ Attica, allora impegnata 
in guerra col vicin regno diBeozia. Il principe 
Beoto propose di decidere il contrasto per mez- 
zo d’ un duello. Timetc, quantunque disceso da 
un eroe qual si fu Teseo, scansò la disfida . 
Melanto la accettò , restò superiore nel combat- 
timento , e lo scettro del deposto Timetc fu la 
sua ricompensa OO» 

Trumi. Il fermento cagionato nella Grecia da tante 
J'" 1 , "^espulsioni e trasmigrazioni si diffuse per le isole 
a. c. e per le coste dell’ Asia minore . Molti fuggiti- 
‘ a9e ' vi del Peloponneso, che videro con indignazio- 
ne le calamità arrecate al loro paese, s’unirono 
sotto la bandiera di Pentilo 07} fratello mino- 


ri 5) Piu «in. e Srrabon. fbid. 

(,t) Strabene 1 . 9 p. j,j, Erodot. I. J c. 6 5. 
07 } Strabone I. 9 p. 40». 
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re di Tisameno, il quale rifuggito si era nell’ 
Eubea. Altri seguirono le insegne di Cleves e 
di MalaoOO discendenti ancor essi d’ Agamen- 
none . I partigiani di tutti questi principi aven- 
do con infelice riuscita attraversato le parti set- 
.tentrionali della Grecia in traccia di nuove se- 
di , finalmente cedettero agl’ impulsi d.el loro 
•spirito intraprendente, tragittarono 1* Ellesponto 
ottanta otto anni dopo l’incendio di Troia, e 
si stabilirono lungo le spiagge dell’ antico re- 
gno di Priamo. Diffusero essi passo passo le 
loro colonie da Cizico che c sulla Propontide , 
fino all’ imboccatura del fiume Ermo Q i«D: la 
qual deliziosa contrada insieme coll’ isola di Le- 
sbo da allora in poi ricevette il nome d’ Eolide 
o Eolia, per significare che i suoi abitanti ap- . • 
•partenevano al ramo Eolio della stirpe Elleni- 
ca C 2C 0, : 

Conseguenze ancor più importanti risultarono 
dall’espulsione che degli Achei s’è fatta dai se- lenii e 
guaci di Tisamene. Gii antichi abitanti d’ Aca- i cs j°' 
ia essendo Ionii eglino stessi , presero rifugio 
presso i loro congiunti nell’ Attica. I fuggia- 
schi Messemi sotto la condotta di Melanto han- 
no cercato protezione nello stesso paese. Gli 
Ateniesi volentieri accettarono questi nuovi in- 
crementi di forza, adombrati com’erano da una 
ben fondata gelosia dei Doresi conquistatori dei 
Peloponneso, l’ambizione de* quali di buon’ ora 
produsse quella memorabile rivalità fra la stir- 

<»*) Idem 1. ij p. s*» e sej. . . 4 

(19) Idem ibid. td EioJot. I, 1 e, 

(*•) Exodor. 1 . 1 e. 151. 
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pe Dorica e l’Ionica, che sussistette fino ai pnt 
c. bassi tempi delle Greche repubbliche (21'J. Nel 
' regno di Codro figliuolo diMelanto avevano già 
i Doresi usurpato sulla frontiera Ateniese , c s’ 
erano impadroniti del territorio di Megara in 
sulla riva settentrionale del golfo Saronico C 22 } » 
Uscendo dai forti ritiri che v’ erano in quell* al- 
pestre distretto , del quale fu per lungo tempo 
impossibile lo snidarli, infestavano gli Ateniesi 
con una guerra crudele, intorno alla quale cor- 
reva un detto superstizioso , che essi rimarrei 
bero vincitori alla line, purché s*astcncssero daL 
far villania alla persona del re Ateniese. Codro 
come ciò venne a sapere, preso fu dallo spirito 
4 d’eroismo che era congenito alla sua famiglia . 
codro Travestitosi in abito di paesano, s’avanzò fi- 
dedica no al quartiere del nemico : ivi insultò un sol- 
•Ua'mor- ciato Dorese , ne seguì un combattimento , Co- 
« P el dro cadde f 23 ‘) , fu riconosciuto il suo corpo ; 
se. ed 1 superstiziosi Jreloponnesiaci disperando og- 
gimai del successo, sospesero le ostilità. Il me- 
rito inimitabil d’ un principe che manceppò se 
stesso alla morte per la salute della sua patria, 
somministrò agli Ateniesi il pretesto di abolire 
a. c. la regia autorità. Dell’umana progenie niuno, 
rc*ù c °sì dichiararono, era degno di succedere a Co- 
dignirì drOi e niun altro che Giove regnerebbe da indi 
in a'ic- innanzi in Atene O4} . Moderne figliuolo mag- 
ne < giore di questo principe sì acclamato, fu eletto 
a primo magistrato della repubblica sotto il più 

Or) Erodor. c Tucidid. passim . 

(1», Strabone 1, 9. p. J9J. 

<aj) Pansan. J.7. r.aj, Giustin. 1. a, 

(a+J Pausali, 1.7. c. ». • • • • 


Digitized by Googl 


C A * o III. io* 

umile titolo di arconte . Neleo ed Androclo di 
lui fratelli mal soddisfatti probabilmente di que- 
ste novità , si determinarono a lasciare il loro 
paese . Il loro disegno fu approvato dai rifug- Emigra, 
giti Achei e Messenj e da molti cittadini Ate- 
niesi , i quali si lamentavano che era 1* Attica a. c. 
ristretta troppo e infeconda a mantenere il nu- I0$s * 
mero ognor più crescente de’ suoi abitanti. Gli 
spiriti inquieti che v’ erano nella Focide, nella 
Beozia e in altre provincie circonvicine , s’ uni- 
rono volentieri agli emigranti. Fecero vela alla 
volta dell’Asia minore , ne scacciarono gli anti- 
chi abitanti che erano un mescuglio di Lidj , di 
-Carj c di Pelasgi » e s’ impadronirono della por- 
zione di mezzo e più bella della riviera Asia- 
tica 053 . Le loro colonie a mano a mano si 
•sparsero dalle rive dell’ Ermo fino al promon- 
torio di Posidione . Presero quindi possesso di 
Chio e di Samo $ e tutte queste contrade furo* 
no sotto il comun nome unite d’ Ionia per dare 
a conoscere che gl’ Jonii componevano la parte 
più numerosa della colonia C 2 0 • 

In questi medesimi tempi di turbolenza-, qua- Greche 
lunque ne sia stata la causa, o sedizione intesti- C0, ®?,ì 8 
na, o invasione forestiera, o spirito inquieto ditesi in 
ventura c di ruberia , altre estensioni importanti 
di paesi si popolarono di Greche colonie. Le pur Tracia, 

r li , . , j . . T . r j Affrica 

numerose occuparono le isole dei mari Ionio ed e mi. 
Egeo , la costa meridionale dell’ Italia quasi in- s n r * efj 
tersecata dalle prime, e le tortuose sponde dell’ «c. 

Asia minore C 2 7.) sì vagamente diversificate 

CM) Erodor, 1. 1 , c. ir}» 

<»«> Strabo I. 14 . p. «j*. c seg. , Pausan. 1.7, e, a, 

(» 7 J Tucidid. l,i, • Strabonc passim, 
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dalle ultime . Le isole più grandi della Sicilia -, 
della Sardegna e di Cipro erano state già ami» 
chissiigàmente popolate da Greci. Mentre 1’ El- 
lenico stipite fuori mandava questi vigorosi tral- 
ci verso levante e ponente , considerabilissimi 
rami pur s’estendevano verso tramontana e mez- 
zodì. Le parti marittime dell' Epiro, della Ma<- 
cedonia e della Tracia abbondando elleno stesse 
di Greci stabilimenti , versarono fuori nuove co- 
lonie lungo le sponde Europee della Propontidp 
e dell’Eusino O 8 }» e spatriati del Peloponneso 
essendosi stabiliti per tempo sull’ opposta costie- 
ra dell’Affrica, si sono di mano in mano dif- 
fusi dai confini dell' Egitto fino al golfo Sini- 
co C 2 9l • La storia di tutte queste colonie , delle 
quali alcune nelle arti ed altre nell’ armi emu- 
larono la gloria della materna loro contrada i 
meriterà la nostra attenzione , a misura che 
emergeranno dall’ oscurità e prenderanno posto, 
nel generale sistema de’ Greci governi 
Trasmi. I Greci Asiatici, gli affari de’ quali furono i 
«'«'“"'primi ad avere un’ intima connessione con quelli 
a . 1 c!' della patria lor madre , ricevettero un conside- 
***’ rabile accrescimento di forza in conseguenza 
delle ostilità rinnovatesi fra gli Ateniesi e i Do- 
resi . Questi ultimi furono lilialmente scacciati 
ila molti dei ritiri forti che avevano nel Mega- 
rese. Non degnandosi dopo questo infortunio di 
far ritorno nel Peloponneso , molti di loro 
navigarono alle isole di Rodi e di Creta , state 
popolate di già da Doresi tribù ; mentre altri 
si trasferirono nella penisola di Caria , che in 

(il) Erod. 1 .» c. 4* 

(aj) Etodor, 1.4 c. 147. , Stitbooe 1 . >• e 17. 
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onore della lo r materna contrada ricevette il 
nome di Doride C^o^. 

• In conseguenza d’ un tale stabilimento che fu Rmiu 
formato dugento quarantanni dopo la guerra di f'ionie 
Troia, la costa occidentale dell’Asia minore ve- 
niva a tramontana popolata da Eolii , da Jonii 
nel mezzo e da Doresi al mezzodì . Queste ori- 
ginarie divisioni dell’ Ellenica stirpe ritennero 
nei loro nuovi stabilimenti le particolarità dell' 
accento e del dialetto, onde si erano in Europa 
rispettivamente distinte Cai}, e che al tempo 
delle loro varie trasmigrazioni vigevano nella 
Beozia, nell’Attica ed in Lacedemone . I Beoz j ed oìstin. 
i Lacedemoni che attribuivansi i primi onori , del 
nome Eolico quelli e questi del Dorico, aderivano ietti, 
con poco divario ai loro antichi dialetti} ma gli 
Ateniesi più ingegnosi o più amanti di novità , 
fecero nella loro scrittura e nella loro pronun- 
-zia tante e sì considerabili alterazioni che gli 
distinsero notabilmente dagl’ Jonii loro fratelli ; 
e così l’ idioma stesso venne ad essere modifica- 
lo in quattro suddivisioni o dialetti che 

si possono tuttavia riconoscere negl’ inestimabili 
avanzi della Greca letteratura. 

Di tutte queste innumerabili colonie gl’ Jonii 
son quelli che domanderanno la primiera nostra ri “i, 8 . 
e più studiosa attenzione . Eglino stabiliti si so- **,*'/' 
no in una contrada di grand’ estensione e fcrti- joni. 
Tità , che gode dei clima più delizioso e che era che * 
in particolar modo acconcia ad avere comunica- 
zion di commerzio colle nazioni più dirozzate 

0°> Stiabone, Pauun. ed Erodor. I.t. e. 7 J. 

(Ji) Ericlid. Pont, pretto Ateneo 1. 14 . 

(ji) Strab. 1. ». . , • — • 
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dell’ antichità . Favoriti da tanti vantaggi taci* 
tamente fiorirono in seno alla pace e alia pros* 
perita , finché la loro ricchezza e il lor numero 
ognor più crescente destò o 1’ avarizia o la ge* 
losia delle potenze dell’ Asia . Furono debellati 
prima dai Lidj e poi dai Persiani , ma non mai 
intieramente, assoggettiti. Imbevuti dei principj 
rasagli dell* Europea libertà , recalcitrarono al giogo 
£ì\' oto dell’ Asiatica servitù . Nei gloriosi divincolamenti 
antenatiche diedersi per ripigliare il carattere d’ uomini 
p e Y“' liberi , brigarono e ottennero F assistenza degli 
Ateniesi loro antenati , e diedero occasione a 
quella rivalità memorabile fra i Greci e i Per- 
siani , la quale durato avendo due secoli fini 
colla distruzione dell* impero Persiano . In questa 
illustre tenzone i primi successi riportati dai Greci 
contro nemici di loro assai più possenti e in- 
comparabilmente più numerosi gl’ invasarono d* 
un entusiasmo di valore . Le loro geste merita- 
rono lode non solo , ma maraviglia 0*0 •> c 
sembrarono suggetti a proposito per quello sto- 
rico romanzo che nel progresso della letteratura 
naturalmente succede all’ epica poesia . 

TiorcdY Gli scrittori che intrapresero di registrare e 
s uc,jj di abbellire i trofei di Maratona e di Platea , 
ebbero campo bensì di volgere indietro lo sguar- 
do sopra le cose occorse ne’ tempi più lontani . 
Ma in questa occhiata che diedero al tempo 
passato, essi scoprirono foppur noi per lo m»-- 
no possiamo scoprire dalle loro opere 3 che le 

(iJ) Toì if yx /Xtyalkx >£ 5 tu Mara . Offre fraudi » maravìflifte , Ero- 
dot. p. i. Le gesta che riferisce , più ancora che la sua maniera di riferir- 
le , fanno die 1* opera d’ Erodoto sia come 1’ ombra intermedia fra la poe- 
sia e la storia, fra Omero e Tucidide. 
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loro ricerche incominciarono troppo più tardi che 
non conveniva per somministrare un’ informa- 
zione più autentica intorno ad un sì importante 
argomento. Contuttociò imperfette come sono e 
debbono essere le lor relazioni , servono a spie, 
gare per quale concorso di circostanze e di cau- 
se favorevoli adottarono i Greci quelle singolari 
istituzioni , acquistarono quei sentimento d’ onor 
nazionale e arrivarono a quelle virtù politiche 
e marziali che mediante la più splendida serie 
d* imprese che nella storia si sien mai registra- 
te , gli abilitarono prima a resistere , poscia ad 
invadere e finalmente ad assuggettarsi la mo- 
narchia di Ciro . 

Durante il predominio di queste generose i Abolì, 
comechè romanzesche, opinioni che caratterizza- ^1*' 
vano i tempi eroici , 1’ autorità dei re era fon- ™°™ r * 
data sulla religione , sostenuta dalla gratitudine nell» 
e confermata dall’ utilità. Finché diedero prove G,ec “* 
d’ esser degni ministri del cielo, ebbero diritto 
bensì agli onori ereditarj loro dovuti £34}; ma 
nell* esercizio del reale ministero erano costretti 
a rispettare i diritti , i sentimenti cd i pregiu- 
dizj stessi dei loro sudditi . I fatali stimoli dell’ 
ambizione e dell’ avarizia gli condussero ad ol- 
trepassare i limiti prescritti ed a calpestarsi ap- 
piè quelle leggi che i lor predecessori avevano 
tenute per sacre 05 }. La minuta divisione del- 
la proprietà delle terre , che aveva già avuto 
luogo non solamente nel Peloponneso , come di 

C 14 > E’»i' pnràn yi'pxrt Ts-rpix«t Qscci.xUxi . tini» di legittimi fon 
rutilati frerrj fanale da padre in fifi» le li^nerie . 

Tucidid, 1.», 

(il) Tucidid, 1, i. p. Io, 
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jia Storia della Grecia 
sopra si e accennato , ma ancora nelle proviti* 
eie settentrionali della Grecia, rendeva più sen* 
sibili ai nobili e ai popolo quelle usurpazioni , 
alle quali dovevano tutto in un tempo baldan- 
zosamente resistere, se pur non volevano sotto- 
mettersi una volta per sempre al giogo dell* 
oppressione. Ridotti a questa alternativa i Gre- 
ci , furono per disposizione inclinati e dalla si- 
tuazione abilitati a preferire ed a mantenere la 
parte più onorevole . Le prerogative della rea! 
dignità non erano ancora appoggiate dal diritto 
esclusivo della spada, in virtù della quale una 
classe particolare di gente intimorir potesse c 
le risoluzioni imbrigliare degli altri sudditi loro 
pari. I cittadini più illustri e più indipendenti 
che da più antichi tempi erano usati di venire 
armati al consiglio o alla concione , davano quivi 
ragguaglio dei loro aggravj , e prendevano qui- 
vi i mezzi opportuni, per rimuoverli Q ad}. Mil- 
tas il quarto principe Argivo che succedette a 
Temeno, fu condannato a morte per avere usur- 
pato iL potere assoluto* La monarchia spirò più 
onorevolmente' nell’Attica, peri ancora più sgra- 
ziatamente nell’Arcadia : ma fu per gradi abo-- 
Kta in ciascun’ altra provincia di Grecia Ctranne 
la sola Sparla} dall’ estremità meridionale del 
Peloponneso fino alla Settentrionale frontiera 
della Tessaglia 0*7} •• • • ■ * • • • 

Si spiegheranno in progresso le importanti co- 
mechè riraote conseguenze di questa rivoluzione. 
L’effetto che ebbe immediatamente,' fu di molti- 
plicare i mali, ai quali si aveva avuto intenzione' 


(j «) Aiistor. p»Ht. 1.4. c. «' j'. 

<J7> Tucijid, J.x p, io., Pitie, in Sei»*- 
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di rimediare. La Grecia oppressa eia’ suoi re fu 
ancora più oppressa da’ suoi arconti o magistra- 
li 0*8.) i e già divisa troppo sotto 1’ antico go* 
verno fu ancora più suddivisa sotto la nuova 
forma di amministrazione . Molte città inferiori 
presero a vile la giurisdizione delle rispettive 
lor capitali . Parecchie di esse aspirarono ad un* 
appartata e indipendente sovranità . Ogni città, 
ogni distretto mantenevasi in guerra co’ suoi 
confinanti ; e’1 chimerico stato di natura infan- 
tato dalla filosofia di Obbcs realizzato si era 
attualmente in questa sventurata contrada ^ 

Da questi accumulati disordini che sembrava- C ; rc0 . 
no appena capaci d* augumento , è tempo di 
volgere i nostri sguardi a quegli avvenimenti e contri- - 
a quelle cause che operarono in una ' direzione buit0 '. 

* . • t no in- 

contrarla e che introdussero a poco a poco 1 u- «uo. 

nione e la felicità . La Dorese conquista deL Teil,: 
Peloponneso , producitrice nel resto di gran con- 
fusione e spargimento di sangue in questa peni- 
sola , estese però grandemente la salutare in- mà ».* 
fluenza del consiglio Anfizionico . Nelle parti £" a on 
settentrionali della Grecia questa istituzione che «gì» 
nella sua origine era stata diretta a prevenire zìonù 
le forestiere invasioni, si trovò altrettanto - utile co - 
a promuovere la concordia domestica . Essendo i 
Dpresi parte de* membri che costituivano il con- 
siglio , seguitarono ad intervenire alle sessioni di 
esso anche dopo di essersi stabiliti oltre all* 
istmo montuoso di Corinto « Tutte le provincie 
<^he essi andavano sottomettendo , entravano a 
parte di tanto in tanto di questo privilegio . Gli 

(il) Aiìit. Po/it. 1,4. e.tf, 

(J9> Tucii. ibid. 
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*ia Stohia della Grecia 
Anfizioni in questo modo divennero un’ assem- 
blea rappresentante tutto il Greco nome, il qual 
consisteva non solo delle tre originarie tribù 
d’Jonii, Doresi edEolii, ma ancora delle varie 
suddivisioni di queste tribù c delle varie comu- 
nità che s’ eran formate dalla promiscua loro 
combinazione C 4<0 • Ogni stato indipendente 
aveva diritto di mandare due membri , il Pila» 
gora C4O e P Jeromnemone C4O ? incaricati de* 
gli affari civili l’ uno e P altro dei religiosi dei 
lor commettenti . L’ abolizione della regia dii 
gnità rendute avendo più numerose le comunità 
indipendenti , s’ accrebbe il numero degli Anfi- 
zioni a forse cento persone C43) • La città di 
Delfo , città contigua al centro di Grecia , sì fa» 
anosa per le ragioni che appresso si spiegheran- 
no , fu scelta come un luogo opportuno per te- 
nere • 

< 40 ) Le principili divisioni crino: 

t. Gl* Jonii , dei quali gli Ateniesi tceevmo il ptimo posto. 

; j. T Doresi , fra* quali primeggiavano i Lacedemoni . 
j. Gli Eolii, fri i quali i Beorj erano i primi. 

. 4 . 1 Testili. 5 , J Magnesi. *. Gli Achei'. . 

7. I Priori . ». 1 Focesi . ». I Maleesi . v 

io. Gli Emani. *i, I Dolopi. la. I Locri». * 

Vedi Pausan. in rhoeit. ed Eschiu. 4t fati a Ir^at. ... 

C+t) Demos t. dt Corona sefl. jr. 

' <qa) Suida a questa voce . 

C45) Trentuni furoho le cittì Anfizioniche che intrapresero la difesa 
della Grecia nella guerra Persiana ( Fiutare, in Theniitotl.) . Morì della' 
Grecia in questo memorando fulgente rimase neutrale in parte, e parte si 1 
mise dal canto del nemico ( Erodor. e Diodor. ).- Se ciascuna cittì avesse, 
mandato due membri agli Anfizioni , il numero intiero sarebbe salito a 
cento ventiquattro . Ma come alone Città godevano il diritto di essere 
rappresentare in questo consiglio unitamente con altre , così poteva ciò 
diminuire il numero dei membri fino a quello che è mentovato nel testo. 
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nere la loro assemblea di primavera : quella d* 
.aumnno seguitava a tenersi alle Termopile . A 
ciascun membro si faceva fare un giuramento 
dalle piu solenni imprecazioni cautelato : „ che 
*» egli non acconsentirebbe giammai nè a sov- 
♦» vertire alcuna città Anfizionica , nè ad im- 
*> pedire le correntie delie vive sue acque, ma 
»> che punirebbe con tutte le sue forze coloro 
9 , che commettessero simili oltraggi C44) • ‘ e 
I^lor commettenti però diedero in un’infinità 
d’ occasioni a vedere che non si stimavano che 
imperfettamente legati da questa sacra promesr 
«a . Ivon vi fu eccesso di animosità che non ab* 
hia. avuto luogo fra le Greche repubbliche , ad 
onta dell’interposizione che v’ era degli Anfi- 
zioni . Ad ogni modo non si può dubitare che 
la loro autorità non tendesse talvolta a rappa- 
cificarle e a moderarne talvolta il cozzamento ; 
e che questo rispettato tribunale, comcchè man- 
chevole in forza coercitiva, non avesse un’ ef- 
ficacia considerabile a sopprimere le discordie 
ed a raffrenar le barbarie della guerra ( 43} . 

Gli Anfizioni guadagnarono molto di consi* On r - n 
derazione col dichiarare sè stessi protettori dell’ 
oracolo Delfico , il quale dopo la Dorese con* con- 
quista era venuto crescendo in considerazione, 
e che quindi innanzi insensibilmente acquistò 
una singolare influenza sugli affari di Grecia . 

Di rado avviene che spiegare si possa l’ origi- 
ne d. istituzioni derivate dalle naturali passioni 
degli nomini , ò fondate su pregiudizi si antichi 
a pari del mondo . L’ istruzione più verisimile 

(44J Eschinc fall* lr£at. seti. jS. 

(45> Plut. in cimen. 

Stor. Gr. Tom.I. 
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intorno all* origine degli oracoli Greci fu sotto 
un sotti 1 velo allegorico presentata ad Erodoto C4O 
dai sacerdoti di Dodona , e spiegata a questo 
viaggiatore e indagatore ingegnoso dai sacerdoti 
di Giove in Egitto. Nell’ immaginoso stile dell' 
antichità una nera colomba volò dal tempio di 
Tebe d’Egitto fino a Tesprozia nell’Epiro , si posò 
qui sui rami d’una grande e ben folta quercia, 
con un’umana voce gridò che sarebbe per quivi 
stabilirsi un oracolo di Giove , e gii abitanti 
del vicino casale di Dodona ubbidirono all’ am- 
monizione divina . In più piano linguaggio questo 
significava che una iante appartenente al tem- 
pio di Tebe in sul Nilo fu da pirati Fenicj tras- 
portata in Epiro e quivi per ischiava venduta. 
L’Egizio colorito della stia faccia le fece avere 
l’ affisso di bruna fra gli alpigiani della Te- 
sprozia confinanti co’ nomadi Illirici e che era- 
no dagli storici Greci notati per le loro fattezze 
sanguigne , attuoso vigore e lunga vita C473 • 
Fu detto che essa parlava la lingua degli uccel- 
li innanzichè ella intendesse la Greca favella 
che fu distinta spesso col nome di lingua uma- 
na. L’intraprendente donna £48 3 , quantunque 
ridotta in ischiavitù fra coloro che essa ha do- 
vuto riguardar come barbari , non si diede alla 
disperazione , ma destramente si valse dei van- 
taggi che essa avea ricevuti dalla sua educazio- 
ne c dal suo paese . In Egitto la superstizione 
era. di già stara ridotta a sistema , ed il vanto 
di presagire era uno de’ più ben avventurosi ar- 

(4*) Erodot. I. * c. J4. 

( 47 ) Lncian. in Macroi. 

C4») Omero passim . 
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lifizj, col mezzo de’ quali i sacerdoti di Tebe per* 
lunga stagione governarono acl un’ora le opinioni 
e le risoluzioni del prenze e del popolo, Il ser- 
vigio che avea prestato al tempio, insegnato le 
aveva alcuna delle arti , coll’ aiuto deìle quali 
una tal pretensione si sosteneva , Ella scelse la 
cupa ombra d’ una venerabile quercia , dettò ri* 
sposte misteriose alla moltitudine attonita, la sua 
riputazione s accrebbe, l’ottimo successo le gua- 
dagno colleghi , s’alzò un tempio a Giove e fu 
circondato di case per uso de’ suoi ministri . 

-Questa singolare istituzione fu in un periodo m quiI 
di tempo molto antico imitata in parecchie prò- ra s !on<! 
vincie della Grecia . I V arj e incoerenti racconti m «£ 
che diedersi di sì fatti stabilimenti , di soverchio '/ r ^ rt 
confermano 1 antichità della lor origine ; e la ««*-• 
moltitudine grande di tempj , di boschetti , di ?,“£* 
grotte e di spelonche , nelle quali i favoriti d’ tem .P 1 ’ 
innumerabìli deita dichiaravano agli uomini la CI0,CI * 
loto volontà , prova che erano tanto universali 
e antichi C4jO • Nel decorso de’ tempi eroici 
di latti come gli uomini illustri e pii si crede- 
vano nelle importanti congiunture onorati dell’ 
immediata presenza ed istruzione dei celesti lor 
protettori, così l’informazion secondaria dei sa- 
cerdoti e degli oracoli era men generalmente 
considerata e apprezzata . Ma a misura che ces- 
sando andò la credenza che gli dei apparissero 
111 u mana forma , eppur secondochè men fre- 
quenti per lo meno e men famiglia» sembrate • • 
sodo le supposte visite di questi esseri celestia- 
* ’ 1 uffizio del sacerdote divenne piti impor- 

' C+s0 Strib - P-JS» « 41» , la ,.e5.o e P.usan. . 

H a 
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tante e più rispettabile, e la fiducia negli ora» 
coli guadagnò del continuo terreno . A lungo 
andare queste sì decantate istituzioni venendo 
considerate come il principale e quasi unico 
mezzo di comunicare colle podestà soprannatu- 
rali, acquistarono un grado tale d’influenza che 
riuscì capace di mettere in contingenza ogni al- 
tro principio d’ autorità tanto civile che sa- 
cra C5<0* ■•-.•••• 

circo. Ma questi differenti oracoli , quantunque e 
che din- fondati del pari sull’ ignoranza ed alzati per 
no un* opera deli’ inganno , non furono però sostenuti 
faVe’ce. ugualmente dal potere e dalla politica , Gli 
ì'n'i»?* 3stut ' Cretesi ( discepoli dell’Egitto ben degni} 
coio di che istituirono il culto d’ Apolline Delfico OO» 
Beifo. procurarono a poco a poco di conciliare alle 
predizioni del dio cui servivano, il credito d’ 
una veracità superiore . Favorevoli circostanze 
pur vi concorsero : quali erano la situazione di 
Delfo nel centro poco men della Grecia , la ses- 
sione che vi facevano di primavera gli Anfizio- 
ni, il decoro derivato dalla protezione immedia- 
ta di questa assemblea , soprattutto lo strano 
ed orrido aspetto del luogo stesso, atto nato ad 
eccitar maraviglia anche in tempi men dediti 
alla superstizione. 

Deseri. Questo ramo del celebre monte Parnasso che 
di°qur- divide 1* un dall’ altro i distretti della Focide e 
no iuo- della Locride , conteneva verso la meridionale 
,0 * sua estremità una caverna profonda, i crepacci 
della quale mandavano fuori un vapore SllUtl- 
reo , che vellicando potentemente il cervello, fu 

(;o) Erodoto, Tucidide e Senofonte passim. 

( j i) Omci. Inno ai • 
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«limato capace d’ invasare colore» che lo respi- 
ravano» d’una frenesia religiosa e d’un entusias- 
mo profetico 0^3 • Intorno alla principal bocca 
dell* apertura la Città di Delfo sorgeva in for- 
ma di teatro sopra il tortuoso pendio del Par- 
nasso , le cui immaginose vette ombreggiavanla 
a guisa di padiglione dalla parte di tramonta- 
na, mentre due smisurate rupi rendevanla inac- 
cessibile dalla parte di levante e di ponente * 
e lo scosceso e sformato monte Cirfio la difen- 
deva dal canto di mezzodì C$3 ") . Il piede di 
questa ultima montagna è bagnato dal rapido 
Plisto che si scarica in mare ivi a poche leghe 
soltanto di distanza dalla sacra città . Questa si- 
tuazione inaccessibile e romanzesca , dalla quale 
il luogo ricevette il nome di Delfi C5-0 > fd 
renduta ancora più ragguardevole dalle innume- 
rabili eco che ripercotevano a più doppi ogni 
suono i e che accrescevano 1* ignorante venera- 
zione de’ pellegrini verso il dio dell* oracolo < 
Gli scaltri ministri d’ Apolline andarono a ma- 
no a mano rinchiudendo nel recinto dei sacri 
boschi e del tempio sì fatti oggetti, che erano 
molto a proposito per Sbalordire i sensi della 
moltitudine ammiratrice. Lo splendore del mar- 
mo , il magico della pittura , le statue d’ oro 

(U) Diodor. Sicul. I. r« c. i« e Strab. I. 9 p. ,r 

(5j> Omero ha piuttosto dipinto che descritto la situazione di tizzo, 
tempio d'ApolIioe, ih Delio. 

, À'unf SiripS it < 

Ttdrpn v'irsxpj MXTW , xa/xn J' il nei r’ifcut Bncea . 

M* —pra m maire vi ptadt a catta scarte a inanimi ava cantava valli . 

Myrna, ad spelliti, 

C$4) As'xpa; ne' {tossati si >pie|a pet le paiolo tinontme significami 
solo, (olicatio. . 

Il 3 


1 1 3 Storia della Grecia 
<* d’ argentò d’ inestimabil valore rappresentava- 
no C ] 5er usare il linguaggio dell’ antichità 3 non 
la sembianza d’ alcuna terrestre abitazione , ma 
-esprimevan l’ immagine anzi che nò dell’Olimpo 
fregiata e irradiata dall’ attuale presenza det-lL 
dei . Fin dai tempi d’ Omero la ricca magnifi- 
cenza di Delfo era già passata in proverbio 
05); e quando Serse intraprese la memorabile 
sua spedizione contro alla Grecia , le offerte in 
questo pio tesoro accumulate dalla superstizione 
c dalla vanità de’ Greci e de’ barbari, si tene- 
vano per equivalenti «alle rendite dei mo- 

narca dell’ Asia , che della sua flotta copriva 
1 ' ampiezza dell* Egeo e trasportava due milioni 
d’uomini armati in Europa. 

Cestini- La protezione c la sopraintendenza di questo 
ritiro P^zioso deposito di dovizie e di superstizione 
tue di apparteneva agli Anfiziofii . Ma gli abitanti di 
o^'oio.Delfo , i quali Cse possiamo far uso d’ una tal 
espressione } erano i primitivi proprietarj dell’ 
oracolo , continuarono sempre a dirigere le re- 


"Mactobio ne* Saturn . è di parere che spelline Delfica eia detto coti dall* 
Antico Greco vocabolo JYx^c; che significa colo : e ciò perchè l* astro del 
ifiirno y che è A folline secondo la favola , solo ri splende di giorno , oscurate 
a Iter rimanendo da lui tutte le stelle $ per la qual ragione fu pur chiamato 
gole quest* astro da' Latini . 

(5 5) O’u^’ ori o’iSòs oitpnrtpoQ l’twi tfpye* 

, A'iro'xX*y*C ITyfioi tei wtvpnt*fon . 

Se quanto ( di ricchezze ) cape in tè la, marmorea teglia del saettator 
Febo A polline nella tetre sa Vi\\o . Iliad. 9 , 4°4. 

(Sf) Vedi nelle mcm. de 1* Academ. la Dissertazione sull* oracolo di 
Delfo dì M. Hardion. La comparazione era senza dubbio un* esecrazione 
delle ricchezze di Delfo , che furono poco note fino agli ultimi tempi , 
quando i Foceji rubarono il tempio di quasi un milione di lire sterline , 
serza aver tuttavia dato fonio a* suoi tesori . Ma di ciò parleremo di poi, 
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ligiose cerimonie ed a condurre 1’ affare impor» 
Tante della profezia Gs7} . Era di loro messe 
soltanto il determinare a qual tempo e in quale 
occasione la Pizia avesse ad ascendere sulla sa- 
cra tripode per ricevere le esalazioni fatidiche, 
mercè delle quali ella aveva comunicazion con 
Apollineo^ . Quando sopraffatta da. piena dell* 
ispirazione celeste , ella profferiva delle parole 
confuse , o piuttosto dei suoni frenetici suggeriti 
aila rinfusa dall’impulso del dio ; raccoglievano 
i Delficsi questi suoni, gli mettevano in ordine, 
gli animavan di senso , ed abbellivangli di una 
qualche armonia . La Pizia messa in punto c 
dimessa a talento era un mero strumento nelle 
mani di questi scaltri ministri , il carattere de’ 
quali divenne sì venerabile e sacro, che furono 
riguardati alla fine non precisamente come ser- 
vidori e cultori , ma come la peculiar famiglia 
del dio Csg) • Considerabile nc era il numero c 
non mai esattamente fissato ; poiché tutti i prin- 
cipali abitanti di Delfi arrogandosi un’ imme- 
diata attinenza ad Apolline , avevano diritto ad 
uffiziare nei riti del suo santuario; e le classi 
stesse inferiori del popolo appartenenti a que- 
sta sacra città del continuo impiegavansi in 
danze, in feste, in processioni ed in isfoggiare 
tutto lo sfarzo e la galanteria d una vaga su- 
perstizione . 

La storia susseguente della Grecia fa fede 
quanto importante e salutare sia stata 1* in- 
fluenza dell’ oracolo Delfico , il quale appena 

<S7) Srrab. I. 9 , 

(st) Id. ibid. p.419, 

(5 9 ) tacito, fUtltr. 

H 4 
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arrivò ad acquistare splendore , che confermò 
colla sua veneranda sanzione due istituzioni, re- 
ligiosa l’una, civile l’altra, ed ambedue accom- 
pagnate da ben istraordinarie conseguenze . I 
giuochi Olimplici e le leggi Spartane furono stabi- 
liti quelli da Ifito e queste da Licurgo contem- 
poranei l’uno dall’altro C^°3» amici fra di loro, 
animati amendue dal vero spirito di patriotismo, 
e senza alcuna controversia i caratteri più il- 
lustri del secolo, in cui vissero (dO* -Ad ogni 
modo le strade da loro battute per arrivare al 
medesimo scopo che era la salvezza dei rispet- 
tivi lor territorj , furono sì stranamente diffe- 
renti, che mentre i giuochi Olimpici rendettero 
l’EIide la più pacifica , le leggi di Licurgo for- 
marono Sparta la più bellicosa di tutte le Gre- 
che comunità . 

Canie Fu ne’ tempi eroici tenuto per antico e sacro 
lìmole costume , quello di celebrare i funerali denli uo- 

de’gtuo- 3 .. 

chi o- mini illustri con tali apparati e cerimonie, quali 
«■"••'l s *' giudicava poter essere alle lor ombre più ac- 
tre cette. Le tombe, intorno alle quali si credeva 
rii iòniche andassero aggirandosi i mesti lor mani , na- 
turalmente divennero la scena di sì fatte solen- 
nità . Quivi le anime erranti de’ trapassati eroi 

(«o) Flrgoa. ipud Eujeb. (hmii. & Arìstor. sputi Piar, in £jc*rj[. 

(<i) Licurgo ed Ifito comunemente ti crede che ibbiano istituito i gi- 
unchi Olimpici tol inni innanzi il tempo, da cui ai pentono regolarmente 
•tgnate le Olimpiadi: il che fu A. C. 77< anni, quando Cotebo testò vit- 
torioso nella corsa a piedi • Vedi Paosan. l.s. Sir Isasco Newton consideri 
Ja cronologia anteriore alla vittoria di Corcbo come incertissima , a segno 
tale che propone di toglier di mezzo 1* immaginario intervallo che v* i 
fn essa ed Ifito : e questo sembra essere il partirò più ragionevole , pe r 
ttser la storia in un totale silenzio riguardo a tutti quei avvenimenti che 
dovrebbe» cuci nati nello spazio intermedio di io! anni. 
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erano intertenute e onorate con ostentazioni di 
corporea robustezza e destrezza (^O; mentre gli 
■dei quantunque abitanti l’immensa volta de’ Cie- 
li C&O , erano nondimeno in particolar modo 
venerati con preghiere e con sagrifizj nei varj 
luoghi che la stranezza talvolta e talvolta l’ele- 
ganza della fantasia aveva assegnati per lor fa- 
vorito , avvegnaché passeggero , domicilio sopra 
la terra . La rilevata catena dell’Olimpo che se- 
parava il barbaro regno di Macedonia dalle fer- 
tili pianure della Tessaglia , si distingue per va- 
rie circostanze che sembravano meritargli a tutta 
equità un tal onore. Questa lunga ed erta gio- 
gaia s’innalza sopra le regioni de’turbini e del- 
le tempeste . Le tortuose sue coste sono diversi- 
ficate da boschi e intersecate da torrenti . Le 
immaginose sue vette torreggianti sopra le nubi 
rifletton di giorno i raggi del sole , ed illumi- 
nano talvolta l’oscurità della notte co’fuochi lam- 
benti dell’aurora boreale (d-O • Venne quindi 
l’Olimpo naturalmente riguardato come il prin- 
pale albergo terrestre degli dei : lungo i recessi 
di questa montagna ciascuna deità aveva 

la magione sua propria ; sulla sua più alta pen- 
dice Giove radunava sovente il celeste consiglio; 
e di qui d’ una bianca luce velati scendevano i 
protettori dell’ uman genere e visibilmente si 
manifestavano agli occhi de’ mortali Q663* 

<«i) Iliad. ij. ’» 

(*]) O'.poa’f tu piif, r mmfi, tifi*. Omero passim . 

C Vedine l’inimitabile descrizione nel 1.4 dell’Odiu. T. 41. 

(ti) Ksni Ou'\Ju.*cio . Lurgheiso le pieghe (tu'* tutti 

Olimpo. 

(**) Omero passim e spezialmente Iliad. 1 . 1» r. 40, 
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Mentre l’Olimpo era considerato come 1’ ostel- 
lo comune di questi esseri ideali , era naturai 
cosa 1’ immaginarsi che particolari deità avreb- 
bero mostrato la parzialità loro in isccgliersi al- 
tri favoriti nidiuzzi della terra per loro separato 
soggiorno. Il singolare aspetto di Delfo che lo 
raccomandava come la sede dell’ oracolo prima 
di Apolline e poi anche de’giuochi Pizj , se già 
di sopra descritto . Il territorio Corintio era in 
^articolar modo consacrato a Nettuno Q6']') . Im- 
perciocché dove più propriamente poteva essere 
adorato il dio del mare , se non se nelle fauci 
d’un istmo, le cui rive erano adorne de’ monu- 
menti di gratitudine de’ liberati nocchieri , e che 
fin da più rimoti tempi aveva continuato ad 
essere il principal centro della navigazione de* 
Greci ? 

cime V’era tradizione che prima ancora della Dorese 
iT«te* con qidsta fertili e pittoresche rive dell’ Alfe® 
delio nella provincia dcli’Elide fossero state consecrate 
méntò' a Giove Certo si è che giuochi atletici si» 

Ornili a quelli descritti da Omero ne’ funerali di Pa- 
Lnipici .troclo furono in parecchie occasioni dati nelL* 
Elide da capi adunati con più che ordinaria solen- 
nità (6g). I conquistatori Doresi si dice che ab- 
biano rinnovato la consecrazione aGiovc di questa 
deliziosa provincia . Ma le guerre che di buon’ora 
ebbero luogo fra loro e gli Ateniesi, come pure 
le gelosie e le ostilità che poscia scoppiarono in 
fra di loro stessi C7°3 , interruppero affatto le re- 

(<7j Pausar, c*rintb. e Strab, /. Jla. 

(il) Pausar. 1. $ passim e I, « p.4S«. 

C« 9 ) Iliad, a ». «»7. e J. » ». «ij. _ 7 

(7«) Pausati. 1.5. . . - . . 
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ligiosc cerimonie e spettacoli, con cui erano so- 
liti di onorare i comuni lor dii ed eroi . In mezzo 
alle calamità che affliggevano o minacciavan 
di affliggere il Peloponneso , Ifito discendente 
di Ossilo, di quell’ Ossilo, al quale la provin- 
cia d’Elea era caduta in sorte nel generale ri- 

I tartimcnto della penisola, s’indirizzò all’ oraco- 
o Delfico . I sacerdoti d’ Apolline sempre dis- 
posti a favorire le mire dei re e dei legislato- 
ri , risposero conformemente alle viste di lui , 
che le feste celebratesi anticamente ad Olimpia 
in riva all’Alfeo rinnovar si dovessero ; e fu ban- 
dito un armistizio per tutti gli stati che volesse- 
ro essere a parte di essi e che fossero desiderosi 
di prevenire la vendetta del cielo C 70 - Fattosi 
forte con questa autorità e assistito dal consi- 
glio di Licurgo , prese Ifito le sue misure non 
solo per restaurare l’Olimpica solennità , ma an- 
cora per renderla perpetua . Il comandamento 
dell’ oracolo fu prontamente diffuso per le più 
rimote parti della Grecia dal numero grande 
de’pellegrini che frequentavano il santuario . L* 
armistizio fu pubblicato nel Peloponneso , e si 
fecero preparativi in Elea per gli spettacoli da 
darsi e per li sagrifizj da farsi . Ne’ tempi 
eroici erano prodezze di gagliardia e di corporale 
destrezza , che si destinavano all’ onore de' mor- 
ti guerrieri , gl* inni e i sacrifizj erano riser- 
vati agli dei . Ma la tessitura flessibile della 
Greca superstizione confondendo di leggieri le 
espressioni di rispettosa gratitudine con quelle 
d’ una pia venerazione , pose Ifito in grado di 


- (70 Phlegan a pud Eascb. 


i24 Storia della Grecia 
accoppiarle ambedue nella novella sua istitu- 
zione . 

Dt seri- La festa che durava cinque giorni , incomin- 
dtn»*riCÌa va c finiva con un sacrifizio a Giove Olim- 
'»'* «, pico. Il tempo di mezzo era principalmente oc- 
J que'. cupato dagli csercizj ginnastici , nei quali tutti 
.t«i 5 ti- gii uom j n i liberi di Greca schiatta erano invita- 
ci ad entrare in lizza , purché fossero nati di 
matrimonio legittimo , e la lor vita scevra an- 
dasse da ogni taccia che disonora il costume . 
L’apparecchio per questa parte del trattenimen- 
to si faceva nel ginnasio di Elide, spazioso edi- 
fizio , circondato da un ordine doppio di colon- 
ne con un’ area aperta nel mezzo . Adiacenti 
vi erano varj appartamenti, contenenti bagni e 
altri comodi per uso dei combattenti . Il terreno 
d’intorno fu a poco a poco abbellito di portici, 
d’ombrosi viali e boschetti , sparsi qua e là di 
panche e di sedie, il tutto destinato a principio 
a sollievo delle fatiche e ansietà dei candidati 
aspiranti all’ Olimpica fama , ed in più bassi 
tempi frequentato da sofisti e filosofi che si di- 
lettavano di contemplar la sapienza e di comu- 
care il sapere in questi deliziosi ritiri . L’ ordine 
degli esercizj o combattimenti atletici fu stabili- 
to da Licurgo, e corrispondeva quasi a capel- 
lo con quello descritto da Omero nel ventesimo 
terzo libro dell’Iliade e nell’ottavo dell’Odissea. 
Ifito poi si dice che abbia dettate le altre ceri- 
monie c trattenimenti, stabilito il regolare ritor- 
no della festa alla fine d’ogni quarto anno nel 
mese di Luglio e data a tutta la solennità 
quella forma e disposizione che conservò con 
poca variazione per più di mille anni ; periodo 
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superiore alla durata de’ più famosi regnile re- 
pubbliche dell’antichità C 72 } . 

Tale è la contezza che ce ne danno i Greci j a e 
scii'tori, i quali senza dubbio hanno spesso att ri- 
iuito ad un’ istituzione formale molte invenzioni *e i™. 
e molti usi che naturalmente risultarono dalle t,nti ' 
progressive maniere della società . Quando noi 
verremo ad esaminare i giuochi Elei nello stato 
in che si trovarono del maggiore loro avanzamen- 
to, unitamente alle in numerabili istituzioni che di 
questi si sono fatte in altre provincie della Gre- 
cia ; ci si faranno avanti delle ragioni per cre- 
dere che molti regolamenti riferiti per una 
spiegazione più facile alla legislatura d’ Ifito o 
di Licurgo , furono dal tempo o dall’ accidente 
introdotti , continuati mercè del costume , mi- 
gliorati coll’ essersene ripetute le pruove e con- 
fermati da un sentimento che nacque della loro 
utilità. Una tale istituzione nondimeno, qual si 
fu T Olimpiade , nella sua forma meno perfetta 
perfino deve essere stata accompagnata da mani- 
festi vantaggi rispetto alla società , Basta men- 
tovar senza più la sospensione delle ostilità , che 
aveva luogo non solo durante la celebrazion delle 
feste , ma anche per un tempo considerabile sì 
innanzi che dopo di esse . Considerata poi co- 
me una cerimonia religiosa , alla quale tutto il 
Greco nome aveva invito ed . anche comando 
d’ assistere , era molto a proposito per agevola- 
re la comunicazione, per promuovere il sapere, 
per allentare il pregiudizio c per accelerare’ il 
progresso della cultura e dell’umanità . La Gre- 

(7t) Vedi gli «moti citili da NTcst nell» tua Diisertuiont mi giuochi 
Olimpici , 
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120 Sto nix della Grecia 
eia e in ispezie il Peloponneso era il centro , da 
cui lo spirito di ventura insito a’suoi abitanti ave- 
va disseminate innumerabili colonie per le cir- 
convicine nazioni . A queste comunità separate 
oltremodo fra loro , le quali malgrado il co- 
mune linguaggio che avevano, pareva che aves- 
sero perduto ogni rapporto e corrispondenza 
tra loro , 1 * Olimpiade serviva come d’ un vin- 
colo comune di colleganza e come un punto 
di riunione . La celebrità di queste feste vi at- 
traeva sempre mai i personaggi per genio c 
per intraprese più segnalati £70), la fama dei 
quali sarebbesi altrimenti rimasi ignota e smar- 
rita nella sterminata estensione del Greco ter- 
ritorio . I rimoti abitanti non solo della Grecia 
Europea, ma ancora di quella dell’ Asia e dell’ 
Affrica, adunati che s’ erano all’adorazione dei 
comuni lor dii , si foggiavano al sentimento 
d’un comune interesse , e si eccitavano al pro- 
movimento dell’onore e della prosperità naziona- 
le. Gli stranieri che aveano disposizioni consimi- 
li , confermavano in Elide gl’ indissolubili e sa- 
cri nodi dell’ospitalità. Se i loro comuni corre- 
van pericolo da parte di qualche barbara poten- 
za, potevano quivi implorare il soccorso de’Gre- 
ci loro fratelli . In altre congiunture potevano 
far mostra dei benefizj che in guerra od in pace 
le rispettive loro contrade erano meglio in ista- 
to di comunicare. E l’Olimpiche feste in tal mo- 
do potevano servire all’oggetto e far le veci de- 
gli ambasciadori di residenza fissa , come pur 
d’altre istituzioni similmente ignote all’antichità. 


(70 Pindaro panira . 
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* Ifito probabilmente non previde i molti gene- Stato 
ri di vantaggi che erano per ridondar dal suo Grecia 
piano . La sua principal mira si fu di protegge- *‘ o t *J u 
re i piccioli principati dell* Elide contro la temu- Scar- 
ta invasione di pia potenti vicini . Questo egli ha* 0 ’ 
effettivamente adempiuto con munirla d* ognin- 
torno d’ un muro di santità , mentre i suoi più 
coraggiosi colleghi trinceravano Sparta con una 
disciplina di valore . Licurgo però aveva in veduta 
mire più lontane, quando propose quelle celebri 
leggi che furono universalmente ammirate ben- 
sì , ma non mai imitate. La Grecia in quel tem- 
po calamitoso presentava un tenebroso quadro 
di discordia domestica . Gli elevati sensi comechè 
romanzeschi dell’antichità avevano cessato di es- 
sere in voga , il carattere eroico s’era dileguato; 
e le generose sì , ma bene spesso funeste spedi- 
zioni in terre forestiere furono interrotte da men 
coraggiose e Tuttavia più fatali intraprese . L* 
introduzione delle ricchezze private aveva intro- 
dotto la disuguaglianza e l’ambizione. Ogni pie. 
ciolo principe era vago di rinnalzare la sua pre- 
rogativa e di estendere i suoi dominj . Le pas- 
sioni de'principi suoi confinanti tenevano in fre- 
no il suo desiderio di conquista . La resistenza 
de’ suoi sudditi faceva argine alle sue usurpazio- 
ni . Ogni regno , anzi quasi ogni città era la- 
cerata da un doppio conflitto : v’ eran pericoli 
ciae minacciavano da tutte le parti: c’erano sud- 
diti che discacciavano i lor re, e re che diveni- 
Van tiranni C74D • 

In tempo di queste scene tumultuose Licurgo 


(7+) Tucidid, 1. « , plur, in Ljcut 
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della linea di Prode e comunemente numerato 
il decimo della discendenza da Ercole, ricevette 
lo scettro Spar' ano alla morte del maggior suo 
fratello Polidette: ma la vedova di Polidette di- 
chiarata essendosi incinta , egli rinunziò alla 
corona c prese il titolo di protettore . Questa 
dilicara attenzione per la giustizia, rara in quel 
tempo di turbolenza, eccitò una ben dovuta am- 
mirazione verso Licurgo, la qual ricrebbe altre- 
sì al paragone , L’ ambiziosa principessa più 
agognando di conservarsi gli onori di reina , 
che amante di dare a conoscere le tenere cure 
d’ una madre , fece sapere di nascosto al pro- 
iettore, che se egli acconsentisse a pigliarla per 
moglie, ella s’impegnerebbe, a far sì che niun 
figliuolo postumo di suo fratello fosse per de- 
fraudare le speranze che avesse egli alia succes- 
cessione . Licurgo $’ infinse bensì di aderire a 
questo snaturato progetto » ma la esortò a non 
mettere a repentaglio la sua sanità col proccu- 
rarsi un aborto . Quando fu vicina a sgravarsi , 
ei mandò persone fidate a star sull’avviso ; con 
ordine che se ella partorisse un maschio , il 
parto fosse immediatamente recato a lui . Fu 
questo comando ubbidito, mentre egli sedeva a 
cena coi principali magistrali della repubblica . 
Egli ricevette nelle sue braccia il bambino ; 
,, Ecco , dicendo , o Spartani , un re testé nato a 
voi . „ Congratulazioni di gioia ne seguirono im> 
mantinente , per memoria delle quali fu nomi» 
nato il fanciullo Cherelao £75} » c h e è quanto 
a dire “ gioia dei popolo,, . Malgrado il buon 

nome 


(71) Piume, ibid. 
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nome che da questa azione a Licurgo ne ridondò, 
i gl'intrighi della beffata regina gli suscitarono 
l contro una potente fazione. Egli si ritirò dalla 

• procella che sopra il capo gli si raggruppava » 

' e trovandosi ancora sulle prime mosse dell’età 
♦virile, condiscese alla sua inclinazione di recarsi a 

visitar le contrade forestiere : inclinazione fortis- 
sima negli animi generosi, e in tempi di rozzez- 
\ za e di ignoranza più commendabile , quando 

• gli scarsi raggi del sapere faceva d’ uopo 1’ an- 
darli a raccogliere da una vasta superficie. 

L’isola rinomata di Creta che ha dato la na- 
scita agl’ iddii ed ai governi di Grecia , fu la 
prima che a se rivolse gli sguardi di questo 
grand’uomo. I Cretesi ubbidivano ancora in par- 
ie alle leggi di Minosi ma la lor isola non ri- 
pigliò più il primiero suo lustro dopo la fatai 
guerra di Troia. Da Creta- ei fece vela inEgit- 
j to, e vi esaminò diligentemente la politica reli- 
giosa e civile di quell’ antico regno . Disprez- 
zando non meno che i terrori del mare, le fa- 
' liche e i pericoli • di non più tentati viaggi at- 
traverso di barbare o deserte contrade , si dice 
che sia arrivato ai popolosi e floridi regni dell’ 

• Oriente ; nè C se prestiamo fede alla particolare 
testimonianza del suo popolano Aristocratc } le 
remote provincie dell’ India s’ involarono alla 
sua osservazione . Egli ritornò per la riviera 

.Dell’Asia minore , ed osservò con uguale sod- 
disfazione e stupore le Greche colonie che nu- 
merose si erano alzate con sì subitaneo splendore 
sulla maremma occidentale di quella ragguarde- 
vole penisola. I molti vantaggi derivati da una 
sì estesa veduta di tanti uomini e di tanti co- 
Stor. Gr. Tom.I. I 
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stumi modellati su d’una sì gran varietà d’isti- 
tuzioni politiche religiose e militari furono tutti 
ecclissati dalla scoperta ch’ei fece degl’ immortali ' 
poemi d’Omero, ignoti bensì ai Doresi conqui- 
statori del Peloponneso , ma conservati diligen- 
temente fra gli Eolii e gl’ Tonii, de’ quali vi si 
celebravano in essi gli antenati . Licurgo rac- 
colse questi componimenti d 1 inestimabil valore, 
ne riordinò le differenti parti , gli trascrisse e 
gli trasportò a Sparta C70, dove dopo due se- 
coli di guerre e di rivoluzioni i costumi non 
meno che i sentimenti dal divino poeta descritti 
scancellati si erano e caduti in obblio. 

Mire da ^ l a stupenda inventiva d’Omero, nè l’ini- 
«uggeri-mitàbilc sua immaginativa , nè 1’ incomparabile 
"jgo^'copia energia ed armonia del suo stile eccita- 
rono sì potentemente la perspicace ammirazion 
di Licurgo, quanto i tesori delle sue cognizioni 
morali c politiche , le quali copiate essendo da-r 
gli sfolgoranti originali d' un’ età eroica, poto- 

(7 «) Questo fatto di tutti è riconosciuto . Nondimeno Plutarco ci tic- 
Conti che vi furono scrittori sproposititi a segno tile di roterei far ere» 
dcre che Licurgo sii vissuto subito dopo Ome/o, ed ittri che egli abbi» 
attualmente veduto il divino poeta . Omero descrive il Peloponneso con 
tale accuratezza , che il geografo Strabone lo segue per cosi dir passo pai" 
so per questa penisola. £’ incredibile adunque che egli , il quale fu ài per- 
fettamente informato di questa parte della Grecia, vi fosse stato totalmente ' 
Obbliato subirò dopo i tempi suoi propri. Omero, come fu spesso rotato^- 
osserva un silenzio rombile intorno a si stesso ? contortoci^ la sua ami- 
chiti , se non fosse quanto basta palese dalle prove intrinseche summenso- 
vate pag. 5* , potrebbe provarai dall' Ojiss. , 1 . a v. ;5r e spezialmente 
dell’ Iliad. I. ae. v, so. Egli fiorì innanzi il ritorno degli Eraelidi seguito 
ottanta anni dopo 1 ' espugnazione di Troia : la qual rivoluzione se fosse 
accaduta innanzi al suo tempo , non avrebbe potuto involami alla sua co- 
gnizione. '• • - 
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Vano molto ben impiegarsi a riformare gli abusi 
d’ una degenerata ben è vero , ma non ancor 
del tutto guasta e corrotta nazione. Col restau- 
rare spezialmente: lo spirito moderato di gover- 
no che vigeva a tempi più felici , il legisla- 
tore Spartano poteva ovviare ai più imminenti 
pericoli che minacciavano la sua famiglia e *1 
suo paese . Le reali famiglie d’ Argo , d’ Atene 
e di Tebe erano state loro malgrado scacciate 
pel risentimento che concepirono, o per la pre- 
cauzione che presero gli offesi o ingelositi lof 
Sudditi j i quali si dolevano che il regio potere 
fosse tanto facile a tralignare in un sistema d’ 
oppressione. Gl’infortunj che hanno abolito gli 
onori e quasi estihta la stirpe d’Atreo, di Edi- 
po, di Teseo e di tanti altri re ed eroi dèli’ an- 
tichità , dovevano inseguire e potevano fra non 
molto raggiugnere anche i discendenti di Er- 
cole , se non fossero venute a tempo le leggi 
di Licurgo a mantenerli per lo spazio di sette 
secoli ancora sul trono Spartano . L’ accumula- 
mento delle private ricchezze insieme col natu- 
rai progresso delle arti e del lusso tendevaU 
ognora più a rendere i possedimenti de’ Greci 
un’ esca tale 1 da tentare sempre più la rapacità 
e 1’ ambizione , a misura del decadimento di 
quel coraggio è di quella disciplina che si ri- 
chiedeva alla loto difesa i Le fertili pianure del- 
la Laconia potevan di bel nuovo venir saccheg- 
giate dalle armi di qualche incolta sì, ma bel- 
licosa tribùi Sparta poteva soffrire calamità si J 
miii a quelle che essa di poi arrecò su di Mes- 
sene, e l’alternativa di dominio ò di servitù di- 
pendeva dalle istituzioni che per tempo si fossero 
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rispettivamente abbracciate da tante confinanti 
c indipendenti e quindi rivali comunità, 
scopo Contemplando ' così la sagacità di Licurgo i 
p,ìTdÀ rapporti e gl* interessi tanto del suo paese che 
n ju« della sua famiglia , considerò lo spirito marziale 
z^onc V e la libertà poLitica come i fini grandi della 
sua legislazione . Questi oggetti importanti si 
erano già conseguiti mercè delle istituzioni pri- 
' mitive, da Omero sì fedelmente descritte . De- 
terminò adunque Licurgo d’ imitare la semplice 
beltà di questo illustre modello : ed acciocché la 
costituzione Spartana goder potesse d’ uno stato 
di permanenza e di stabilità che gli eroici go- 
verni non possedettero , deliberò di schifare gli 
scogli , contro de’ quali essi fecero naufragio , 
di spegner cioè 1’ ambizione di lontane o estese 
conquiste , di livellare la disuguaglianza delle 
fortune , di schiantare i perniciosi effetti della 
opulenza e del lusso, in una parola di arrestare 
il progresso di ciò che raffinamento si chiama, 
ma che al maschio discernimento di questo le- 
gislatore sembrava la corruzione dell’umana so- 
cietà . 

circo- Il formare un tale disegno era l’opera d’una 
chc7a. mcnte non volgare , il mandarlo ad esecuzione 
bo'| , co ' richiedeva le più sostenute pruove di perseve- 
iue mi. ranza e di coraggio . Ad ogni modo da questa 
lf * distanza ancora di tempo noi possiamo disco- 
prire varie circostanze favorevoli che cospiraro- 
no opportunamente colle viste di Licurgo ; noi 
possiamo scoprire nel lento c successivo svilup- 
po del suo sistema come le prime istituzioni na- 
turalmente appianarono la strada a quelle che 
succedettero ; e mentre noi ammiriamo il genio 
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e l<a virtù, noi dobbiamo pur riconoscere la de- 
strezza e la fortuna dello Spartano legislatore . 

L’ esperienza della storia C e particolarmente 
della storia che abbiamo intrapreso di compila- 
re 3 fa vedere la straordinaria rivoluzione che 


un uomo coraggioso savio e disinteressato può 
|>rodur negli affari del comune , del quale egli 
e membro . I domestici disordini che si accreb- 


bero in Sparla dopo la partenza di Licurgo , 
obbligarono ogni ordine di persone a metter 
l'occhio sopra i talenti di lui per impegnarlo -a 
proteggerli coli’ opra e coi consiglio . Le vee- 
menti declamazioni di Taletc , poeta cui seco 
egli aveva di Creta condotto e che recitava quasi 
estatico e rapito fuori di sè i versi d* Omero e 
i suoi proprj , in singoiar maniera disposero le 
menti degli uomini ad adottare i regolamenti 
proposti da lui . 

Ma nè queste propizie circostanze, nè il me- acco. 
rito di dieci anni passati viaggiando in cerca di j^*"**. 
cognizioni morali e de’ migliori usi, nè i legami 
del sangue , dell’ amicizia e della gratitudine, 
che avvaloravano il credito di Licurgo fra i 
principali abitanti di Sparta , avrebbero potuto 
mettere questo grand’uomo in istato di stabilire 
il suo piano di governo , senza 1 ’ amica coope- 
razione dell’ oracolo Delfico i il qual dopo la 
decadenza delle opinioni e della credenza de’ 
tempi eroici era divenuto 1 * arbitro sovrano di 
Grecia . La Pizia gli parlò in termini del più 
alto rispetto , dubitò se chiamare il dovesse uo- 
mo oppur dio , ma le parve una deità anzi che 
no, approvò lo spirito generale delle istituzioni 
che egli si proponeva di stabilirei e promise di 

I 3 
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fornirlo , secondochè 1’ occasione potesse richic* 
dere , per modo d’ appendice di regolamenti ta- 
li , che C quando adottati venissero dagli Spart 
(ani ) sarebbero per rendere la loro repubblica' 
felice e immortale , Licurgo procedette con 
franca e tuttavia accorta mano , prima a rimo- 
dellare il governo , secondariamente a regolar 
le ricchezze e le possessioni , terzo a riformare 
1’ educazione e i costumi : giudiziosamente se- 
guendo quest’ ordine naturale di legislazione > 
perchè gli uomini sono meno gelosi del potere 
clic non sono tenaci della roba , e della roba 
stessa meno tenaci che non sono dei loro anti- 
chi usi e costumi £77}, 

ladini'* P r ’ me r ^ tre C 78 ^ oss,a c ^ e sTa "* 

turione* bili, tendevano a ristabilire la dolce moderazione 


d*i P o- governo misto , che fu il distintivo dei tem- 
litico pi eroici. Egli confermò si gli onori ereditar j , 
abolì il dispotismo dei re : rinforzò 

ordini Pensi l’ ubbidienza dovuta , ma vindicò la liber- 
ato. tà dei sudditi , Dei principi regnanti inlsparta, 
Chereiao 1 ’ uno era debitore a Licurgo del suo 
trono e della sua vita, ed Archelao ì’ altro pe- 


(77) La sola pericolosa opposizione che egli incontrò , fu cagionata daL. 
le tue leggi spettanti a questi oggetti . Essendosi eccitato un tumulto, ri- 
solante Alcandro lo ferì nella faccia, per lo che perdette Licurgo la vist* 
d 1 un occhio. Ma la persuasiva eloquenza del legislatore acquetò la sedi- 
zione, e la sua moderazione convertì Alcandro d’ un violento oppositore 
Che era, in un valoroso sno partigiano, Flur, in Ljturi. 

(7i) La parola è sinonirpa di arata!* , fata : pe' quali nomi venivano le 
tue leggi a distinguersi , come te fossero immediati dettami e ispirazioni 
del cielo . 

( 79 ) La differenza fra le HxnXUni ossia regni de' tempi eroici, e 1* 
rtfxtu'tn de’ tempi dopo è spiegata da Aristot, Filit. e da Scnoftnt, M*. 
tfari. 
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ricolosa cosa stimò 1* opporsi a suoi progetti . 

Dalla fatale sperienza ammaestrati dei tiranni 
vicini , s’ indussero entrambi di buon grado a 
preferire un sicuro comechè limitato ad un as- 
soluto sì , ma precario regnare . La superstizio- 
ne del popolo non potè far di meno di non 
arrendersi all* autorità dei legislatore, come con- 
fermata che era dal venerato comandamento d’A- 
pollo; c l’interesse de’nobili gl’impegnò concordi 
a promuovere le sue misure . In compagnia di 
questo illustre corpo che consisteva di ventotio 
capi , i più distinti fra le tribù e nelle città 
della Laconia, si mise Licurgo a consultare in- 
torno ai mezzi di fare che le dissensioni politi- 
che non andassero a finire o nel dispotismo dei 
re, o nella sfrenatezza della democrazia. Mercè 
de’ suoi nuovi regolamenti gli antichi onori del- 
ia nobiltà furono confermati ed estesi . Furono 
i nobili destinati a formare un consiglio o se- 
nato permanente , che esaminasse tutte le mate- 
rie del governo , innanzi che fossero proposte 
alla deliberazione del popolo. I re avevano co- 
me ne* tempi eroici diritto di essere gli ereditar} - 
presidenti di questo tribunal nazionale : il quale 
siccome in tutte le questioni importanti aveva 
la facoltà della ripulsa innanzi di sottometterle 
alla disputa ; come ne erano i membri eletti 
a vita , e come alla morte d’ ogni senatore il 
suo figliuolo o prossimo parente veniva natu- 
ralmente sostituito in suo luogo ; così questo 
tribunale avrebbe potuto arrogarsi ben presto 
tutta la legislativa del pari che 1* esecutiva au- 
lorità . 1 

A line di metter argine a questa pericolosa istituiti. 

I 4 
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tendenza, Licurgo istituì gli Efori C 8< 0 , magi- 
strato annuo di cinque persone investite del po- 
tere a tempo di sopraintendere e contra operare 
all’amministrazion del governo, e di mantenere 
lo spirito e il vigore della stabilita costituzione. 

Natura .Agli Efori apparteneva il convocare , il diffe- 

dci iota rire e discionliere la manniore e minore con- 

U fililo . . V , . C, '“’ , . J- 

gregazione tic! popolo , composte la prima di 
nove mila Spartani abitanti della capitale , la 
seconda di trenta mila Lacedemoni abitatori 
delle città inferiori e dei villaggi . Col convo- 
carsi che facevan sovente corpi di gente sì nu- 
merosi che avevano le armi fra le, lor mani , 
si fecero accorti delle lor proprie forze . Si sen- 
tivano i Lacedemoni in diritto non solo di ese- 
guire gli ordini giusti , ma di attraversare an- 
cora gl’ ingiusti del senato . Non era la loro li- 
bertà in pericolo dal canto della limitata prero- 
gativa dei re , i quali di mese in mese cogli 
Efori si facevano e si davano a vicenda solenni 
giuramenti , promettendo i primi per sè stessi di 
osservare le leggi di Sparta C 8 Oi i secondi pel 
popolo cui rappresentavano , di mantenere gli 
onori ereditarj dell’ Erculea prosapia , di rispet- 
targli come ministri della religione , di ubbi- 


Il lor nome che denota sopraintendenti o ispettori, con proprietà 
descrive il loro uffizio. 

(«a) L’autorità di Srodoro 1. a e di Senofonte Je rtf. Sp*rt. confuta 
Atist. Pcht. 1. x c. se Fiutate. Ih Ljc*r-. Gli scrittori teste mentovati 
riferiscono l'istituzione degli Efori a Teopompo che visse a) anni dopo 
Licurgo. Ma questa asserzione sol prova che nè Aristotile, nè Fiutare* 
sono entrati molto addentro nelle viste d*l legislatore Spartano. Gli Efori, 
come apparisce da Senofonte e da Erodoto e da tutti i successi di Sparta , 
formavano una patte essenziale del suo piano , 
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dirgli come giudici in tempo di pace e di se- 
guirgli in qualità di condottieri in tempo di 
guerra C 82 3 * / ' 

Questa equa distribuzion del potere f u accom- sue ir j. 
pagnata a comun detta da un* esatta divisione 
de’ beni . Cinque secoli dopo correva in Grecia »”» *• • 
la tradizione che Licurgo avesse totalmente *** • 
sconvolta la situazione e le circostanze de* suoi 
concittadini coll’ introdurre una legge agraria 
simile a quella che è stata sì spesso , ma sem- 
pre sì inefficacemente proposta in altre repub- 
bliche , come il più sicuro fondamento della li- 
bertà e della felicità . Contuttociò l’ ugual divi- ugn.i 
sione delle terre , o per dirlo in altri termini la 
comunanza delle possessioni di terra e 1 * annua « r «. 
ripartizione della raccolta ebbe luogo fra i pri- 
mitivi abitanti di Grecia sì bene , come fra gli 
ingenui guerrieri della Germania . Si può dun- 
que supporre con un grado non indifferente di 
probabilità , che gli Spartani al tempo di Li- 
curgo conservassero tuttavia alcune tracce delle 
lor primitive istituzioni, e che i loro animi fos- 
sero in certo modo non tocchi dei vizj dell’ 
avarizia e del lusso . Per condurgli addietro pe- 
rò verso la semplicità perfetta de’ tempi eroici 
e per impedire la loro degenerazione in avve- 
nire, fu il territorio di Laconia diviso in tren- 
tanove mila porzioni producenti ciascuna ottan- 
tadue medimni ossia bossoli d’ orzo con una 
proporzionata misura di frutta , di vino e di 
olio . Il ricco terreno da pascoli fu probabil- 
mente lasciato in comune . I re come al tempo 

(IO leocfontt ibid. 
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d’Omero godevano del lor dominio a par- 

te, conferito loro dalla gratitudine spontanea dei 
loro sudditi. I senatori contentatisi d’ un accre- 
scimento di potenza e d' onore non ottennero , - 
nè desiderarono preminenza alcuna di fortuna ; 
La loro moderazione in ordine a ciò sommini- 
strò un esempio salutare al popolo : la maggior 
parte del quale naturalmente compiacevasi di 
guadagnare mercè della legge agraria , mentre 
i pochi che erano i ricchi Q rinchiudendosi sem- 
pre in questo termine relativo il più piccolo 
numero si sottomettevano senza resistenza alla 
sapienza di Licurgo e all’autorità di Apolline. 
du^Jne" ugual divisione delle terre non pareva che 
dm* sola bastasse a introdurre un’ uguaglianza nel 
dTftrro. tnodo di vivere e a bandire i semi del lusso . 
L’ accumulamento de’ beni mobili , ossia di quei 
che. i Greci chiamarono sostanze invisibili £84}, 
poteva mettere il ricco In istato di comandare 
il lavoro del povero , e conforme al naturai 
progresso de 1 bisogni e delle invenzioni doveva 
istigare il pericoloso avanzamento dell’ eleganza 
e della voluttà . I metalli preziosi erano stati 
da lungo tempo le ordinarie misure di cambio 
in Isparta ; e se potessimo credere ad un’ assai 
dubbia tradizione , accumulati si erano assai 
nelle mani de’ privati . Licurgo ritirò dall’ an- 


(3j) Che tra il T*V<i>es. Senofonte ci dice ehm sempre ben irriga- 
to . Probabilmente consisteva, come al tempo d’ Omero, api/- 

p«{ , di eampi da frutti c da biade, , 

(S 4 ) èrta afarn'c h*M*V rton apparenti t ( cerne dici am noi ) non ti- 
petto al iole , quali cernimmo in teppe Iteti ili , dinari , corpi ; a cui t' oppo. 
ne tpxtttpà e et' a , tettante che ti danno a vedere , come terre t altri beni 
natili . Vedi Lisia passim . 
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dar circolando più oltre tutto quest’ oro e que- 1 
sto argento , una parte considerabile del quale 
andò forse a rendere il contraccambio della sua 
gratitudine all’ oracolo Delfico , mentre il ri- 
manente serviva ad accrescer lo splendore dei 
templi di Lacedemone . In luogo di questi pre- 
ziosi metalli gli Spartani ricevettero dei pezzi 
di ferro , che erano stati arroventati nel fuoco 
e poscia spenti nell*. aceto a fin di rendergli 
fragili e inutili per qualsivoglia altro uso che 
quello di servir per moneta corrente . 

Maravigliosi , dicono Senofonte c Plutarco , Efret,i 
sono stati gli effetti di questa operazione . Col , f ' e 
bando dell’ oro e dell’ argento furono sbanditi '“5 10 " 
tutti i perniciosi appetiti che essi destano , e 
tutte le arti frivole che da lor s' introducono e 
s’ alimentano . Non si vide più a lungo in Is- 
parta nè ciurmadore , nè medico , nè sofista i 
bazzicature e frascherie d’ apparenza e tutte le 
inutili galanterie nel vestito c nell* adornatura 
disparvero a un tratto; e t’ innocenza e dignità 
delle Spartane maniere corrispose colla sempli- 
cità primitiva della moneta di ferro . Ma per 
ridurre alla regola del vero o del probabile 
questa molto pomposa descrizione, si può osser- 
vare che 1* utilità c la scarsezza del ferro ne’ 
prischi tempi rendevalo una misura del cambio 
molto ordinaria e assai comoda . In tal qualità 
fu spesso adoperato ne' tempi eroici (853 , co- 
me tale continuò ad esserlo ancora per lungo 
tempo in Bisanzio C s O altre città della 

(9 5) Omero pastini, 

(l<0 Aristof. it nubi ^ • ' 


Digitized by Google 


I 


ì^e Storia della Grecia 
Grecia C*7). La necessità di raffreddarlo in tiri 
acido a fin di diminuirne il prezzo , indica il 
suo alto valore al tempo ancor di Licurgo . 
L* alterazione adunque della spezie è probabile 
che paruta non sii una sì violenta misura , co- 
inè scrittori più tardi amarono di rappresen- 
tarla ; nè 1* abolizione dell* oro e dell’ argento 
poteva abolire quelle e)eganze e quei raffina- 
menti che non avevano per certo esistenza nel- 
la Grecia durante 1* età dello Spartano legisla- 
tore . Si può bensì credere e con ragione che 
1* uso dèlia moneta di ferro , che seguitò ad es- 
sere permanente solamente in Isparta, dappoi- 
ché i vizj della ricchezza e del lusso avevano 
depravato il rimanente della Grecia, abbia dal- 
la repubblica di Licurgo tenuti lontani i mini- 
stri del piacere, come pure gli schiavi del gua- 
dagno e tutto il miserabile treno della vanità 
e della follia. 

pfó'de'' Quella ricchezza poco adesca la cupidigia an- 

cojiumì che de* più interessati, la quale nè soddista alla 
vanità , nè fomenta il desiderio del potere , nè 
promette i mezzi della voluttà . Per poco che 
si prescinda, se pur mai l’avarizia fu del tutto 
capace di prescindere , il più meschino addime- 
sticar si potrebbe col disprezzo delle ricchezze 
superflue che non si potessero mai applicare a 
verun proposito, nè utile, nè dilettevole. Quale 
sforzo mai richieder potrebbe la generosità di 
quel popolo Oe pur 1* indifferenza degli Spar- 
tani meriti il nome di generosità fra il quale 
tutti gii oggetti di valore fossero ugualmente 


(t7) fiat, in Ljì4h4. 
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partiti oppur goduti in comune C 89 3 ? fra il 
quale fosse dalle leggi comandato e dai cittadi- 
ni fosse stimato onorevole ii comunicarsi libe- 
ramente fra loro le armi , i cavalli , gli attrez- 
zi d’ agricoltura e della caccia ; il mangiare in- 
sieme a mensa comune e frugale sì conforme 
alle istituzioni di Creta che secondo la pratica 
de’ tempi eroici ; il non contare altra distinzio- 
ne che quella del merito personale , il deprez- 
zare ogni lustro fuorché quello che è proprio 
della temperanza , e il non degnarsi di fare ve- 
runo acquisto fuor di quello della pubblica esti- 
mazione ? 

Il generale e fermo acconsentimento prestato 
alla missione divina di Licurgo poteva eccitare 
i più generosi e più maschi sentimenti negli 
animi de’ suoi concittadini 1 La forza persuasiva ordini- 
delia sua eloquenza dal lirico genio assistita di 1 '* 
Taletc poeta degno di Apolline e suo missiona- 
rio C 8 s 5 poteva mettere il legislatore in istato 
di dar compimento ai benefico ed esteso suo 
piano . Ma v’ era ragion di temere non forse 
il sistema di Licurgo simile alla maggior parte 
dei progetti di riforma esalasse coll’ entusiasmo 
che lo produsse , qualora le mortificazioni che 
esso ingiungeva , non fossero rendute abituali 
colla pratica c familiari all’immaginazione . Le 
sue leggi erano poche e brevi ; per servire alla 
memoria furono in versi composte; non furono 
consegnate alla scrittura , ma faceasene conser- 
va ne’ cuori de’ suoi discepoli come d’ un’ im- 


(18) Senof. ibid. 
(8j) Pluf, io ijfarj. 
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mediata dettatura del cielo . Ai Lacedemoni fu 
severamente proibito il contagioso commerzio 
degli stranieri , fuorché nello stabilito ritorno 
delle solennità religiose. Licurgo che aveva aiu- 
tato Ifito nel ristabilire i giuochi Olimpici * 
istituì simili feste avvegnaché meno splendide 
nel suo paese natio. Quando non gl’ impiegava 
il serio affare della guerra , s’ occupavan del 
continuo i Lacedemoni in raddotti e adunanze 
tenute per uso di conversare e degli esercizj gin- 
nastici, oppur in religiosi e militari intcrteni- 
menti . L’agricoltura e le arti meccaniche furo- 
no nelle mani servili lasciate degli Eloti f’o Iloti 
che dir si voglia sotto la quale appellazione 
venivano compresi C Come avanti si spiegherà y 
varii Comuni loro nemici Che erano 1' un dopo 
1’ altro caduti sotto il dominio di Sparta , ed i-, 
personali lavori de* quali erano riguardati come 
un bene comune del pubblico ( goy< Le scienze 
della guerra e del governo erano dalle leggi di- 
Licurgo raccomandate come i soli oggetti che 
meritassero l’attenzione di uomini liberi. 
l&T- Nella cognizione e nella pratica della guerra 
i.tito. i Lacedemoni C se prestiamo fede a Senofonte 
che ha coti esso loro combattuto e contro di 
essi y superavano di gran lunga i Greci tutti e 
tutti .i Barbari . Il coraggio , la prima qualità, 
d’ un soldato, era aizzato da tutti i motivi che 
possano operare più potentemente sopra Io spi- 
rito , mentre la codardia era marchiata come il 
più turpe e più pernicioso di tutti i delitti , in 


c»«0 K ri rpo'rjr tuu frinir iti ifxer E in «erto moiio pub. 

blici avevano (» Lattdimtni ) gli schiavi. Strab, V. put Ariar. ri/, l.a, c.J. 
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quanto non come molti altri vizj precisamente 
tendeva a far onta c danno agl’ individui , ma 
preparava alla schiavitù e alla rovina della società; 
Gli Spartani conservarono l’uso delle medesime 
armi ad offesa e a difesa , che erano state adot- 
tate ne* tempi eroici ; accorciando soltanto la 
lunghezza e quindi migliorando la forma della 
spada , che era a due tagli , puntuta , massiccia 
ed atta quindi a mortalmente ferire tanto di 
taglio con un fendente , quanto di punta con 
una stoccata Le loro truppe erano divise 

in reggimenti di cinquecento e dodici uomini , 
suddivisi in quattro compagnie e di queste. cia- 
scuna in porzioni più picciole comandate dai lo- 
ro respettivi uffiziali : essendo stato proprio 
delle armate Lacedemoni il contenere in com- 
parazione pochi uomini non investiti d’una qual- 
che particella di comando subalterno C$ 2 ) • I 
soldati erano seguiti da una quantità di artigia- 
ni e di schiavi che gli servivano di tutte le co- 

. * » •* 

(9*) (i/ffXri Xaxaoix it tpada Lacònica. V. Polluc. a questi Voce» 

Tucidide che osserva questa particolatifì 1. $ p. J»«, ne assegna 
la ragione, ed ì acciocchì la cura dell'esecuzione appartener potesse a 
molti. Tutta l'armata Lacedemone consiste, egli dice, poco meno che di 
tomandanti di tomandanti i t (in tal modo ) la tuta di rii thè ì da far • 
ti , appartila t a molli àpxtìnf oipi coVl-si* , 1 » l’oiMSXs'c ti tpo/a l'va 

o'f or pirnxk. £' necessario osservate che la ragione da Tucidide ad- 
dotta io questo passo sopra la formazion delle limate Lacedemoni differisce 
essenzialmente da quella di Senofonte, lo ho preferito l'ultimo: r, per- 
ehi Senofonre scrive espressamente sul proposito , del quale Tucidide non 
parla che per incidenza descrivendo una battaglia particolare ; a, perché 
le osservazioni di Senofonte si riferiseooo ill’ctì di Licurgo , e quelle di 
Tucidide al tempo della guerra Peloponnesiaca J j. perché, come in progres- 
so si vcdié, Senofonre ebbe un'opportunità migliore che ver un altro atra» 
oicro, di esser» a fondo informato degli affati di Lacedemone. • • . •• * 
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se necessarie , ed erano accompagnati da un 
lungo coro di sacerdoti e di poeti che solletica- 
vano le loro speranze ed animavano il loro va- 
lore . Era preceduta mai sempre la lor marcia 
da un corpo di cavalleria : impressionati della 
debolezza degli angoli accampavano in forma 
circolare ; l’ordine delle lor guardie e delle lor 
sentinelle era al maggior segno giudizioso * si 
servivano per lor sicurezza di sentinelle avan- 
zate c di vedette * e di regola ordinaria ogni 
mattina e ogni sera facevano i lor consueti 
esercizj . Senofonte ha descritto con quale e quan- 
ta facilità essi si voltavano in tutte le direzio- 
ni, convertivano la colonna di marcia in ordine 
di battaglia , e mercè di ben intese e rapide 
evoluzioni presentavano il forte della linea CsO 
ad un assalto inaspettato . Quando essi stimavano 
prudente consiglio L’attaccare, il re che d’ordi- 
nario s’ alzava innanzi lo spuntare del giorno 
per cattivarsi per tempo mercè della preghiera 
e del sagrifizio CjJ-O d favore degli dei , comu- 
nicava ì suoi ordini per investire o in piena 
linea o in colonne secondo la natura del terre- 
no e il numero e la disposizion del nemico . 
Nel giorno della battaglia gli Spartani prende- 
vano 


(»j) La tattici Lacedemone si ipicghcrì più specificatamente a suo 
luogo , 

(P4) O'v xprì waitt/x'et dJint fleXrifo por ni J/Jac, 
nr Xetoì d-uiTfa'^smi 4 verrei «s'mfiXs. 

A len dee Itsr tutta nette a feltriti ? netti di temili*' e , tt cui i pepili un 
affidati , t tante cete dettene etnee a cttore , 

Licurgo non perdendo mai Omero di vista , convertiva in leggi i di lui 
consigli . 
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vano un aspetto di volto dell’ usato più ilare , 
e sfoggiavano nel loro vestito e nei loro abbi- 
gliamenti un più che ordinario splendore . La 
lunga loro capigliatura era con semplice eie- 
ganza disposta , i loro uniformi ponsò e la 
loro armadura di rame faceva lor dintorno un 
grandissimo spicco . Come si approssimavano al 
nemico» il re sagrificava di nuovo, s’intonava 
la musica , e i soldati s’ avanzavano con lento 
e fermo passo e con un giulivo e insieme riso- 
luto contegno, cui lor s’insegnava a riguardare 
come il . più nobile portamento d’ un uomo . 
Uffiziali a posta erano assegnati a ricevere i 
prigionieri , a divider le spoglie , a decidere i 
contrasti sopra le prede di qualche valore . Sì 
innanzi che dopo, come t pur durante l’azione 
ogni risoluzione presa era condotta con tal or- 
dine e con tanta celerità , che un gran capita- 
no ebbe a dire , che quando egli considerava la 
disciplina degli Spartani , tutte le altre nazioni 
non gli. parevan che bamboli nell’ arte della 
guerra Qgs) . • - è 

Ma questa continuo esercizio nel maneggio 
dell’ armi , che aguzzava l’ ingegno el accresce- 
va il valore, sarebbe andato di necessità a po- 
co a poco tutto insensibilmente consumando il 
vigore di Sparta , qualora la cura della popo- 
lazione non avesse formato nel sistema di Li- 
curgo un oggetto di somma e principale impor- 
tanza . Il matrimonio veniva bensì direttamente 
inculcato da- alcun'e molto singolari istituzio- 


Mezzi „ 
co'rjuali 
Licur- 
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ni C3O > ma fu ancora più fortemente promos- 
so coll’ estirparne i maggiori nemici, quali sono 
il lusso e la vanità . Me contento di mantenere 
abbondante la popolazione di Sparta , cercò Li- 
curgo di rimpiazzare la generazipne passata con 
una progenie più nobile e più bellicosa , e d’ in- 
grandire ed elevare sì i corpi che gli animi 
degli uomini a quella maggior pienezza di atti- 
vità , di cui sia capace la loro natura . I cre- 
duli amanti del maravighoso sono sempre stati 
facili ad asserire qu*el che la vanità d’ ogni età 
non è stata troppo amante di credere , che gli 
abitatori amichi cioè del mondo possedessero 
una misura vantaggiosa tanto- di presenza e di 
forza, come di coraggio e di virtù, che non sia 
da sperar di ottenere ,cd! è ignota fra le corrut- 
tele e la degenerazione delle ultime età . La ri- 
petizione frequente della medesima fola roman- 
zesca ingigantisce e fa eroi persone le più tri- 
viali ed insulse nella storia antica di. poco men 
che ogni popolo : ma dalla massa generale $J.e* 
favolosi racconti ^m giusto criterio scerner sa- 
prà la genuina miniera d’Omero e di Licurgo. 
Le leggi dell’ ultimo hanno fatto retrocedere 
r eroiche maniere che il primo ha descritte; e i 
loro effetti essendo stati non men permanenti 
che salutari, molti secoli dopo confermati si tro- 
vano da testimonj di vista-, l’irrefragabile vera- 
cità de* quali superiori dichiara agli altri uomini 

• • . 

(»«) Gli smoglhri ossia uomini scapoli avevano divieto d’ intervenire al. 
le danze delle ftneiulic . Erano obbligati ad andare per le strade nel sol 
stizio d’ inverno ignudi , cantando una canzoaerra giocosa che confessava 
la giustizia del loto gastigo . 
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nelle doti della mente e del corpo gli Span- 
tani C373- 

Di questa straordinaria circostanza la testi- 
monianza di contemporanei scrittori potrebbe 
appena convincerci, se non avessero nudamente 
e precisamente mentovato il fatto senza spie- 
garne la causa . Ma nel descriver che fanno 
il sistema di Licurgo, non hanno tralasciato di 
♦ dire i regolamenti importanti che fece inforno al 
commerzio fra i due sessi , intorno alle donne , 
al matrimonio e ai figliuoli, la sanità de* quali 
prima ancora della lor nascita stava a cuore 
della repubblica . Il generoso ed il prode pro- 
duce come suol dirsi il prode ed il buono ; ma 
le qualità fisiche de’ figliuoli dipendono ancora 
più dalla costituzione dei loro genitori . Nelle 
altre Contrade di Grecia gli uomini erano libe- 
ralmente educati mediante 1’ arte della guerra , 
della caccia e degli csercizj ginnastici i ma le 
donne erano universalmente condannate a tra- 
vagliare in sedentarie • ed ignobili occupazioni 
che affievolivano la mente ed il corpo , Il lor 
principale impiego si era di sopra ntcndere , più 
spesso di eseguir elleno stesse i più bassi uffizj 
della domestica economia e di apparecchiare col 
lavoro delle lor mani il vitto e il vestito per 
se stesse e per le famiglie . Il loro cibo era 
parco e grossolano , s’ astenevano dall’ uso del 
# 

(»7) In quinto ilio ipffiro tnBo ;li Spartani al dir di Senofonte « p'i 
dotili t più verecondi e delle cote del dovere i più tenaci iutrufli'ri fot 

t >£ 4 'yxpxif ripoi ibid. c. /. É in quanto al corpo 

* f er Z?*ndt\\m dite iteti e per ^n^liardis sono • li nomini else in lspnrtn 
formò (Licttr^oy Xtttyfpoyrti; x*m M iytóoi ygj 1 ^c*m' 

*rn t^ocpTr xn^Xtrtr , iùid. 
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148 Storia bella Grecia 
vino , erano prive d’ educazion liberale ed ap- 
partate dai divertimenti che erano alla moda . 
Depresse così da un servii trattamento le donne, 
incapaci sembravano di dar dei buoni figliuoli alla 
repubblica: ciò che anzi Licurgo riguardò come 
il dover principale delle femmine Lacedemoni . 

Per le istituzioni di Sparta adunque la manifat- 
tura delia lana , i lavori del telaio e dell’ ago 
cd altre ignobili arti meccaniche furono gene- • 
Talmente commesse a mani servili . Le ingenue 
donne e ben nate godevano e praticavano di 
quei liberali esercizj e trattenimenti che per tutto 
altrove erano considerati come il peculiar pri- 
vilegio degli uomini : assistevano alle pubbliche 
solennità , si frammischiavano nella generai con- 
versazione 7 e dispensavano quel plauso e quei 
biasimo che dispensati da esse sonp sempre d’ 
un grandissimo effetto C9*0 • Quindi divennero 
esse noq solo i compagni , ma anche i giudici 
dell’ altro sesso * e fuor solamente die la lor 
naturale delicatezza non associarsi agli onori 
della guerra , godevano esse del benefizio senza 
sentire la restrizione delle leggi Spartane, 

Il ristabilipiento dei diritti naturali delle don- 
ne ricondusse la moderazione e la modestia nel 
commerzio Ira i due sessi. Il matrimonio quan- 
tunque prescritto come un dovere, non si poteva 


( 9 !) Questo pure erj l' affare delle doni^ ne’ tempi eroici. 

A'aAx mxX' etnùf ® 

Al'/f’o/uni T fùa; «ou IX*Se:ir,'irX»{ ( 

A"**, kxxo'ì ili, hXu.-kx7é 1 iroXsV»!» . 

i'pr ammoda riguarda io mi fa de’ 7 ramni t dilli Troiane lungo vi ititi > 
se comi un dappoco in diiparte numida tn % ni tengo di tomi attere ; 1 lisi 1. < 
y . 44 J. , - 
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contrarre che nel pieno vigor dell’ età ; e que- 
ste istituzioni semplici sul fisico miglioramento 
degli Spartani avevano una più salutare influen- 
za che non aveva o 1’ equivoco spediente che 
prevalse fra loro ne’ più tardi tempi , di ador- 
nare cioè gli appartamenti delle donne delle 
più hello statue degli dii e degli eroi , accioc- 
ché col sovente contemplare queste immagini 
graziose, più bella producesser la prole; oppu- 
re la snaturata c detestabile crudeltà di esporre 
i dilicati o deformi bambini : pratica da Licur- » 
go raccomandata fortemente e tacitamente ap- 
provata o debolmente biasimata dai più grandi 
filosofi dell’ antichità < 

Anche secondo una vista morale il carattere eìucu 
delle madri Spartane doveva essere sommamen- llone * 
te benefico ai loro figliuoli , poiché una gran- 
dissima parte della vita dipende dalle prime 
impressioni degli anni nostri più teneri . Quan- 
do i fanciulli venivano emancipati dalla giu- 
risdizion delle donne, non erano affidati * come 
nelle altre parti della Grecia , alla mercenaria 
Tutela degli schiavi * che avvilir potesse i lor 
sentimenti e corrompere il loro costume. L’edu* 
cazione della gioventù come un uffizio della 
maggior gelosia era commesso a Coloro che ave- 
vano goduto o avevano diritto a godere delle 
più splendide dignità della repubblica : e ciò 
conforme all’ esempio de’ tempi antichi , allora 
quando Fenice educò Achille , e quando a tutta 
ragione si richiedeva che il maestro possedesse 
egli stesso le virtù che egli intendeva d’ inspi- 
rare nc’ suoi discepoli . La gioventù Spartana si 
ammaestrava nella musica c nel disegno ; la 

K 3 
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prima comprendeva la scienza non solo dei suo- 
ni , ma ancora del numero e della quantità : 
s’ insegnava loro a leggere e a parlare la lor 
propria lingua con grazia e con proprietà , a 
comporre in prosa ed in verso , soprattutto a 
pensare e ad accomodare in tuttociò che dice- - 
vano nel corso altresì d’ una svagata conversa- 
zione, l’ espressione al sentimento C99J • I do- 
ro studj sedentarj erano succeduti e rallegrati 
dagli orchestrici e ginnastici esercizj , la prati- 
ca dei quali intrapresa di bdon’ ora addestrarli 
poteva pe’ marziali travagli del campo. A que- 
sto affare, della età loro virile il più importan- 
te, si apparecchiavano ancora più di proposito 
coll’ incallire dai loro anni stessi più teneri ad 
una vita dura e severa . Essi portavano lo stes- 
so vestito di state e d’ inverno , camminavano 
co’ piedi ignudi in tutte le stagioni : il loro cib^ 
era semplice e frugale ; e per la maggior parte 
sì parco , che non si lasciavano scappare op- 
portunità alcuna di supplirne il difetto . Quel 
che non potevano rapir colla forza, sei procac- 
ciavano colla baratteria . Quando il loro furto 
era scoperto £ se furto si può praticare , dove pro- 
prietà separata quasi non si conosce 3, erano 
severamente puniti : ma se la lor destrezza nel 
tralugare sfuggiva all’ osservazione , era loro 
permesso di darsi vanto del loro buon successo 
c di cogliere il plauso loro dovuto per la loro 
attività vigilanza e precauzione : ciò che indica- 
ta») Nelle vibrate sugose sentenze o apofregmi, per coi erano gli Spar- 
tani famosi, il pensiero or* è elegante ed ora ingegnoso: ma il loro me- 
|ito pct la maggior parte dipendeva dall* osservare la regola addotta nel 
testo. Vedi Hat. J(oph*b. 
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va un carattere molto a proposito per riuscir 
eccellente negli utili stratagemmi eli guerra O 003. 

Dopo avere i giovani percorso gli ordinar j Pec .^r 
rami di educazione , sono per lo più lasciati pa- p d l ' i s n 'j , ‘ 
droni delle lor proprie azioni . Di tutti gli er- <*'"» 
rori di pratica Licurgo stimò questo il più pe- c "* 
ricoloso. Il suo criterio ben conobbe di quanto 
valore sia quei periodo più importante della vi- 
ta , che viene di mezzo fra la puerizia c la vi- 
rilità t e tutta la forza della sua disciplina fu 
applicata alla direzione e alla perfezione di es- 
so. In cambio* di venire alleggeriti dai consueti 
legami dell’ autorità , erano gli Spartani nell’ 
età dell* adolescenza assoggettati ad una restri- 
zione più vigorosa * e i più straordinarj spe- 
denti furono messi in opera per moderare 1’ a- 
mor del piacere , per correggere la baldanza 
dell* imperizia e per frenare la cervicosa impe- 
tuosità delle altre giovanili passioni . I loro 
corpi famigliare rendevansi di buon’ ora la fa- 
tica ,• la fame e la veglia ; i loro animi erano 
di buon* ora assuefatti al pericolo e alla diffi- 
coltà . Il laborioso esercizio della acccia forma- 
va il loro principale trattenimento . A determi- 
nati tempi i magistrati chiamavano a sindacato 
le loro azioni , ed esaminavano diligentemente 
il loro esteriore contegno » Se i semi dei loro 
viziosi appetiti non si erano di pianta divelti 
da una vita d* abituale travaglio e temperanza * 
venivano essi sottoposti ad un corporale gastigo 
che era loro costume di tollerare con una pa- 


Oeo) Oltre « Senofonte e Plutarco vedi in quanto ill’educazione Sjpart» 
anche Platone in rr«t4(ar4, 
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zienza e“fortezza senza esempio . Le massime d' 
onore erano istillale lor co’ precetti e ravvalo- 
rate dall’esempio. Le pubbliche mense che era- 
no frequentate da tutte le età , servivano di al- 
trettante scuole di saviezza e di virtù , do- 
ve nelle ordinarie occasioni , ma più partico- 
larmente nei giorni di festa riferivano i vecchi 
le loro antiche prodezze , e vantavano il loro 
passato valore 5 quelli che erano nel vigor deli* 
età , spiegavano i sentimenti che il lo r maschio 
valore loro dettava * e i giovani esprimevano 
una modesta fiducia che stando costantemente 
attaccati ai precetti di Licurgo , potrebbero ve- 
nire in grado a suo tempo di pareggiare , se 
non anche di superar forse, la gloria degli uni 
e degli altri . 

Loio Ma il desiderio di emulare la fama dei loro 
illustri antenati non era ii più ardente princi- 

a'one .. , . - jit 1 ■ 

pio che animasse le menti della generazione 
crescente . Lor s’ insegnava ad invidiarsi 1* un 
1 * altro in. ogni pregio sì utile che dilettevole . 
Come erano pubblicamente educati in classi se- 
parate secondo le loro età respettive di pueri- 
zia, di adolescenza e di pubertà C I 0 O; così 
erano i loro caratteri esattamente accertati e a 
fondo conosciuti ; e le ricompense e gli onori 
gradatamente lor conceduti, erano proporzionati 
ai varj gradi di eccellenza che avessero antece- 
dentemente dato a conoscere . Quando giugne- 
vano a toccare P età virile , tre giovani d’un 

Croi; Ho scelto queste parole per esprimere le eri «recessive di tù; , 
io, t pxrr , impuCtr , putti . Continuavano n'fSx'u 11*; pxìierti 

finn all’anno quarantesimo sesto d’età, che da Greci e da Romani conta, 
vati come il principio dell’età senile. Ved, Cic. de ttnt fluir. 
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merito superiore venivano nominati dagli Efori, 
acciocché si scegliessero rispettivamente ciascu- 
no un centinaio dei loro compagni , i quali 
avessero diritto all* onore distinto di servire 
nella cavalleria . Le ragioni della preferenza 
data e della ripulsa si spiegavano apertamente : 
e i giovani che erano stati messi da parte , di- 
venivano da quel momento i rivali e gli anta- 
gonisti tanto degli elettori , quanto degli eletti . 

Sì in casa che fuori , nelle adunanze di ricrea- 
zione e d* esercizio , . nelle ginnastiche gare e 
nelle musicali , sì nelle militari espedizioni, co- 
me nei loro marziali trattenimenti , i due par- 
titi spiegavano 1’ emulazione e 1* ardore più 
grande, gli uni per riguadagnare l’uguaglianza 
che avevano perduta , gli altri per mantenere 
il loro ascendente . S’ incontravan di rado per 
le strade o nei passeggi , che non palesassero 
la loro animosità in farsi scambievoli rimbrotti 
e talvolta anche in venire alle mani . Ma queste 
risse non erano punto pericolose nè alla pub- 
blica sicurezza , nè alle persone degl’ individui; 
perchè erano i combattenti obbligati a sepa- 
rarsi sotto pena di gastigo e di cadere in dis- 
grazia, alla pacifica insinuazione che lor si fa- 
cesse da qualsivoglia spettatore , e le rispettate 
ammonizioni dell’anzianità frenavano in tali oc- 
casioni la giovanile effervescenza delle turbo- 
lente passioni . • 

L-a riverenza avuta alla canuta saviezza , che a 0 mu 
formava il sentimento predominante de’ tempi ' er 
eroici, ristabilita si era dalla legislazion di Li- ™ **■> 
cargo , e fatta servire come una delle più salde ***' 
colonne del suo politico edilizio , La rinnova- 
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zione del governo limitato , 1* uguale riparti- 
zione delle terre , e l’abolizione della ricchezza 
e del lusso avevano soffocato le artifiziose sor- 
genti di una metà delle miserie e dell’infelicità, 
del genere umano. Ma Licurgo considero il suo 
sistema come non compiuto e imperfetto , fin- 
ché livellate non ebbe le fattizie non solo , ma 
molte ancora delle naturali disuguaglianze che 
v* erano nella condizione de’ suoi popolani . Gli 
adombramenti e gli acciacchi de’ vecchi venivano 
compensati da onore e rispetto , le speranze e 
il vigore de* giovani si tenevano in briglia dall’ 
ubbidienza e dai ristrignimcnto . La differenza 
degli anni così non faceva che grande spropor- 
zion vi fosse di godimento , la felicità d* ogni 
età dipendeva dalla pratica della virtù * e come 
tutte le distinzioni accidentali e avventizie si 
erano rimosse, così capivano gli uomini quanta 
fosse l’importanza del merito personale e della 
sua ricompensa qual si è la stima pubblica , 
e con avidità si davano a cogliere i vantaggi 
che conferisce la gloria : i soli esclusivi van- 
taggi che dalle leggi di Licurgo si permettesse 
lor di godere . L* autorità paterna C 10 O c h e 
mantenne la disciplina e promosse la grandezza 
di Roma , era fermamente stabilita in Isparta , 
dove ogni padre esercitar poteva una podestà 
illimitata non solamente sopra i suoi proprj , 
ma ancora sopra » figliuoli degli altri , i quali 
erano tutti riguardati dei pari come i comuni 
figliuoli della repubblica . Questa domestica su- 
periorità naturalmente preparava la strada alla 

<»o»> La putti* ptttitMt , - - -• 
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preminenza civile; le dignità elettive dello stato 
si ottenevan soltanto da uomini di esperimentata 
saviezza , e sessanta anni si richiedevano di la- 
boriosa virtù per aver diritto di seder nel se- 
nato , meta la più sublime che ambissero gli 
ottimati Spartani . Regolamenti sì fatti , dei 
quali c impossibile di prendere in fallo lo spi- 
rito , avevano una tendenza diretta a produrre 
moderazione e fermezza nei pubblici consigli , 
a por freno all* ardore troppo impetuoso d’ un 
popolo armigero , a rattemperare il fermento 
delle fazioni domestiche , e ad inceppare la pe- 
ricolosa ambizione di .forestiere conquiste . La 
podestà del magistrato coll’ autorità si confon- 
deva del genitore , si aiutavano scambievolmen- 
te e si corroboravan 1* un 1’ altro , e la loro 
combinata influenza per lungo tempo sostenne 
la fabbrica inconcussa delle leggi Spartane, cui 
sentivano i vecchi appartenere al loro interesse 
di mantenere , e lor gloria stimavano i giovani / , _ 
d’ ubbidire. — 

Tali erano le cotanto celebrate istituzioni di m ; * a - 
Licurgo , che per la semplicità del loro dise- ^ lì- 
gno , per 1’ esatto assestamento delle lor parti 
e per la coerenza uniforme del tutto si distin- demi 
guevano in grado eminente dagli stabilimenti ”" 1Ie 
politici delle altre contrade , i quali erano per 
lo più l’irregolare e rabberciata produzione dei fi . 
tempo c dell’ accidente . Senza un esame dili- 
gente dell’ intiero sistema c impossibile coglier 
lo spirito delle leggi particolari . Ma se si con- 
sideri il tutto attentamente , noi vedremo che 
nulla contengono di sì originale; oppur'che sia 
tanto singolare , come generalmente si crede , 
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Dalle innumerabili rassomiglianze die si sono 
osservate fra l’eroica disciplina e la Spartana , 
par che vi sia sufficiente ragion di concludere 
che 1’ una fu copiata dall’ altra ; e se noi ci 
facciamo a contemplare accuratamente il genio 
spinto d’ entrambe , possiamo discernere che non ten- 
wambe. devano ([come spesse volte si è detto ad ar- 
restare e interrompere , ma a svolgere altrove 
soltanto la naturale corrente delle umane incli- 
nazioni e passioni . Il desiderio delle ricchezze 
c del potere, quello di un agio effemminato , di 
trattenimenti frivoli e di tutti i fattizj vantaggi 
e diletti della società non altro sono che altret- 
tante ramificazioni dell’ amor dell’ azione e deL 
piacere : passioni che sarebbe impossibile di sra- 
dicare , senza distruggere tutto il vigor dello 
spirito. Corttuttociò queste inclinazioni che la 
filosofia spesso il vano vanto si dà di soggio- 
gare , può indirizzar la politica a nuovi oggetti 
e più sublimi . Imperciocché alle sordide occu- 
pazioni dell’ interesse surrogare si possono i ma- 
schi suggerimenti dell’onore, l’amor della lode 
virtuosa può comprimere il desiderio d’ una vi- 
ziosa indulgenza s e le impressioni d’ un’ istitu- 
zione fatta per tempo, dall’esempio confermate 
e dall’abitudine, possono far sì che i gran do- 
veri dqlia vita ne sieno il primario studio e ’1 
principale godimento , 

F(to Una condizione sì fatta di società par che 
delie ì- sia il più alto grado , a cui 1’ umana natura 
"ioni” possa e d’ elevazione e di grandezza . 

GP ervennero a questo stato di esal- 

lungo tempo vi si conservarono ; 
ostanze ed eventi che la saviezza 

? 

/ 
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di Licurgo C I0S 3 avea preveduto, ma che niun 
umano potere potea prevenire , andarono scal- 
zando i fondamenti della loro grandezza e del- 
la loro felicità. Le lor militari prodezze davano 
loro vittorie , schiavi e ricchezze : e quantunque 
gl’ individui non potessero far altro che sentire 
il fasto della virtù , e non goder che del lusso 
della gloria ; il pubblico però s’imbeveva dello 
spirito di rapacità e dell’ ambizione di conqui- 
stare , Come in altri paesi i vizj degl’individui 
corrompono il comune, cosi nella Laconia a ri- 
troso i vizj del pubblico guastarono il privato . 
Questa sciagurata tendenza veniva accresciuta 
dalla disuguaglianza delle città state da princi- 
pio soggette alle leggi de’ Lacedemoni . Sparta 
la Capitale conteneva poco men che una quarta 
parte degli abitanti di tutto il territorio; il ri- 
manente era diviso fra trenta e poscia diciotta 
città, subalterne . Il numero superiore degli 
Spartani O 0 43 ^ ece che maggior divenisse la 
stera di loro competenza , e in lor s’ accresces- 
se 1’ ardore deli’ emulazione . Non andò guari 
che sorpassarono i loro vicini non solo in va- 
lore c in destrezza , ma in dignità ancora ed 
in possanza. Tutte le materie d’importanza ve- 
nivano decise nel minore consiglio, il maggio- 
re di rado si convocava ; e i membri del pri- 
mo in vece di continuare ad essere uguali , di- 
vennero i padroni e a lungo andare i tiranni 
• . » 

('•]) Licurgo allevò Sfatta alla difesa e non per la conquista. Proibì 
loro espressamente d' inseguire un nemico che fugge , e d'entrare spesso in 
guerra col medesimo popolo . Arocndue questi otdini furono violati nell* 
guerra co’ Messcnj . 

(t° 4 ) Sttab. 1. *, , 
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dei Lacedemoni loro fratelli . L’ usurpazion dei 
potere fomentò in loro il desiderio d’arricchire: 
parecchi patrimonj $’ erano già accumulati in 
uno solo dalle stesse persone fin dal tempo del- 
la guerra Persiana Ci°5} ? e 1* necessità di di- 
fendere le lor possessioni e la loro autorità 
contro uomini che avevano le armi nelle lor 
mani e il risentimento nei loro cuori , rigido 
fuor di modo e severo rendette il loro governo. 
Gli schiavi, i liberti o affrancati i finan- 

zieri del territorio Laconico ed anche quelli fra 
gli abitanti della capitale , che per colpa della 
lor povertà abbiezione o altra disfavorevole cir- 
costanza erano segregati dalle dignità della re- 
pubblica O 0 7} , mostravano 1* animosità piu 
accanita contro all’ accigliata burbanza de’ ma- 
gistrati Spartani ; eCperusare la viva si, ma po- 
co dilicata espressione di Senofonte} se gli avreb- 
bero crudi divorati • Gli Spartani però 

seguitarono a mantenere la loro superiorità or 
colla forza ed or colla fraudolenza /or con una 
indulgenza a tempo , ed or con una pronta e 
giudiziosa severità « Col divider la forza disar- 
marono il furore dei loro nemici ; e le fiamme 


(to$) D. marato disse a Serse clic non v’erano pui di otto mila patrimo- 
ni Spartani ( Eiodot. ), ed intorno a cent'anni dopo il numero si era ri. 
dotto a un migliaio. Arist. Polir. 

(ioS) Coi) io ho tradotro la parola Uofocnu'tnt sul!' autorità di Tuei. 
dide 1, 7, iti/vani! ti to’ mtanùSti a'xai ISipo» r.tn h \ §u uni poi tfota. 
M*'t r«( U treno cht mrr pjii Ubiti . li risentimento degli stessi liberti pro- 
va l’intollerabile severità del governo, 

(107) Erano chiamati ilrtutitiK inferiori in opposizione agli «/retar Os- 
sia pari . 

(108) Senof. Helltn, (, ], 
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delle discordie domestiche vennero ecclissate 
dallo splendore delle forestiere conquiste , per 
mezzo delle quali tanto i magistrati che i sud* 
diti divenivano ricchi e corrotti . Ciò non ostan- 
te fra le civili discordie e la degenerazione po- 
litica essi tuttavia conservarono le lor militari 
e religiose istituzioni , come pure il loro piano 
incomparabile di educazione , e i loro successi 
ne’ più tardi tempi della Grecia perfino forni- 
ranno un ampio e onorifico comentario alle 
leggi di Licurgo. 

Intorno a quest’uomo straordinario, solo una 
circostanza di piu Oo&) vien riferita con qual- Llcur. 
che apparenza di autenticità : circostanza oltre- *° * 
modo acconcia a dipingerci tanto il suo proprio 
carattere, quanto l’età , in cui visse. Come vide 
la bella armonia della macchina politica che 
egli aveva sì ingegnosamente costrutta , convo- 
cò un’adunanza, e dichiarò che oramai più non 
aveva egli che un sol nuovo regolamento da pro- 
porre , intorno al quale però era necessario di 
prima consultare 1* oracolo di Delfo; che frat- 
tanto i suoi concittadini , i quali avevano ve- 
duto la buona riuscita delle sue fatiche , impe- 
gnar si volessero che niun’ alterazione avrebbe 
luogo prima del suo ritorno. I re, il senato ed 
il popolo ratificarono 1’ impegno con solenne 
giuramento . Licurgo intraprese il suo viaggio, 

1’ oracolo predisse la felicità che gli Spartani 
godrebbero sotto le sue leggi ammirabili : ft* 
la risposta mandata al suo paese, dove Licurgo 


( 109 ) Alcnne tradizioni contraddittotie intorno alla sua motte ci tono 
consertate da Fiat, in Zjearj, c da Giustino 1. j. 


j6o Storia bella Grecia 
prese consiglio di non mai più ritornare , con- 
vinto che la durata del governo che egli aveva 
fondato , sarebbe assicurata meglio "mediante 
r eterna santità d* un giuramento , che non 
farebbe la transitoria influenza della personale 
presenza sua propria. 


CA- 
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CAPO IV. 

Stato della Grecia dopo l y abolizione della re- 
gia dignità . — Descrizione della Laconia 
e della Messenia . — Cagioni della guerra 
fra questi Stali . — Disgrazie dei Messenj . 

. — Orridi mezzi , co’ quali proccurano di ri- 

mediarvi . — Sono soccorsi da Argo e dall' 
Arcadia . — Lor capitale espugnata dagli 
Spartani . — ìnsito della prima guerra Jlles- 
stnica . — Stato della Grecia. — Colonia di 
Taranto fondata. — Seconda guerra Messe- 
nica . — Carattere e imprese di A ristame- 
ne . — Traversie degli Spartani. — Ottengo- 
no aiuto da Atene. — Poeta Tirteo. — Mes- 
senia sottomessa . — Susseguenti avventure 
de' suoi cittadini . — . Loro stabilimento nella 
Sicilia. 

I . 

» i 

Se fossero i Greci rimasti suggelli ai re » è staro 
probabile che avrebbero per più lungo tempo 
continuato a spiegar tutti insieme il loro valore d °p° •’ 
contro i barbari circonvicini . Le fortunate av- Janè 
venture degli Argonauti , la gloriosa comechc d '" J 
fatale spedizione contro di Troia avrebbe animato chia. 
Temulazione e le speranze dei successori aspiranti 
alla chiarezza della fama -, e tutta la nazione ve- 
nendo frequentemente impiegata in lontane e ge- 
nerali intraprese, mediante T abitudine del mutuo 
commerzio e la naturale tendenza della subordi- 
nazion militare si sarebbe a poco a poco conso- 
lidata in una potente monarchia • Questa rivolu- 
Stor. Gr. TomJ. L 
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zione avrebbe dato bensì una tranquillità im- 
mediata alla Grecia , ma avrebbe distrutto il 
prospetto della sua futura grandezza . Le ono- 
revoli gare delle rivali provincie avrebbero do- 
vuto cessare colla loro indipendenza politica, 
nè i Greci avrebbero goduto d* un’ opportunità 
di acquistare per un lungo e severo tirocinio 
nelle armi quel disciplinato valore che in grado 
eminente gli distinse sopra le altre nazioni 
deli’ antichità . Nella maggior parte de’ paesi si 
è osservato che innanzi l’introduzion delle trup- 
pe regolari la milizia che stava ai confini * su- 
perava di gran lunga quella che era nel cuore 
dello stato. La Grecia sotto i suoi stessi re era 
divisa in tanti stati indipendenti di modo , che 
riguardar si poteva come tutta composta di stati 
di frontiera . Sotto la forma repubblicana di 
governo fu ancora più suddivisa * e cooperando 
a quest’ora motivi di privata ambizione con ra- 
gioni di nazionale animosità, divennero più fre- 
quenti le guerre , e le battaglie più ostinate c 
più sanguinose . Non è da rammaricarsi gran 
fatto che nessun materiale più quasi ci resti per 
descrivere le perpetue ostilità fra i Tebani seguite 
e gli Ateniesi , fra questi e i Peloponnesiaci , 
fra i Focesi ed i Tessali, e in generale fra cia- 
scun comune ed i suoi vicini . Il lungo e acca- 
nito contrasto fra i Lacedemoni e i Messenj c 
la sola guerra di quella età , che abbia prodotto 
effetti permanenti . La relazione di questo osti- 
nato cozzamento ci venne per buona ventura 
Tramandata in compagnia di circostanze tali che 
dipingono la condizione de’ tempi e corrispon- 
dono ai fini primarj della storia . 
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I territori della Laconia e della Messenia oc- 
cupavano le regioni meridionali del Peloponne- 
so . Le maremme della Laconia erano Lagnate 
dal mar di levante , ossia dall' Egeo ; quelle del- 
la Messenia CO dai mar di ponente, ossia dall* 
Ionio . La prima contrada stendevasi quaranta 
miglia da levante a ponente , e sessanta da tra- 
montana a mezzodì . Il terreno , quantunque 
scabro di montagne come il rimanente del Pe- 
loponneso , abbondava però di fertili e ricche 
valli , ugualmente adattate agli oggetti della 
coltivazione e della pastura . Tutta la contrada 
anticamente si chiamava Ecatompoli CO dalle 
cento città che conteneva. S’ erano a' tempi di 
Licurgo ridotte al numero di trenta CO 5 La 
decadenza o distruzione di Elos, Amicle, Fari- 
de , Geronte ed altre città men ragguardevoli 
accrebbero ognora più la popolazione di .Sporta 
la capitale , città situata vicino al centro della 
Laconia e quasi .attorniata dall’ Eurota r Gli al- 
tri luoghi interni più noti erano Gerenea , Tu» 
rio e Sellasia . I porti di mare erano Prasie , 
Cifanta, Zarace, Limerà pe’ suoi vini famosa, 
e Gizio , il cui capace porto fu in tutte le età 
più che sufficiente a contenere la forza navale 
di Sparta CO* Al tempo di Licurgo gli uomini 
liberi , d’ età matura , montavano a trentanove 

/ 

(<) lsocr. in ArthUtm. , chiama Messene la contrada, MmoirVa la chiama 
Pausami . 

(») Strtbone 1, t f. jst fa nìeniiorte di ei&, sol come d 1 una cosa adita 
due» ma che sempre fi 4 ripetuti, 

CJ 3 Srrabone dice, intorno a trenta, e le chiama Wx<x*« tetre 

grosse , castella . 

<♦) Strab. I. I f. )t) cc. , e Fauian. in L*m. 

L 2 
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mija, C$3* Generalmente parlando, quelli d’età, 
matura si fa conto che sicno la quarta parte 
del totale 4 dimodoché gli abitanti liberi della 
Laconia si può calcolare che fossero cento e 
cinquanta sei mila ; e gli schiavi , come appres- 
so si vedrà , probabilmente eccedevano quattro 
volte questo numero . 

La Messenia era meno estesa , ma più ferti- 
ria. " le della Laconia e della Laconia a’ tempi an- 
tichi respettivamente più popolata . Amendue 
questi regni si sostenevano principalmente coll’ 
agricoltura e coi pascoli, non essendo mai giun- 
ti i lor sudditi a vcrun grado notabile di avan- 
zamento nelle atti, nelle manifatture o nel com- 
merzio . Eppur la Messenia era corredata ancor 
essa dei porti di mare Corone, Pilo, Metone e 
Ciparisso . Le città interiori più considerabili 
erano Àndania la capitale antica , Ira fortezza 
importante , Anfia città di frontiera , e la cele- 
bre Itome, presso le mine della quale fu eretta 
da Epaminonda la rispettivamente moderna città 
di Messene Q6 ") . 

Come le contrade della I aconia e della Mes- 
vcrno senia erano governate sì l’una che l’altra da 
j n *^' n 're della famiglia di Ercole ed abitate entrambe 
«ma- da sudditi della medesima schiatta Dorese , così 
1 ‘ ognuno si avrebbe potuto immaginare che sì 
forti attinenze gli avessero dovuti disporre a 
continuare in uno stato di scambievole amistà ; 
oppur clic se i legami del sangue non avessero 
potuto eccitare stati limitrofi ad un commercio 


(5) Plot, in Ly *'i. 

CO fiusan. in Meiirn. e Sirab. J. ) j>. j«o ec, 
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reciproco di buoni uffizj , avessero dovuto per 
lo meno impegnarli a mantenere un’ innocua 
tranquillità . I differenti rami della famiglia di 
Ercole si erano bensì indotti dall’interesse, tan- 
to quanto dall’ affetto persuasi a sostenersi 
scambievolmente 1’ un l’ altro . Quando ìa regia 
prerogativa veniva in alcun regno particolare 
assalita , era cosa naturale clic 1 principi confi- 
nanti dii elidessero la causa della reai digni- 
tà e troviamo rea mente che in varie oc» 

casioni s’impegnarono essi ad aiutarsi l’un T al- 
tro a reprimere faziosa turbolenza dei nobili 
e lo spirito Sedizioso del popolo. Ma quando il 
credito d'Ja famiglia di Ercole declinò coll’abo- 
lizione; della monarchia nella maggior parte se- 
guiia della Grecia ; la capitale d’ ogni picciolo 
principato che sempre godette d’ una spezie di 
preminenza nelle nazionali assemblee , incomin- 
ciò ad usurparsi un’ autorità illimitata sopra le 
città ' circonvicine , ed a far fronte colla muni- 
cipal sua giurisdizione alle risoluzioni generali 
della comunità . In questo modo aveva Sparta 
esteso il suo potere sopra le minori città della 
Laconia . Le mura diLlos, i cui abitanti aveva- 
no a una tal usurpazione con pertinacia resisti- 
to , furono rase al suolo e demolite , ridotti 
alla più miserabile schiavitù i cittadini , e fatta 
nel consiglio di Sparta una legge che sotto se- 
vere pene proibiva 1’ emancipazion degli Eloti , 
oppur la vendita di essi in tei're forrestiere, 
dove potesser nodrire le lusinghiere speranze di 
riguadagnare la loro perduta libertà. Lo stesso 


L a 


(7) Isocrir. io ArchiJam. 
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lirannico spirito che governava i consigli degli 
Spartani , s’ è impadronito dei Messenj lor con- 
finanti , ed ha stimolato gli abitanti della ca-' 
pitale ad invadere , ad espugnare e a ridurre 
in ischiavitù parecchie delle inferiori città . 

Cime Mentre si ambiziosi principi regnavano in 
generali amendue le nazioni, era appena da immaginarsi 
guerra c ^ lc potente non fosse per ispiegare la 

ìn, otta sua mancior forza onde acquistar dominio, e la 
piu debole il suo maggiore coraggio e attività 
per conservarsi nella sua indipendenza . Oltre a 
questa generai causa di animosità , i ricchi cam- 
pi delia Mcssenia offerivano un ghiotto boccone 
all* avarizia degli Spartani : circostanza dai Mes- 
senj perpetuamente allegata come il principale 
incentivo che spronati aveva i loro nemici ad 
incominciare non provocati una guerra ingiusta. 
Gli Spartani però per nessun patto ammettevano 
questo rimprovero . Ed era a vero dir naturale 
<:he fra i sudditi di stati rivali nascessero diffe* 
renze tali che potessero 1* un partito o P altro 
fornire d’un pretesto plausibile di dar di piglio 
alle armi . Queste differenze sarà pregio dell’opera 
il riferir brevemente, dopo aver premesso che 
quantunque gli storici Greci facciano menzione 
di tre guerre Messeniache, la terza però sì nel 
suo oggetto che ne’ suoi effetti ha poca somi- 
glianza colla prima e colla seconda . Queste fu- 
rono i generosi contorcimenti che un popolo 
guerriero si dà per conservarsi nell’ ereditaria 
sua libertà e rinomanza; mentre la terza, seb- 
bene fregiata della denominazione stessa , non 
fu che una mal avventurata ribellione di schiavi 
dai loro padroni . 
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Nei confini della Messenia e di Lacedemone inc- 
eravi un tempio antico d^ Diana , che essendo 
stato a spese comuni innalzato , stava aperto 
alle preghiere ed ai sagrifizj d’ amendue le na- »i fin- 
zioni . Quivi secondo 1* annuo costume si portò * 
uno scelto coro di vergini Spartane a solenneg- 
giare i casti riti della lor favorita deità . Arri- 
vò nel tempo stesso uno stuolo di giovani Mes- 
senj a far le lor solite divozioni e ad implorare 
la protezione dell’ armigera dea . Feriti i ÌVIes- 
senj e infiammati dalla heltà delle Spartane 
donzelle posero da parte ogni riguardo dovuto 
e alla santità del luogo e al modesto carattere 
di Diana , il cui culto essi erano venuti a cele- 
brare . I giovani licenziosi dopo avere co’ più 
ardenti voti e preghiere indarno tentato di 
smuovere la torva inflessibilità della Spartana 
virtù , ricorsero alla violenza brutale per consu- 
mare i lor fatali disegni : fatali a loro stessi , 
fatali ai loro paese ed alle infelici vittime del 
loro furore ; le quali ad una sì intollerabile on- 
ta sopravviver più non volendo, miseramente 
perirono per le lor proprie mani £8} .. 

Ad un* ingiuria sì atroce venuta dal canto Erefno. 
dei Messcnj ne succedette provenuta da quello J;“ 0 c '^ e * 
de’ Lacedemoni un’ altra d’ un genere più priva- ruba 
to . Eravi un Messenio per nome Policare , di no- 
Lil lignaggio, di grandi ricchezze, per le virtù" 10 , 
sì della pubblica vita che della privata rag- ix.T. 
guardevole , e rinomato per le vittorie che ri- A ^ c - 
portate egli avea ne’ giuochi Olimpici . I beni 


(I) I Messcnj negavano tutto quest* fitto , c in |luog» di eno sotti- 
tuitano uni stoiiclia incoi pi» improbabile . Pausan. in Uniti, p. *a»« 
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di Polic.ire , così come quelli dei più opulenti 
fra suoi concittadini, consistevano principalmen- 
te in numerose gregge ed armenti ; una parte 
de* quali egli affidò ad un Lacedemone Evefno 
di nome , il quale per una stipulata mercede si 
addossò la cura di allevarli ne’ ricchi pascoli 
che possedeva nelle maremme di Lacedemone . 
L’ avarizia d’ Evefno non fu nè dal sentimento 
del dover ritenuta , nè etili principj d’ onore o 
dai sacri legami dell* ospitalità . Dopo aver egli 
venduto il bestiame a’ forestieri che spesso veni- 
vano a comprar questa derrata nella Laconia , 
si portò alla capitai de* Messenj ; e avendo qui 
fatto visita al suo amico Policare , si dolse con 
esso lui della perdita che per un’ incursion de* 
corsali si era fatta della sua roba . 
e ne ss * La frequenza di simili eventi avrebbe celato 
ii figli, proha/ìilmente la fraude: se uno schiavo cni in- 
uo,0 ‘ sieme col bestiame Evefno vendette , involatosi 
alla vigilanza de’ suoi nuovi padroni , arrivato 
non fosse a tempo di disingannare la geuerosa 
credulità di Policare . II Lacedemone marrano 
reggendo così inaspettatamente svelata la sua 
giunteria, si studiò di mitigare il giusto sdegno 
dell’amico colla confessione più umile della sua 
malvagità , e col premere sulla tentazion del 
guadagno, sulla fragilità connaturale Cp? ■> sulla 
sincerità del suo pentimento, e sul cocentissimo 


C9) E ’r ydf t y\ eivQpuirt'vii x»/* cr # f’oTs 

étùtKoi yi'*i?Qtu t ra xt'flri dreiynr.v Imperciocehe nella n «r* 

tura umana oltre ad altre core che ne costringono a renderci ingiusti , i gua» 
daini itti quitti etti hmnnt U matite incettiti , Ititi» la ftr\ a più pat- 
tante) , Pjinin. Et J’intetijt enfin , pète de fous les eximet. Hcnriade. 
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suo desiderio di fare una pronta riparazione . 

Che per sua disavventura ei non aveva indosso 
realmente alcuna considerabile somma di dana- 
ro ; ma che se Policrate volesse concedergli suo 
figliuolo che lo accompagnasse fino a Lacede- 
mone, egli metterebbe nelle mani del giovane 
quanto avea tocco dalla vendita della roba deL 
padre. In questo caso è più facile sentir com- 
passione dell’ infortunio, di quello che menar 
buona l’imbecillità del Mcssenio. Appena mise 
piede il giovane nel territorio Lacedemone , che 
iL traditore Lvefno gl’ immerse un pugnale nel 
seno . • i 

L’afflitto padre radunati i suoi amici e ade- Poit- 
renti se n’ andò a Sparta ad invocare la giu- “ e 3 " 
sta vendetta delle leggi contro questo doppio PJ"* 
attentato di slealtà ed assassinio. Indarno ei si taso." 
presentò una e più volte ai re , agli Efori , al 
senato e all’assemblea. L’oro, lcloquerza, ini. 
raggiri di Evefno e soprattutto la sua qualità, 
di Spartano la vinsero sopra le fievoli solleci- 
tazioni d’uno straniero Messenio. Provocato Po- 
licare dalla crudel non curanza dai Lacedemoni 
dimostra alle giuste sue rimostranze , deliberò di 
ritornarsene a casa: ma dalla rabbia e dalla 
disperazione agitato e montato in furore, assalì 
ed ammazzò parecchi cittadini Spartani , co’ qua- 
li s’ era incontrato per via; e dopo aver così 
nel sangue dell’innocente ammorzato il suo sde- 
gno contro del reo , fu coll’ assistenza de’ suoi 
amici condotto ai suo nativo paese . 

Non era passato molto tempo dacché egli n , to se * 
avea fatto ritorno ad Andania , quando arrivaro- S P ,1M - 
no messi da parte del senato Spartano a do- ra and» 
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i* p«- mandar la persona d’ un sì atroce e sì manifc- 
VoUca.' sto offensore . Si radunarono i Messen j per de- 
liberare su questa richiesta ; ed Androcle e 
Antioco che erano ad un’ora del regio potere 
investiti, eisendo stati Q come suol accadere) di- 
scordi nelle loro opinioni , ciascun principe fu 
sostenuto dal forte d’una numerosa fazione. Il 
dibattimento fu deciso con un espediente, stato 
spesso adottato in sì tumultuarie assemblee . 
Ambi i partiti ricorsero alle armi $ ed essendo 
la sedizione riuscita fatale ad Androcle, l’opi- 
nione d’ Antioco prevalse, il quale s’era dichia- 
rato contro il partito di dare Policare in balìa 
i Mei- de’ suoi arrabbiati nemici. Ma sebbene Antioco 
“uLno ne S asse di acconsentire all’ irragionevol doman- 
di a»- da degli ambasciadori Spartani , gli congedò 
iffìo^ó però con una proposizione che loro non lascia- 
iM h* t va lu °S° di querelarsi d’ un’ ingiustizia . Egli in 
disputa nome della Messenia adunanza offerse loro di 
fi 5 ìooi n .^ meTterè * e differenze fra l’una e l’altra na- 
zione insorte al rispettato consiglio degli Anfi- 
zioni . Questa equa proposizione che mal s’ ac- 
cordava cogli ambiziosi disegni di Sparta, non 
fu neppur di risposta degnata da questa repub- 
blica : la quale bramosa di acquistare i ricchi 
campi della Messenia, s’apparecchiò ad impu- 
gnare le armi ; e compiuti che ebbe i suoi pre- 
parativi, obbligò con giuramento i suoi cittadi- 
ni a non mai darsi posa dalle ostilità, finché 
non avessero mandato ad effetto il loro propo- 
nimento £10). 


(to) Stiibone esprime quetro giuramento concepito in una maniera fótte 
«a, su bissatili O’uo'rami uri «fa'iapo» «V«»n'tn» • rpiw « M«--_ 
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Senza premettere un’aperta dichiarazione di gii 
guerra C essendo che l’ ambizione spento aveva «ni 
ogni sentimento di pietà 3 , invasero la Mes- ’° r '; Jo 
seniaca frontiera, ed attaccarono la picciola città no An^ 
d’ Anfia : la quale per essere vantaggiosamente 
situata sopra una rupe, pareva tanto propria ,x * c 1 - 
per infestare il nemico , quanto per a$sicurare_ 7 4 3 .‘ 
la propria lor ritirata OO* li tempo scelto 
per l’assalto fu il silenzio della notte, quando 
gli abitanti di nulla suspicando riposavano in 
seno alla piena fiducia della solita lor sicurez- 
za . Non c’ era nè sentinella alle porte , nè guar- 
nigione dentro la piazza . Molti Anfiani furono 
nei loro letti trucidati , parecchi fuggirono a 
cercar salute alle are degli dei , la santità delle 
quali riuscì d’un debole schermo contra la Spar- 
tana crudeltà i ed un miserabile avanzo ne cam- 
pò a diffondere per ogni dove le acerbe novel- 
le della loro impensata calamità . 

A questo grave e doloroso accidente Eufae 
che era succeduto al trono d’ Antioco SUO pH- co rag- 
dre , convocò nella pianura di Steniclara una 
generale adunanza de’ suoi nazionali : dove dopo ««**- 
avere udito l’ opinione degli altri intorno alla n| ' 
critica situazione dei loro affari , egli palesò i 
suoi proprj sentimenti pieni come erano di ono- 
re e di magnanimità : “ Che P esito cioè della 

guerra non era da congetturarsi dal suo infau- 
% 

r • » • 

«»»nv «itti» , n »«'» T «{ tinoQxvH v, “ Avendo giurato di non ritornare a 
«asa, se prima o non avcssctfe prcta la Messenia , o non fosscto tolti tutti 
di vita ", 

(11) O'/u-n-nlftot . Pausar. O'pMnni'jii»* »!> ifU-Ju impttu /*• 

Tir ir r* firn feti, cm sodio; ehi ) semi diri ni» prof v*n jr«/a gito alt off ti» 
t glia difésa, alla notttrig « gli» ritira!». 
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sto principio; che i Messenj avvegnaché meno 
incalliti alle armi dei bellicosi loro avversar j, 
acquisterebbero tuttavia senno e coraggio calcan- 
do sol le vestigio cV una giusta difesa ; e che 
gli dei protettori dell’innocenza farebbero sì 
che i conati d’una virtuosa libertà vittoriosi - 
riuscissero dei fieri assalti della violenza c delL* 
ambizione”. Il discorso di Eufae fu accolto eoa 
dimostrazioni d’applauso; e i Messenj per con- 
siglio del loro re abbandonarono il paese aper- 
to , e si stabilirono in quelle fra le altre loro 
città , che erano le meglio fortificate o dalla na— 
tura o dall* arte, lasciando il rimanente- in preda 
all' invasion d’ un nemico, col numero e colla, 
bravura del quale la lor debolezza era tuttor 
incapace di venire a tenzone . Ma finché essi si 
Tennero dentro le lor proprie mura, continuaro- 
no ad esercitarsi nel maneggio delle armi per 
acquistar quella vigoria e quella disciplina , che 
abili gli rendesse ad opporsi nel campo agli 
Spartani . Quattro anni passarono dalla presa 
di Anfia, innanzichè .s’azzardassero d’abbrac- 
ciare questo pericoloso partito. Per tutto questo 
tempo fecero gli Spartani delle annue incursio- 
ni nei loro contado distruggendo le loro ricol- 
te e conduccndo via seco loro in ischiavitu quel- 
le sbandate partite di gente che veniva lor fat- 
to di sorprendere. Avevano cura però di non 
abbattere e diroccare le case , nè di diboscare 
o sfigurare altrimenti e desolare un paese che 
essi di già riguardavano come suo e come una 
che ri- futura lor proprietà . 

soivono I Messenj dall’altro lato, secondochè il loro 
lischia- coraggio andava vieppiù sempre crescendo, non 
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si contentarono di difendere le proprie lor mu- 
ra , ma staccarono in picciole quadriglie i più 
baldanzosi dei loro guerrieri , perchè andassero 
a saccheggiar la maremma della Laconia. Rin- 
corato Eufae dai lieti successi di queste preda- 
trici spedizioni, deliberò di entrare in campa- 
gna col fiore della Mcssenia nazione. L’armata 
composta d’ uomini liberi era accompagnata da 
un’ innumcrabile ciurma di schiavi che portava- 
no legna ed altri materiali neccssarj per gli al- 
loggiamenti . Così preparati si misero in cam- 
mino, e innanzi di arrivare alle frontiere furo- 
no adocchiati dalla guarnigione Spartana di An- 
fia, la quale suonò incontanente 1* all’ arme d* 
un nemico che s’avvicina. Gli Spartani volaro- 
no all’ armi con un’ alacrità maggiore del soli- 
to , lieti dell’ opportunità che per sì lungo tem- 
po avevano indarno bramata, di decider cioè 
con un colpo solo dell’ esito d’ una guerra tedio- 
sa . Le armate nemiche si avvicinarono 1’ una 
all’altra con una celerità adeguata al furore del 
loro risentimento , ed arrivarono pieni d’ alte 
speranze alla pianura che si stendeva infram- 
mezzo sopra i confini dei due regni . Ma quivi 
il marziale ardore delle truppe s’ imbattè in un 
intoppo che dai lor comandanti non era stato 
preveduto. Il rigagnolo che divideva la pianu- 
ra, era gonfio dalle pioggie in forma di torren- 
te. La cavalleria Celie dall’ima parte e dall’altra 
ascendeva forse a cinquecento cavalli ’) sola iL 
guadò da presso alla testa del burrone, e si af- 
frontò insieme Runa coll’altra in una scaramuc- 
cia non decisiva, mentre la furia dell’ infanteria 
tutta sventavasi in vane bravate ed in inefficaci 


re una 
batta- 
la . 

Oliinp. 
*» 1. 
A. C. 
74o. 
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i» ^nau villanie . Sopraggiunse senzachc sen’ accorgesse r 
SS l a notte , durante la quale i Messenj muniro- 
no il loro campo con tanta maestria, che il ne- 
mico avanti che arrischiarsi a dargli 1* attacco , 
preferì di ritornarsene a casa dopo una spedi- 
zione che atteso il superiore lor numero altret- 
tanto apparve priva di gloria, quanto fu senza 
effetto . 

oììsp*r. La condotta pusillanime dell’armata Spartana 
prepara, non mento gran fatto I approvazion del sena- 
no^pro-to . I severi padri della repubblica biasimarono 
con vi- il tralignar che fece la lor gioventù , la quale 
Juéiri* non aveva avuto riguardo alla santità del giura- 
mento dianzi fatto da lei di mai non deporre 
le armi, finché non avessero soggiogato i Mes- 
senj . Lo spirito del Senato si è ben presto di- 
fuso per tutto il comune ; dimodoché nella ge- 
nerale adunanza deila nazione si stabilì di ap- 
parecchiarsi a proseguire la guerra più fiera- 
mente che non si aveva esperimentata per anco 
dal nemico. All’ avvicinarsi dell’ autunno, sta- 
gione che si preferiva sempre per le spedizioni 
di saccheggio e di rapina usate a que’ prischi 
tempi , tutti gli Spartani che erano in età ca- 
pace di militare, come pur gli abitanti delle città 
subalterne della Laconia , noti sotto il nome ge- 
nerale di Lacedemoni , furono pronti ad entrare 
Numero in campagna. Dopo aver lasciato un corpo suf. 
fidente di milizie per 1* interna sicurezza del 
paese , il numero che avanzar potè pel di fuo- 
ri , probabilmente montò appresso a poco a 
ventimila uomini . Questa poderosa armata fu 
ancora maggiormente accresciuta dal concorso 
di stranieri e spezialmente degli Assinj e de* 
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Driopi, i quali fuggivano dalla crudele tirannia 
di Argo , altra repubblica di quella di Spana 
non men biasimevole per la severità , colla qua- 
opprimeva i suoi vicini più deboli. Oltre a que- 
' sto rinforzo gli Spartani assoldarono un corpo 
considerabile d’arcieri di Creta, per aver che 
opporre alla cavalleria e alla fanteria leggera 
dei Messenj . La condotta della spedizione fu 
affidata ai re Spartani Teopompo e Polidoro : 
il primo de’ quali comandava la dritta e il se- 
condo 1* ala sinistra , mentre il corpo di batta- 
glia era commesso alla discrezione e al valore 
di Eurileonte, *il quale sebben nato ih Ispar- 
ta era disceso dalla reale stirpe di Cadmo Te- 
tano. 

Gli antichi scrittori hanno tralasciato di men- d * tc £"; 
tovare la scena, sulla quale seguì questo secon- to <r 
do combattimento , cui Pausania ha con più dif- 
fusione che accuratezza descritto nel suo storico *>£ 
viaggio per la Messenia : ma da questa omissio- 7 j,. ' 
ne si può con ragione congetturare che tanto 
la prima, quanto la seconda battaglia sia acca- 
duta presso al medesimo luogo e sulla estesa 
pianura che univa le frontiere d’ ambi i reami . 

I Messenj erano inferiori bensì tanto in nu- 
mero che in disciplina, ma erano altrettanto e 
più ardenti a difender la causa di quanto al 
ipondo avean di più caro. Eufae era alla testa 
della loro ala sinistra che egli oppose alla schiei 
ra di Teopompo, Pitarato conduceva la destra, 
e Cleonide comandava la battaglia . Innanzi che 
il segno fosse dato di venire alla carica, i co- 
mandanti arringarono le respettive lor truppe . 
Teopompo con laconica brevità “ ricordò agli 
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Spartani il lor giuramento e la gloria che i lo- 
ro antenati si aveano acquistata sottomettendosi 
i territorj dei loro vicini ” . Eufae più prolisso 
animò i suoi soldati alla vittoria , descrivendo 
le fatali conseguenze d’ una disfatta. “ Che le 
lor terre e le loro fortune non erano i soli og- 
getti della contesai che avevano sperimentata 
di già la crudeltà Spartana nell’ infelice fato di 
Anfia , dove tutti gli uomini atti a militare fu- 
rono mandati a fil di spada , le donne del pari 
c i fanciulli in un coi loro attempati genitori 
ad un’ ignominiosa servitù assuggettatj , arsi o 
saccheggiati i lor templi, smantellata e ugua- 
gliata al suolo la città e desolato il contado . Le 
calamità che s’ erano ristrette finora a questo 
picciolo distretto, si spargerebbero sopra tutto 
il loro bel territorio, qualora l’ attività e la bra- 
vura della Messenia con un nobile sfoi'zo di pa- 
Iriotismo non superasse presentemente il nume- 
ro e la disciplina di Sparta ” . Dall’ ardore in- 
fiammati del loro principe non marciarono no i 
ÌVIessenj , ma corsero alla battaglia . Come si av- 
vicinarono al nemico, lo minacciarono coi loro 
sguardi e coi loro gesti , rimproverandolo d’ una 
cupidigia insaziabile di ricchezze e di potenza , 
d’ una snaturata trascuranza dei vincoli del san- 
gue, d’ un empio disprezzo dei comuni lor dii 
ed in ispezie del reverendo nome di Ercole, fon- 
datore e protettore ben noto si dell’ uno che 
dell’ altro regno. Dalle parole di rimprovero fa- 
cil si fu il passaggio che fecero ai fatti di vio- 
lenza . Molti lasciarono le lor file per assalire la 
falange degli Spartani squadronata in battaglia. 

I feriti spendevano gli ultimi aneliti delle lor 

forze 
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forze OO in atti significanti vendetta , oppur 
impiegavano il loro ultimo fiato a scongiurare 
i loro compagni che imitare volessero l’esempio 
della loro bravura , e sostenere con una morte 
onorata la salvezza e la riputazione della loro 
contrada . Al generoso ardor dei Messenj Spar- 
ta oppose la sicura intrepidezza d’ un disciplina- « 5* 
to valore. I suoi cittadini all’uso dell’ armi in- *10'“* 
Galliti chiusero le loro file e rimasero fermi ai d b c lt c t ^f 
loro posti respettivi . Dove i nemici in alcuna ti . 
parte voltavano faccia , essi davano loro addos- 
so, sempre avanzando senza mai ristare, e proc- 
curavano mediante la continuazione d' un’ ugua- 
le veemenza di superare gli slanci scontinuati 
della rabbia , del furore e della disperazione 

OO • 

Tali furono le differenze principali che nei 
sentimenti e nella condotta si diedero a vedere 
delle due armate , delle quali tanto 1* una che 
l’altra erano parimenti animate dall’ amor della 
gloria e dal desiderio della vendetta : passioni 
che esse portarono tant’ oltre e si a lungo, clic 
nè da una parte , nc dall’ altra vi fu esempio 


(11) Conforme alla tetra fermezza del consiglio da Tirteo dipoi dato 
agli Spartani ( ediz. Glas. p. 4 v. J.)s 

K«/ ni vratT 1 OLxùrrirolrm : 

E nell* Atto pur di morire t traili ctAtcun l* ultimo colpo • 

(xj) Tirteo (p. 7, ibid. ) descrive con fòrza la maniera di combattere 
osata in que* tempi : 

À*xAc/ rii 1" u ìictflx'i /Ufvk'ra» iron'r autori potei 
i’W 7»i , \H\Oi o'ìon fatxJr . 

Ma dopo Aver cÌAtcun ben *UAdAZ»Ato terreno , topra Ambi t* Arreni i 
tuoi pii , contro terrA pon tondo , mordendoti co* denti le InbbrAt e cosi va 
discorrendo sino al fine del poema, 

Stoa. Gb. Tom.I. IVI 
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c^e verun soldato si degnasse di domandare 
quartiere, oppur che tentasse di raddolcire colla 
promessa d’ un largo riscatto la crudeltà impla- 
cabile de’ vincitori . Astio ed avarizia cospiravano 
insieme a spogliar de' vestiti le persone de’ caduti 
morti o mortalmente feriti nel campo. In mezzo 
a un sì barbaro esercizio che il costume solo ren- 
deva onorevole , molti incontrarono un prematuro 
destino. Imperciocché mentre stavano strappando 
di dosso agli estinti i vestiti coll’ impeto d’una 
cieca avidità , esponevano non di rado le loro 
persone alle frecce c alle spade dei loro nemi- 
ci , e i moribondi talvolta raddolcivano le ago- 
nie del presente momento col portare un colpo 
fortunato e col render così agl’incauti loro spo- 
gliatoci la pariglia delle passate lor sofferenze . 

I re che fin allora si erano contentati di con- 
dur le lor truppe all* azione e di partecipare del 
comune pericolo , come la battaglia incominciò 
a riscaldarsi , vennero nel desiderio di segnala- 
re il loro proprio valore in un combattimento 
da corpo a corpo. Con quest’ animo Teopompo 
non altro ascoltando che il suo coraggio , pri- 
mo se n’ andò all* incontro di Eufae : il quale 
vedendolo approssimarsi , gridò ad alta voce a 
suoi compagni : “ Non c forse Teopompo per 
imitare il sanguinario Polinice £14) » il quale 
alla testa d’un’ armata di stranieri mosse guer- 
ra al suo nativo paese, c colle sue proprie ma- 
ni stese morto a terra un fratello , dal quale 
nel medesimo istante egli pure fu ucciso 'i In 
simil guisa Teopompo con un odio snaturato per- 

(M) Vedi sopra pag. a«. 
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seguita i suoi consanguinei dal canto di Ercole : 
ma io confido che egli sarà per incontrare il 
gastigo dovuto alla sua empietà ” . Alla vista 
di sì interessante spettacolo furono le truppe da 
nuovo ardore ispirate, e la battaglia si rattizzò 
con addoppiato furore. Le scelte compagnie che ilT1 
da una parte e dall’altra vegliavano alla sicu- diti di 
rezza dei principi duellanti, nulla più curando d Vr° ar . 
il proprio pericolo ebbero sol premura di con- 
servare le sacre persone dei loro re . Il vigore io t 
di Sparta incominciava finalmente a cedere all’ " Ui,pe - 
attività de’ suoi rivali . Le truppe di Teopompo 
furono rotte e messe in disordine, e ’I principe 
fu suo malgrado costretto egli stesso a ritirar- 
si . Nel tempo stesso l’ ala dritta dei Messenj 
avendo perduto il suo condottiere Pitarato , ce- 
deva all’impeto di Polidoro e de’ suoi Spartani: 

Ma nè questo generale, nè il re Eufae stimò 
bene di dare alla coda al nemico che fuggiva ; 
Miglior espediente sembrò quello di fortificare 
colle vittoriose lor truppe i centri delle rispetti- 
ve loro armate, che seguitavano tuttora a com- 
battere con ostinato valore e con dubbio succes- 
so . La notte alla fine pose fine al Combatti- 
mento che riuscì al maggior segno umiliante •ttior- 
per 1’ una parte e per 1’ altra : imperciocché la 
mattina seguente nè l’una, nè l’altra si offer- b»ta- 
se di ripigliare il cimento, nè l’una nè l’altra 
s’ avventurò d' innalzare alcun trofeo di vitto- 
ria; mentre sì l’una che l’altra domandò una 
sospension d’ armi ad oggetto di sotterrare 
gli estinti : domanda che allora generalmente 
s’ interpretava per una -confession di scon; 
fitta . 

M 2 
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Iìcnchc «li effetti immediati della battaglia, 
fossero perniciosi ugualmente agli Spartani ed 
ai Messcnj , le sue rimoie conseguenze però fu- 
rono in particolar modo sterminatrici degli nl- 

i • 1 • • i • 

timi . iatano essi mcn ricchi e mcn numerosi 
dei loro emuli , la loro armata reclutar non si 
poteva colla stessa facilità s molli dei loro schia- 
vi furono guadagnati al servigio dei nemici , ed 
un morbo pestilenziale concorrendo cogli altri 
inforniti j gli ridusse agli ultimi estremi della 
desolazione. Gli Spartani in questo mezzo di 
tempo seguirono a fare le loro annue incursioni 
con più crudeltà ancora di prima, inviluppando 
in un’indistinta mina l'agricoltore co’ suoi lavo- 
ri, e distruggendo col ferro e col fuoco i mise- 
ri abitanti delle mcn forti città. . Le devastazio- 
ni lagrimevoli , alle quali andavano esposte del 
continuo queste città, obbligarono i Messcnj ad 
abbandonarle ed a cercare ricovero fra le pres- 
so che inaccessibili pendici dell’ Itome : luogo 
che sebben situato presso alle frontiere della L.a- 
conia , somministrava loro però il più sicuro 
asilo in mezzo alle presenti loro calamità, per 
essere molto forte per natura c circondato da 
un muro che chiamava a disfida le macchine 
da battere in quella prisca età conosciute . 

Difesi così i Messcnj contro gli assalti ester- 
ni erano tuttavia esposti al pericolo di perire 
di fame. L’apprensione di questa nuova calami- 
tà fu una spina di più aggiunta ai sentimenti 
della lor situazione infelice, ed accrebbe gli or- 
rori della pestilenza che faceva strage più fie- 
ramente che mai fra uomini per così dire stivati 
dentro ad un’angusta fortezza. Sotto la stret- 
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tura dei presenti mali e il timore eli quelli av- 
venire, gli animi loro si sono favorevolmente 
disposti ad ammettere i terrori della supersti- 
zione. Fu a Delfo inviato un messo a ricercare 
con qual sagrifizio placar da loro si potesse lo sde- 
gno degli dei . Nel suo ritorno ad Itome ci dichiarò 
la dura risposta dei dio che domandava il san j 
guc innocente d’ una vergine della stirpe reale, 
itagli natisi i Mcssenj in una piena assemblea s’ p *èm. 
apprestarono ad ubbidire all’orrendo comanda-" 0 * 

i i , sacriti— 

mento. Si gittaron le sorti, e la figliuola di c«ie 
Licisco fu dichiarata degna d’ espiar col suo “ e n ’ gine 
sangue i peccati del principe e del popolo. Ma dì 
n padre che era d un ramo pensi, ma lontano f e , 
della reale famiglia , lasciò andare il paterno 
suo affetto fino a vincerla sopra i dettami c del 
suo patriotismo e della sua pietà . A sua istiga- 
zione Efcbolo indovino s’oppose al sagrifizio , 
asserendo che la pretesa principessa non era 
qual si credeva, ma era un parto supposto, cui 
l’ artifizio della moglie di L.icisco aveva adotta- 
to per celare la sua sterilità . Mentre le rimo- chc ^ 
stranze dell’indovino impegnavano l’ attenzione condor, 
dell’ assemblea , Licisco di soppiatto ritirò sua di SU'» 
figliuola; e fuggito essendo inosservato Inori Pa- 
delle porte d’ Itome, cercò protezione contro al- 
la crudeltà della fortuna e de’ suoi aulici fra i 
nemici implacabili del suo paese. 

Egli s’era già molto avanzato nel suo viaggio*^ 0 * 
alla volta di Sparta , quando la scoperta della offee 
sua partenza gittò i Mcssenj in una grande co- 
sternazione; nè c facile il determinare qual sa- fig^o- 
rcbhe stato l’effetto dei loro superstiziosi terro- 
ri , se Aristodemo altro discendente delio stipi- 

ài 3 
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le Erculeo e ragguardevole ancora per la sua 
nascita non tanto, quanto perdio suo merito, 
non avesse di spontanea sua volontà offerto di 
immolare la sua propria figliuola alla pubblica 
salute . Ma questo sngrifizio fu pure contrastato 
Uno di un giovane che perdutamente invaghito della 

lei in- divisata vittima, ad alta voce gridò essere stata 
tÓT* a ha promessa in isposa la giovin zitella, e 
oppose c jj e perciò al suo destinato marito e non all* 
disegno. inumano suo padre apparteneva il disporre della 
sua vita e della sua ventura. Non venendo dall* 
assemblea fatto gran caso del suo schiamazzare, 
ebbe la sfrontatezza di affermare non poter la 
figliuola di Aristodemo corrispondere alla con- 
dizione richiesta dall’ oracolo * perchè prima an- 
cora che consumati si fossero i riti nuziali , el- 
la s’ era mossa a pietà della sua violenta pas- 
sione, e perchè portava attualmente nell’utero 
il frutto dei loro amori infelici . Aristodemo 
all’udire una dichiarazione sì fatta e'1 non me- 
ritato sfregio apposto alla sua famiglia , fu preso 
da rabbia e da indignazione Apparve allora, 
dice un antico autore , come il destino suol ecclissa- 
re le misere virtù de’ mortali» non altrimenti che 
delle pietruzze del fondo suol fare la posatura 
v a» che lor corre sopra d’un fiume Q is}” • Cruccioso 
drescaii.il padre oltremodo immerse il suo coltello nel 
nata, petto della sua sventurata figliuola i e con orren- 
da barbarie sparato avendole il ventre in sugli oc- 
chi dell’attonita assemblea, domandò giustizia 


(ij) Pausatila p. aja. Questo soddisfai poteva I» superstizione deiranti- 
thit'a , ma ai tempi nostii sembrerà questa una sema meschina d’una bal- 
lai ie sì libuttante. 
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contro all’infame giuntatore che denigrata ne 
aveva la virtù. I Messenj furono contro del 
giovine ancora più irritati conseguentemente all* 
opinione di Efebolo, il quale dichiarò che un* 
altra vittima doveva cercarsi per placare 1* ira 
degli dei : e ciò perchè Aristodemo aveva sa- 
grificato sua figliuola non in obbedienza all* 
oracolo, ma per isfogo dato all’ impetuosa pas- 
sione dell' immoderato suo animo. L’escandescen- 
za dell’ assemblea avrebbe spacciatamente man- 
dato l’amante ad accompagnar l’ombra della 
sua bella , se questi per buona ventura non 
avesse trovato amore e pietà nel re Eufae, la 
cui autorità in questa occasione preponderò all* 
audace insolenza d’ un ariolo e rattenne il be- 
stiale furore del popolaccio. Affermò il re che 
aveva Apolline ragion di dolersi della loro dis- 
ubbidienza, che il dio domandato aveva il san- 
gue d’ una vergine , che una vergine era già 
stata svenata : ma che nè la Pizia aveva de- 
terminato, nè s’apparteneva a loro l’investiga- 
re per mano di chi c da qual motivo dovesse 
esser messa a morte la vittima . 

Interpretato così favorevolmente l’oracolo dal- 
la saviezza del principe , non solo temperò la j» dei 
frenetica rabbia , ma rinfrancò le fuggenti spc- 
ranze del popolo. Si determinarono a difendere 
la lor capitale fino all’ultima estremità i e que- 
sta generosa risoluzione che mantennero inviola- 
bilmente pel corso di molti anni , fu messa alla 
pruova da ostinate dimostrazioni di valore che 
diedero . 

I coraggiosi e perseveranti sforzi dei Messe- che *' 
nj , ugualmente che 1* orgogliosa tirannide di cuu* 

M 4 
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Sparta contribuirono a procacciare allo stato 
j, c Tr. più debole molte utili alleanze fra le confinanti 
-M-Ar repubbliche. Di tutti i comuni che abitavano il 
Peloponneso , i soli Corintj come popolo com- 
merziante e marittimo poca gelosia si prendeva- 
no degli Spartani : dovechè gli Argivi e gli Ar- 
cadi, tanto perchè più prossimi di situazione , 
quanto ancora per cagion d’ambizione e d’ in* 
teresse, avevano in particolare avversione i di- 
scepoli di Licurgo. Mercè l’assistenza di questi 
Lor potenti alleati guadagnarono i Messenj conside- 
succcssi rabili vantaggi in due generali fatti d’armi: 
nel primo dei quali il re Eufae dall’ arclor. del 
successo tradito e tirato a impegnarsi in un dis- 
uguale combattimento fu sopraffatto dal numero 
ed ucciso restò nell’azione. Il valore di Aristode- 
mo fu dalla voce del popolo chiamato a riem- 
piere il trono vacante, e la condotta sua nella 
guerra giustificò l’alta opinione che nudrivan 
di lui i suoi concittadini. Per cinque anni egli 
ingannò le ingorde speranze degli Spartani, gli 
disfece in più incontri tumultuar j , c in un’or- 
dinata battaglia seguita a canto alle mura d’ 
Itome superò il principal nerbo della loro re- 
pubblica assistita da quella de’ Corintj. 

Questa vittoria ancorché ottenuta più pel- 
isi rata gemma che per superiorità di coraggio 
o di disciplina , gittò il senato Spartano nella 
più grande perplessità, c lo privò della lusinga 
che avea di condurre a spedito oppur anche 
fortunato fine la guerra. Nel loro sbigottimento 
ricorsero al medesimo oracolo che alleviate avea 
le afflizioni dei Messenj . Come la politica del 
dio era tale di non mandar via di mal umore 


Digitized by Googl 




Capo IV. 183 

i divoti del suo santuario , così fu con profetica 
oscurità annunziata la distruzione d’ Itome . 
Ricntraron di nuovo con redivive speranze in 
campagna gli Spartani , e il lor nuovo ardire 
fu in varie scaramucce avute coi Messenj feli- 
ce : i quali Messenj infestati da un aperto , più 
fatalmente ancora furono oppressi da un segre- 
to nemico . Il popolo fu colto di nuovo da su- 
perstiziosi terrori: sogni, visioni ed altri prodi- 
gi confermavano la funesta predizione d’ Apol- 
lo. L’impaziente temperamento, di cui era Ari- 
stodemo , con una volontaria morte il portò a 
ritirarsi dai mali che minacciavano la sua con- 
trada . Gli altri condottieri di maggior grido 
periti erano in sul campo . Itome privata del nome 
suo principale sostegno e investita più forte- m n e J ot ‘ e 
mente che mai , fu dopo un assedio di cinque 
mesi costretta a sottomettersi alle lente sì , ma oiimp. 
irresistibili angustie della fame. Quelli fra suoi^ ,v, c *" 
abitanti , che avevan diritto al benefizio dell’ 714. 
ospitalità in Sicione , in Argo o nell’ Arcadia , 
si portarono con tutta la speditezza possibile in 
questi paesi . Le sacre famiglie che erano ligie 
al ministero di Cerere, cercarono un sicuro asilo 
fra i venerabili sacerdoti d’ Eieusi nell’ Attica . 

La maggior parte del popolo si disperse per le 
città e pe’ villaggi entro terra , proccurando 
nell* oscurità delle antiche loro abitazioni di de- 
ludere le sottili esplorazioni d’un implacabil ne- 
mico OO • 

Avendo così i Lacedemoni preso possesso Consc " 

1 li . - r A • g uenlS 

della capitai de Messenj , si mostrarono gran deli» 

giacerà 

Messe- 

(i«; PiUsan, Mtu.-n. e Sual>, 1 . 18. ’ .. n ’ c *> 
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segnalatamente ai loro dii , ai loro alleati fede- 
li , e crudeli verso i loro nemici . Itome fu 
spianata fino ai fondamenti . Delle sue spoglie 
si sono consacrate ad Apolline Amicleo tre tri- 
podi. Era ornata la prima dcli’immagin di Ve- 
nere , di quella di Diana la seconda e la terza 
delle figure di Cerere e di Proserpina . Agli 
Assinj che assistiti gli avevano con particolare 
alacrità nella guerra , diedero gii Spartani quel- 
la bella porzione della Messenia maremma , che 
prese e per lungo tempo conservò il nome de* 
suoi novelli abitanti . Ricompensarono le buone 
intenzioni d’ Androcle Messcnio che fin dal 
principio della guerra aveva manifestato la sua 
parzialità per Isparta , concedendo a’ suoi di- 
scendenti il fertile distretto d’ lamia . Il restan- 
te della Messenia nazione fu trattato con tutto 
il rigore della Spartana politica . Furono obbli- 
gati a giurar fedeltà ai superbi lor vincitori , 
a presentar loro ogni anno metà del prodotto 
delle lor terre , e sótto pena del più severo ga- 
stigo ad intervenire in abito di duolo ai fune- 
rali dei re e dei magistrati Spartani 07}. 

Jflta Dopo la conchiusione della prima guerra Mes- 
Greci» sen * aca i P ar che la Grecia per parecchi anni 
• quei abbia goduto d’ un insolito tenore di tranquilli- 
temp 0 . _ La p ace promosse la popolazione , e gli 
abitanti del Peloponneso seguitarono a spargere 
le lor numerose colonie sopra le isole della Si- 
cilia e di Corcira , come pure sopra la parte 
meridionale dell’Italia, datasi a conoscer di poi 


ini rjuuo. ibid. 
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sotto il nome di Magna-Grecia 0 8 3» In questa 
deliziosa contrada due considerabili stabilimenti 
si sono formati verso il medesimo tempo , in 
Reggio 1’ uno e 1* altro a Taranto . Reggio si- 
tuato sull’ estremità meridionale del continente, 
acquistò subito ascendente grande sopra le vi- 
cine città ; e Taranto divenuto essendo il più 
possente comune della costa orientale, ebbe l’o- 
nore di dare il nome alla spaziosa baia che 
penetra sì profóndamente dentro all' Italia e 
che per poco non unisce T Ionio al mar di To- 
scana . 

Le particolari cagioni che diedero moto , op- 
pur le varie conseguenze che accompagnarono 
queste differenti trasmigrazioni , non si riferi- 
scono nella storia antica . Lo stabilimento de’ 
Lacedemoni a Taranto fu il solo contrassegnato 
da circostanze tali che per la loro singolarità 
meritarono di essere tramandate alla memoria 
de’ posteri . 

Durante la seconda spedizione (j o") degli Spar - 1 tace- 

. it\t - i» n * demoni 

Tarn contro la Messenia , 1 esercito che era com- f 0 „da. 
posto della maggior parte de’ cittadini che toc- 
ca avevano T età militare , si obbligò con giu- in in. 
ramento di non far ritorno a casa , se prima 1,1 * 

(il) Questo nome, come si proferì i ino luogo, denotava sì i Greci 
stabilimenti in Italia che nella Sicilia . Le colonie in progresso di tempo vi 
divennero forse piò ragguardevoli che non eia la patria lor madre . I loro 
fotti saranno a pieno riferiti nel decorso dell'opera, ma per quella parte 
solamente che entrano nel genetale sistema de* governi di Grecia. 

(x,I Avevano fatto Io stesso giuramento nella prima espedizione, ma da 
Pausanii apparisce che non l'avevano osservato. I senatori rimproverarono 
ai giovani la lor codardia e '1 disprezzo del lor giuramento , JmXi'uv /&.' 

■v •! >*» diri, '>0*4' do . Pansan. p, aat. 
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debellati non avessero i loro nemici . Questo 
impegno gli ritenne nel campo più e più anni , 
durante i quali abitata Sparta da donne sola- 
mente i da fanciulli e da logori vecchi , non pro- 
duceva prole che succeder potesse a sostenere le 
future glorie della repubblica . Mosso il Senato 
da questo inconveniente che in uno stato ama- 
rrerò e ambizioso e circondato da armigeri e 
ambiziosi rivali , avrebbe potuto apportare le 
più pericolose conseguenze 5 richiamò a casa 
quei giovani che avendo lasciato il loro paese 
innanzi di essere arrivati all’età militare, non 
erano sotto obbligazione veruna di stare nel 
campo i e lor comandò di promiscuamente con- 
giungersi colle donne maritate , acciocché potes- 
se cosi la città preservarsi dall’andare in deca- 
dimento e in distruzione . I figliuoli nati da 
questi utili sì, ma irregolari congiungimenti fu- 
rono distinti col nome di Partenii , denotante 
probabilmente lacondizione delle lor madri . 
]\’on avevano essi padre certo , né furono sti- 
mati capaci , comeché cittadini di Sparta, d’al- 
cuna privata eredità. Queste circostanze gli uni- 
rono in un corpo distinto , i membri del quale 
erano dall’un canto vincolati fra loro dalla più 
stretta amicizia , e mal affezionati dall’ altro al 
rimanente della comunità . 

cospi. Una sì pericolosa disposizione fu ancora più 
”• p"'. accresciuta dall’imprudente condotta degli Spar- 
teni « tani , i quali al loro ritorno dalla IVIessenia trat- 
toli. tarono i Partenii col più accigliato disprezzo . 


(ie) IhftlitKf: riliut nAIm ex e» <fxae c»m intetttur , ni* er*t . 

Atistot, rtlit, 1. S c, 7. • 
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Poterono i giovani sopportare Bensì la po- 
vertà c 1’ infortunio, ma non potevano tran- 
gugiarsi l’affronto. La loro situazione infelice 
e 1’ impazienza , con cui vi si sottomettevano , 
naturalmente gli unì agli Pioti , a que’ miserabili 
schiavi che dalla lor giusta indignazione dalla 
crudel tirannia provocata dei loro padroni era- 
no tuttora spronati a ribellarsi . Una cospira- 
zion si formò : il giorno , il luogo ed il segnale 
si sono appuntati , in cui armati di occulti pu- 
gnali i Partenj e gli Eloti , nella pubblica con- 
cione col più ostile furore avventar si dovessero a 
far pagare il fio dei lor passati torti e patimenti 
alla non adombrata superiorità degli orgogliosi 
signori di Sparta . Il tempo si approssimava , 
e ’l disegno era in sull’ orlo d’ eseguirsi ; quan- 
do il presidente della concione comandò al ban- 
ditore di gridare che ninno di coloro che erano 
presenti, gittasse in alto la sua berretta C questo 
essendo il segnale che era stato prefisso dai 
congiurati - ); c così chiaramente mostrò che era 
stata scoperta la trama e che gli Spartani era- 
no apparecchiati ad incontrare e ad abbattere 
la pericolosa macchinazione dei loro inferiori . 
Noi non siamo informati del castigo dato agli 
Eloti ; oppur se come la congiura fu fatta pa- 
lese da uno del loro numero , così il merito d’ 
un individuo abbia avuto la grazia di poter e- 
spiare il reato degli altri complici . I Partenii 
però furono trattati con un grado notabile di 
mansuetudine, suggerito probabilmente dai timori 
piuttosto che dalL’ umanità degli Spartani C 2 O, 

<11) ttor. ap, Stra'j. 1 , i 
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Non solo fu lor conceduto di prendere impuniti 
la fuga dal loro nativo paese , ma furono inol- 
tre forniti d’ ogni cosa necessaria ad intrapren- 
dere con qualche successo una spedizione con- 
tro le coste vicine : e così furono messi in ista- 
to di stabilirsi sotto la condotta di Falanto nei 
deliziosi recessi del golfo di Taranto C 22 3* 
i Me !S t. Liberati che si sono gli Spartani dai pericolo 
pjrano' di questa formidabile cospirazione, godettero per 
bilione ^ trent’ anni della pace domestica e pub- 
" 'Mica ugualmente , finché non furono disturbati 
di nuovo dalla sollevazion dei Messenj. Le con- 
dizioni poco onorevoli a questo popolo imposte ; 
i lavori penosi , ai quali era condannata per 
forza la maggior parte di essi, a fin di produr- 
re il tributo che era da loro aspettato ; la fer- 
tilità naturale del suolo dall’industria accresciuta 
e accrescente a vicenda la popolazion del pae- 
se i tutte queste cause cospirarono a rattizzare 
il loro risentimento , ad inasprire la loro ostili- 
tà e a determinargli a tutto costo ad esporre 
la loro fortuna alla decision della spada . La 
negligenza di Sparta fu favorevole al progresso 
della ribellione . Mentre ella avviliva i Messenj 
co’ più umilianti contrassegni di servitù , per- 
metteva loro di rifabbricar tuttavia le loro cit- 
tà , di radunarsi nelle pubbliche piazze e di 
comunicarsi fra loro scambievolmente i loro ag- 
gravj e lamenti. Per rimunerare i servigi di An- 
drocle re de’Messeny , ella aveva alla sua famiglia 
accordata la provincia ricca d’ lamia 5 ma i di- 
scendenti di questo principe preferendo i doveri 


(uj Fiatar, pktt . 
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del patriotismo ai dettami della gratitudine, ap- 
poggiarono ed animarono le disposizioni guer- 
riere dei lor nazionali . I giovani d’ Andania oiimp. 
sospiravano di dar di piglio alle armi . Aveva-” 1 ”’’' 
no alla lor testa Aristomene , giovane disceso **«• 
dall’antica prosapia dei re Messenj, adorno del- 
le più rare qualità dello spirito e della perso- 
na ; e le cui spedizioni se in cambio d’ essere 
state da Riano cantate e riferite da Pausania , 
fossero state da Senofonte descritte o celebrate 
da Omero , collocato lo avrebbero nel primo 
seggio de’ Greci eroi. 

Nell’ entrare che fecero i Messenj in questa ottcn- 
memorabil guerra , consultarono i dettami della 
prudenza , nel tempo stesso che si lasciarono dagli 
trasportar dai motivi dell’ animosità e dell’ am- f'fjgu 
bizione . Prima di discoprire 1’ intenzione che Arcadi, 
avevano di prender le armi , spedirono messi 
agli- Arcadi ed agli Argivi a significar loro 
come inclinavano a scuotere il giogo di Spar- 
ta , purché potessero far fondamento sulla cor- 
diale assistenza dei loro antichi alleati. Gli Ar- 
givi e gli Arcadi erano naturalmente nemici 
dei loro fieri e ambiziosi vicini , e in questa 
particolar congiuntura 1’ inimicizia dei primi 
contro di Sparta si era da recenti ingiurie fatta 
prorompere in fiamme di risentimento : Ambe- 
due le nazioni confermarono colle più lusinghie- 
re promesse la risoluzion de’ Messenj , i quali 
con rara concordia e concerto cercarono di li- 
berarsi dal giogo e dall’ oppressione dei loro 
tiranni . 

La prima zuffa seguì a Derae villaggio della 
Messenia . I soldati d’ambi i partiti si portarono b««c. 
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con uguale bravura : dubbia fu la vittoria , ma 
Aristomene Messenio s’acquistò una gloria e una 
riputazion senza pari . Sul campo di battaglia 
fu salutato re dalla gratitudine ammiratrice de’ 
Bri vara suoi compatrioti . Egli schivò tuttavia i perico- 
' losi onori della reai dignità , dichiarandosi pa- 
di Ari. go e contento dell’appellazione di generale, che 
in quell età veniva a dire una supenor lode si 
in ordine ai marziali csercizj , come nella co- 
gnizion della guerra e nell’ esperienza del co- 
mandare . Il Messenio era eccellente in tutte 
queste cose , e possedeva inoltre un grado di 
militare entusiasmo ; il quale a misura che si 
impiegò a ricuperare i disperati affari del suo 
paese , merita di essere per sempre rimembrato 
e ammirato . Ben sapendo quanto dipende dal 
principiare con lieti auspizj la guerra, se n’an- 
dò subito a Sparta , entrò di notte nella città , 
la quale non era nè murata , nè illuminata; c 
sospese nel tempio di Minerva uno scudo con 
sopra il suo nome , come un monumento del 
suo fausto successo centro al nemico e conte un’ 
offerta per procacciarsi la benevolenza di que- 
sta bellicosa deità . 

Singolari L'arditezza di una tale intrapresa fu dalla 
singolare intrepidezza emulata di Panormo e 
mocGo-Gonippo suoi compagni. Mentre i Lacedemoni 
m ' pp0 ‘ stavano nel loro campo celebrando la festa dei 
loro eroi Castore e Polluce , i due giovani d* 
Andania montati a cavallo di due focosi destrie- 
ri con lancie in mano ed un purpureo mantello 
ondeggiante sopra le bianche lor vestirne nta , si 
presentarono nel mezzo della festosa adunanza- 
La superstiziosa turba tutta in gozzoviglia di- 
sciolta 
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sciolta c in ubriachezza, pazzamente s’immagi- 
nò che i celesti lor protettori si fossero lor dati 
a vedere sotto umane sembianze per dar risalto 
alla festa in loro onore stabilita C 2 -0* Come si 
avvicinarono inermi per tributare la loro ubbi- 
dienza ai divini fratelli di Elena , misero i gio- 
vani Mcssenj in resta le loro lancio , attaccarono 
con irresistibil furore la moltitudine , parte ne 
uccisero colle lor armi , parte ne calpestarono 
sotto i loro cavalli i e innanzichè 1’ adunanza si 
riavesse dalla sua costernazione e sorpresa , si 
ricondussero in aria di trionfo sui loro passi per 
«ssere di ritorno ad Andania . 


Queste ed altre gesta di simii fatta che non G ’is F ir- 
sono con particolarità mentovate, sono state ba- ,ams?J * 
stanti a destare timore negli Spartani q per tar Scorro- 
loro domandare consiglio ad Apollo. Interrogato "°o} 0 0 * 
l’oracolo intorno ai mezzi onde potersi cambiare x ^ n P- 
la sorte della guerra, ordinò loro di chiedere un a. c." 
generale ad Atene : risposta che raumiliò infini' <1J * 
tamente l’altiero spirito Spartano , in quanto che 
i lor proprj re discesi da Ercole erano i co- 
mandanti nati dei loro eserciti . In conformità 
tuttavia al comandamento del dio l’alterezza di 
Sparta fu costretta a fare una domanda, cui 
Atene con tutta la sua gelosia non s’ardi di ar- 
rischiare una negativa. Informati che furono dell’ G M IC - 
oracolo gli Ateniesi , spedirono subito a Sparta n »nd.-- 
Tirteo : uomo che, così come ogni altro cittadi- j, 0 ^” 
no Ateniese , aveva bensì portato le armi , ma tìuco. 


( 23 ) Pausarla p. \ 66 , Comechc sorprenderne parer possa nell* cià presen- 
te una tal credulità , vicn attestata però daU*autoiirà piii irrefragabile, Si- 
mili esempj di ciò occorreranno nei posteriori tempi della Creta Storia . 

Stor. Gh. Tom.I. N 


ip4 Storia della Grecia 
che nell’ armata non era mai stato d’ alcun 
"rado fregiato . Egli era noto a* suoi concittadi- 
ni principalmente come poeta : nella qual figu- 
ra egli fu giustamente ammirato nell’ età susse- 
guenti C 2 4Ì) • Tra gli Spartani però ei fu ri- 
• guardato come un sacro messaggero della divi- 
nità , c i suoi versi si stimò che portassero le 
istruzioni e i sentimenti ispiratigli dal celeste 
suo protettore . 

L’eroico valor d’Aristomene seguitò per lun- 
«urrèVs! go tempo a prevalere non meno contro la for- 
aci ^Ó!’ za «lelf* orncolo , che contro tutti gli altri nemi- 
10 ii io- ci della Messc-nia . Figli disfece gli Spartani in 
Ari"" tre successive battaglie, le circostanze delle quali 
“*"«• furono somiglianti Ira loro, in tanto che sono 
state 1’ una coll’ altra frequentemente confuse . 
Furono tutte e tre combattute nella pianura di 
Stcniciara; e la più ragguardevole in un luogo 
chiamato il monumento del cinghiale per una 
tradizione che Ercole avesse quivi sagrificato 
anticamente un animale di questa spezie . I 
Mcssenj furono rinforzati dall’ assistenza dei lo- 
ro alleati dell' Elide e di Sidone , come pure 
di Argo e dell’ Arcadia . Gli Spartani ebbero 
seco loro i Corint j antichi loro confederati , e i 
cittadini di Lcprea; i quali amarono d’ invocare 
più presto la protezione di Sparta , di quello 


(14) Intieri it Homeruc 

TjrtMtuifue marei animet in Sartia bell* 
yenibni ex acuir . Ho tir# 

Tre poemi di Tirteo contenenti una lode del valore si conservino in Ita- 
beo» una quarta cosa sullo stesso argomento è la sola orazione che ora ci 
resta di Licurgo Oratore Ateniese, amico e rivale di Demostene, rochi 
distici staccati se ne possono leggete ancora in Strattone c Pausici* , 
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che sottomettersi al governo dell’ Elide . L* ar- 
mata combinata era comandata dal re Spartano 
Anassandro , colla di cui influenza però gareg- 
giava l’autorità d’ Eraeleo l’indovino e del poeta 
'lineo . I Messenj non avevano poeta da tanto 
da poter essere opposto a Tirteo ; ma le predi- 
zioni del loro indovino Teocle furono valevoli a 
. spronare in alcune occasioni o a raffrenare 
1 ’ ardore dello stesso Aristomene. 

Il buon successo della battaglia fu principal- 
mente dovuto alla singoiar bravura che spiegò 
il generale Messenio . Alla testa d’ una piccola 
banda di scelti compagni , egli caricò la prin- 
cipale schiera dell esercito Spartano , comandato 
dal re stesso in persona . Ostinata fu la resistenza 
r durò molte ore. Quando gli Spartani incomin’ 
ciarono a piegare e dar volta , Aristomene diè 
ordine ad un fresco corpo di truppe di dar 
compimento al suo prospero successo con isba- 
raglia re c mettere in fuga il nemico . Egli colla 
picciola sì , ma risoluta sua compagnia attaccò 
una seconda schiera di Lacedemoni , che seguitava 
tuttavia a tener fermo al suo posto. Avendo co- 
stretti anche questi alla ritirata , egli con una 
rapidità maravigliosa rivolse il valore delle sue 
truppe contro una terza e appresso contro una 
quarta brigata £25} » amendue le quali ceduto 
av<mdo iL terreno , fu tutta l’armata posta in 
fuga e con grande strage inseguita. Il merito 


(i5) Tausania Mcsieit. confissa clic le gesti d* Aitatomene io questa gior- 
nata oltrepassano quasi ogni credenza. C’è una coincidenza notabile sì nel 
rarattetc e nelle imprese, come nella situazione ftt Aiistomen: e >1 cele- 
bre patriota Va! lr.ee Scozzeie. Vedi Bucanano Hi't. Seat. 1, * passim. 

N 2 
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tli queste prodezze fu al ritorno d’ Aristomenc 
celebrato con gran pompa in Andania . Ricove- 
rerò gli uomini l’eroe lor favorito con liete ac- 
clamazioni ; e le donne seminatagli di fiori la 
strada , cantarono in sua lode una stanza che 
lino ai di nostri arrivò , esprimente con ele- 
gante semplicità la gloriosa vittoria ottenuta 
sopra i 1 acedemoni . 

Il tributo di un giusto plauso pagato alle vir- 
tù d’ Aristomcne lo invasò d’ una generosa am- 
bizione di meritarsi la più sincera gratitudine 
de’ suoi connazionali . Con un’ indefessa attività 
egli continuò dal suo picciolo corpo accompa- 
gnato di fedeli seguaci ad invadere il territorio 

V > K.J 

nemico, a distruggere i mal difesi villaggi ed a 
menarne via gli abitanti in ischiavitù . Le città 
di Fare , di Caria e di Egila sperimentarono 
una dopo 1’ altra gli effetti fatali de’ suoi sac- 
cheggi . Nella prima egli fece un considerali! 
bottino in danari ed in roba s nella seconda 
un bottino ancor più prezioso nelle figliuole de’ 
principali abitanti , che danzavan nel coro di 
Diana: le quali egli onorevolmente protesse con- 
tro la licenziosa violenza de’ suoi compagni , cd 
intatte le restituì pel riscatto offerto dai lor 
genitori . Dopo aver dato 1’ attacco ed Egila , 
sofferse Aristomenc un rovescio non aspettato 
dall’entusiasmo delle Spartane matrone, le qua- 
li attualmente stavano offerendo un sagrifizio 
a Cerere in un tempio vicino , da lungo tempo 
tenuto in parficolar venerazione. Non s’avvicter 
esse sì tosto dell’ avvicinarsi del nemico , clic a 
norma delle istituzioni di Licurgo si lasciarono 
andare a tutti i maschi csercizj dell’altro sesso i 
/ 
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fuori si precipitaron del tempio, ed assalendo i 
Messenj con coltella, accette, fiaccole ardenti ed 
altri arnesi del sacrifizio , gli misero in disor* 
dine , parecchi ferirono de’ soldati , e s* impadro- 
nirono della persona del loro comandante , Il 
giorno seguente però fu liberato Aristomene 
dalla cattività mercè i buoni clffizj d* Archida- 
mea sacerdotessa di Cerere , il cui tenero cuo- 
re aveva ammirato da lungo tempo ed amato 
ancora il merito e la fama dei bravo Messenio . 

I sorprendenti successi dei Messenj , che ncls P at t jhi 
corso di tre anni erano stati da questo poco 
considerabile accidente solamente interrotti, dis-tco. 
posero i re Spartani ad abbandonare la guerra 
e a lasciar godere ai loro nemici 1* onore c i 
vantaggi che si avevano con tanta bravura 
guadagnati . Questa risoluzione fu dal senato 
approvata e dall’ assemblea » Anche gli alleati 
di Sparta di buon grado adottarono il medesi- 
mo avviso . Tirteo solo si oppose a questo po- 
co onorevol partito con tutta la forza della sua 
autorità . Il sacro carattere del cantore unita- 
mente alla divina influenza della sua poesia 
finalmente la vinsero ; c gli Spartani sono en- 
trati nella Messenia con un esercito sì numeroso 
e possente, quanto alcun altro mai che ne aves- 
sero raccolto in addietro . Ma alla vista delle 
Truppe Messenie guidate da Aristomene, sono di 
bel nuovo caduti in costernazione . La temuta 
valentia dell’ eroe loro antagonista , cui sì spes- 
so avevano e sì fatalmente esperimentata , si 
presentava dei continuo ai loro pensieri , e le 
ispirate arti di Tirteo furono necessarie di nuo- 
vo per resistere al panico terror crescente che 

N 3 
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gl* ingombrava . Una seconda volta ei rianimò 
l’ abbattuto loro coraggio , mentre egli spazia- 
va sulla gloria degli antichi guerrieri , sulla ma- 
gnanimità di sprezzare 1* avversa fortuna, sulla 
lode, e sugli onori dovuti al valore, e sui godi- 
menti e sui premj della vittoria £26) • Questi 
sentimenti dal vero spirito dettati dell* eroismo 
accesero i loro animi d’ardore marziale. Nulla 
più le dolcezze curando della vita , non altro 
ebber più a cuore che d' incontrare una morte 
onorata . Una considerazione sola C tal era la 
superstizione de’ tempi antichi ) rattiepidiva il 
generoso calor che animava i loro spiriti . In. 
un fatto d’ armi che v’ era ogni ragione di cre- 
dere si sarebbe da ambe le parti col più osti- 
nato valore combattuto, quanto grande non sa- 
rebbe stato il numero de’ guerrieri che verrebbero 
a cadere , i corpi dei quali ammucchiati insieme 
in un’orrida confusione non potrebbero o venir 
riconosciuti dai loro amici , oppur impetrare 
colla solennità dovuta i sagri riti dei funerali ? 
Questo malinconioso pensiero che fremer faceva 
di religioso riprezzo il cuore più baldo , avreb- 
be potuto formare un insuperabile ostacolo ai 
loro prosperi eventi , se i loro terrori non fos- 
sero stati rimossi dall* accorro missionario d* 
Apolline . Per consiglio di Tirtco ogni soldato 
intorno al suo braccio destro si avvinse un se- 
gnale, su cui era scritto il suo nome e le far- 
tezzc di sua persona i onde potesse comechè 
lacera e sfigurata C 2 7} rendersi palese agli 


OO Tirteo p, 1 t j edii. Glasg. 

07) Confuta mrftrum lineamtnt* , Juitin. 
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amici e ni congiunti . Ravvalorati così contro 
la sola illusione che adombrar potesse la fanta- 
sia di gente che preferiva la morte ad una 
sconfitta, s’ avventarono i primi ad attaccare i 
lor temuti e finora vittoriosi nemici. 

Il generale Messenio aveva schierata in ordi- 
ne di battaglia la sua gente in un sito chia- ci- 
mato la gran fossa, donde -questa fazione fu «J.' 
chiamata la battaglia delle Trincee C 2 8^ . L’ e- 
serciro nazionale era stato rinforzato da un cor- 
po considerabile di truppe Arcadi , comandato 
dal loro re Aristocrate , al cui tradimento non 
meno che al loro proprio valore furono debitori 
gli Spartani della vittoria. 

Avvegnaché gli Spartani possedessero poco Tn , : _ 
di ricchezze private , avevano però un conside . mento 
rabile erario, col quale incominciarono di buon’ 
ora a regalare e a guadagnarsi coloro che dispe- d re t ™ rl ~ 
ravano di debellare . Con questo mezzo aveva- rodali 
no forse in molte altre occasioni adescata T a - A,cadl - 
varizia d* Aristocrate , il quale da mancanza di 
opportunità piuttosto che d’ inclinazione al tra- 
dimento aveva serbata intatta finora la sua fe- 
de . Ma quando egli s’ accorse dell’ insolito 
ardore che animava i nemici , e che rifletté 
che se senza del suo concorso la vittoria si fos- 
se dichiarata dal canto loro , egli avrebbe po- 
tuto esser privato per sempre d’ un’ occasione 
di guadagnarsi i pegni della premeditata sua 
treccheria * deliberò di abbandonare i suoi anti- 
chi alleati e di assicurare il buon esito ai Lace- 
demoni . In vista delle due armate egli spiegò 


(>8) Pollò, I, 4, Sttlb, I. I. 
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alle sue truppe ed esagerò la vantaggiosa posi- 
zione degli Spartani, la difficoltà d’ una riti- 
rata al caso che fossero eglino stessi obbligati 
a cedere il terreno, e gl’infausti augurj che mi- 
nacciavano r ultimo eccidio a Messene . A fin 
di sottrarsi alia mina che stava già già per in- 
volgere anche i loro alleati, comandò a’ suoi di 
starsi apparecchiati a seguirlo al primo segnale 
che si desse per la pugna . Quando fu dato il 
segno di caricare , e si andavano preparando i 
Messenj a resistere al primo urto del nemico , 
staccò Aristocrate i suoi Arcadi : e per fare an- 
cora più patente la sua deserzione , passò per 
-Mr «enj mezzo Tutta 1’ armata Messenia » Sbalorditi i 
d,,ftttl ' Messenj ad un Tradimento tanto sfrontato e sì 
manifesto , si dimenticarono quasi di avere a 
combattere contro gli Spartani. Molti abbando* 
narono le loro file e corsero dietro agli Arca- 
di scongiurandoli ora a ritornare al loro dovere 
ed ora rinfacciando loro la perfida loro ingra- 
titudine. Le loro preghiere ed insulti caddero a 
vuoto del pari . Fu poco men che da tutti i lati 
attorniato il loro esercito , essendo la sola pie- 
dola banda d’ Aristomene quella che con perti- 
nace valore resisteva anli sforzi c si fece brec- 

• e" , 

eia attraverso ai battaglioni schierati del nemi- 
co. Il loro esempio rincorò altri dei Ior patrioti 
a praticarsi una fuga con uguale bravura : ma 
nel tentare che fecero questo pericoloso partito , 
la maggior parte dei soldati perirono ; come 
pur i generali Androcle, Finta e Fana, persone 
dall’ antico sangue discese della Messenia nobil- 
tà e che dopo Aristomene formavano il princi- 
pale ornamento e difesa della cadente lor patria % 
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Fra le repubbliche dell’ antica Grecia il de- Mena- 
sti no il’ una nazione dipendeva bene spesso dall’ 
esito d’ una battaglia . Non era il contrasto fra 
truppe da soldo, che riguardassero la guerra co- 
me una cosa di traffico , cui cercas^ro di avan- 
zare per interesse unicamente e senza emulazio- 
ne veruna o risentimento . Erano cittadini di 
comunità libere , che combattevano per la lor 
libertà e per le loro fortune , per le loro mo- 
gli e pei loro figliuoli, e per qualunque cosa che 
di più caro o più in pregio si avesse fra gli uo- 
mini . In un tal cozzamento essi mettevano in 
opera i maggiori sforzi della loro animosità 
non meno che della lor robustezza i nè il con- 
flitto cessava, se prima l’una parte non avesse 
ridotta l’altra all’estremità. Non c cosa strana 
adunque che dopo la sanguinolenta battaglia 
delle Trincee non fossero i Messenj in istato di 
tenersi in campagna . Aratomene tuttavia ri- 
solvette , finché mantenevasi in vita , di conser- 
vare la sua indipendenza. A quest’oggetto egli 
raccolse i laceri avanzi delle sventurate sue 
truppe , ratinò i dispersi abitanti dell’ aperto 
contado, abbandonò le città e i villaggi posti 
ai piano alla discrezione del vincitore , e si mi- 
se in possesso colla sua picciola armata della 
importante fortezza di Ira , situata fra le mon- getta 
tagne clie s’ alzano lungo la spiaggia meridio- 
naie della Messe nia , a tramontana difesa dal te*»» 
fiume Neda e solo aperta dal canto di mezzodi d Ir, ‘ 
verso i porti di Pilo e Metone, che offerivanle 
abbondanti soccorsi di biade , di pesce e di al- 
tre necessarie derrate . 

In questa situazione il valoroso Messenio resi-««ù*7Ì, 
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Saette per undici anni agli sforzi degli .Sparta- 
ni , i quali con infaticabile industria procuraro- 
no di rendersi padroni della fortezza . Nè si 
contentò egli di difender la piazza: in varie oc- 
casioni egli fece vigorose e felici sortite contro 
agli assediatori . Con un corpo di trecento Mes- 
j'cchcg sen ì esperimentato valore e fedeltà egli a dif- 
gd i b ferenti tempi correva a furore gli Spartani ter- 
ritorj e dava il sacco a quelle città che erano 
”°i, o debolmente presidiate o negligentemente dife- 
se . Per por freno ad incursioni poco loro ono- 
rifiche e insieme desolatrici, s’ avvisarono gli 
Spartani di lasciar diserta ed incolta la loro 
frontiera e così renderla inetta a somministrar 
sussistenza al nemico . Ma eelino stessi furono i 
primi a sentire l’ incomodo di questo partito . 
Come le terre a lato di questa frontiera erano 
le più fertili della provincia , e le messi in al- 
tre parti erano mancate per l’inclemenza della 
stagione * così furono gli Spartani minacciati di 
tutte le calamità della fame; alle quali i padro- 
ni dei fondi lasciati incolti o messi a guasto, 
privati delle loro raccolte per un rigoroso divie- 
to dello stato, erano disposti ad aggiunger gli 
orrori d’ una sedizione . Tirteo in questa oc- 
casione spiegò il maraviglioso potere della 
sua arte , acquetando la mala soddisfazione 
e il tumulto ed insegnando agli Spartani a 
pazientemente soffrire in servizio della lor 
patria le perdite della fortuna non meno che 
della vita . 

ej Ami. Mentre il nemico era disturbato da simili com- 
f,cl " mozioni, Aristomene colla sua favorita brigata 
uscì fuori di Ira, e tutta notte camminando ar- 
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rivo in sul far del giorno ad Amicle città La- 
cedemone situata in riva all’Eurota a poche mi- 
glia dalla capitale . Essendo entrato nella piaz- 
za senza alcuna resistenza , ne portò via un 
considerati! bottino di schiavi e di roba; e ri- 
tornò alle sue montagne , avantichè gli Spartani 
fatti accorti della sua scorreria potessero arriva- 
re in soccorso dei loro vicini . 

Una continuata serie di simili imprese con Aristo, 
pari successo avanzata ispirò nel cuor dei Mes- 
senj un grado tale di confidenza, che poco man 1»’?'"- 
cò non riuscisse fatale alla lor causa. T rascu- n " 1 '* 
rando quella celerità e quelle precauzioni , alle 
quali erano debitori dei lor passati vantaggi, in- 
cominciarono a star di seguito sì lungamente in 
campagna , che gli Spartani trovarono mezzo di 
tagliar loro il ritorno. La picciola squadra d’ 
Aristomene si portò colla sua solita bravura, e 
per lungo tempo si difese contro un numero di 
gran lunga superiore che aveva i due re di Spar- 
ta alla testa . Il comandante dopo aver ricevu- 
te molte ferite , fu fatto prigioniero ; c fu con 
cinquanta de’ suoi più valenti compagni condot- 
to in catene nella capitale de’ Lacedemoni. Lo 
sdegno di questa repubblica contro chi recate le 
aveva sì terribili calamità , non era per appa- 
garsi d’ un ordinario gastigo . Dopo una lunga 
deliberazione, i prigioni furono giù gittati vivi to 
dentro alla Ceada, caverna profonda che si fa- 
ceva per lo più servire di ricettacolo ai delin- 
quenti de’ più atroci delitti. Tutti dalla caduta 
rimasero estinti i compagni d’ Aristomene ; egli 
solo campò mercè d* un accidente che sebbene as- 
sai naturale in se stesso , fu tuttavia contraffatto 
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con molte favolose circostanze C 2 J £> • Gli Spar- 
tani che amavano il valore anche in un nemi- 
co , al cocentissimo desiderio eh’ ei ne mostrò , 
gli permisero di seppellirsi vivo col suo scudo , 
arma a difesa in peculiare venerazione tenuta 
appo i Greci soldati . Mentre egli giù traboccava 
a piombo dentro alla profonda cavità, l’orlo o 
saimi sfogo dell’ampio suo scudo quà e là urtando 
«bile contro de’ Iati della voragine, spense l’empito 
virfÓl' della caduta e gli salvò la vita. Due giorni 
,,c e continui si stette egli in questa orrenda segreta 

scampo. . j 

in mozzo al puzzo e all orrore de morti corpi, 
coperto del suo mantello la faccia e aspettando- 
si il lento arrivo d’ una certa morte. Nel terzo 
giorno in sul far del dì gli ferì l’ orecchio uno 
strepito; e guardando ben fiso, gli venne vedu- 
ta una volpe che divorava i laceri avanzi de* 
suoi compagni. Ei lasciò avvici narscgli a sè la 
bestiuola ; e con una mano afferrandola , mentre 
coll’altra da suoi morsi si difendeva, si dispo- 
se a seguirla ovunque ella fosse per condurlo . 
Si trasse la volpe verso una fenditura che v’ 
era nella rupe, per cui nello speco era entrata, 
e attraverso della quale essa divisava d’uscire . 
Aristomenc allora lasciò in libertà la sua guri 
da che egli seguito aveva con molta difficoltà , 
aggrappandosi intorno al varco che aperto si 
era alla sua liberazione. Egli prese incontanen- 
te la strada di Ira, e fu con lieto stupore ac- 
colto fra suoi esultanti compagni . 

(jf) Si dice che un* aquila colo in suo «occorso: il che nacque dal tto. 
Tarai un’ «quii» rappresentare sopra il suo scudo. Pausania dice di aver 
veduto questo scudo che si conservava nella sotterranea cappella di Tro- 
fónia a Lcbadia , 
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le novelle del maraviglioso suo scampo furo- 
no subito a Sparra recate da alcuni disertori 
Messen j , l’ informazione de* quali a questo pro- 
posito non fu più accreditata di quello che se 
avessero portata la nuova d’ un morto risuscita- 
to . Ma fra pochi di le imprese d’ Aristomene 
convinsero 1* incredulità degli Spartani . Egli fu 
informato dalle sue spie che i Corintj avevano 
mandato un poderoso rinforzo agli assedianti , 
che queste milizie erano ancora in cammino , 
senza osservare alcun ordine di disciplina in 
tempo di giorno , ed accampando durante la 
notte senza guardie o sentinelle . IJn generale 
jneno attivo ancora e meno intraprendente non 
avrebbe lasciata passare un’ occasione si favore- 
vole di far noia al nemico . Ma Aristomene era 
il solo che fosse capace di mandare ad effetto 
questo consiglio coi mezzi che furono ora ado- 
prati . Acciocché niun’ orma di pericolo adom- 
brar potesse la negligenza de’ Corintj, egli uscì 
non accompagnato Gjo}, si mise in aguato ad 
osservare il loro avvicinamento, attaccò il loro 
campo nel buio della notte, stampò le sue vc- 
stigia di sangue s e ritornato ad Ira onusto 
di spoglie offri a Giove Messenio l’ Ecatonfo- 
nia , sagrifizio di cento vittime che egli solo 
aveva diritto di fare , come quegli che colle 
sue mani aveva trucidato da cento de’ suoi ne- 
mici . E la terza volta fu questa che 1’ eroe 


<30) Le geste di Aristomene ci obbligato sovente a rammentare l'espre». 
tion di Patisania p. 144: "Api swua'»»* ti Spyx <px<rìi aValn'£«? 9 :t» 

TI lì xifpx ira t'ixo'f lì». Aristomene poi dicane che aiti a ino a vedere 
ài lì prede \\e teli che inferrino inailo mai d’ un torre tele era ereditile* 
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di Messene aveva celebrato lo stesso rito tre- 
mendo. 

Lircde. Per undici anni i vigorosi e perseveranti sforzi 
ia°ir» d’ un uomo solo hanno menato in lungo il de- 
jntr °- stino di Ira . Aristomene avrebbe potuto tutta- 
iudi. via far fronte all'ardore impetuoso degli Spar- 
mcnto.j an i, ma non potè fare ostacolo agl’infallibili 
oracoli d’ Apolline che predetto avea la caduta 
dell’ anatemizzata città. Il voler degli dei tutta- 
via s è compiuto non per aperta forza , ma per 
segreto tradimento d’uni Lacedemone adultero . 
Era costui lo schiavo d’ Emperamo Spartano 
che nel campo non ad altri cedeva il posto d’ 
onore che ai re . Il perfido schiavo fuggi pres- 
so il nemico con effetti del suo padrone, ed av- 
viò quivi una tresca con una donna Messcnia ; cui 
egli andava a far visita, sempre che il marito 
di lei era la sua volta chiamato a guardare la 
cittadella. In mezzo agli spassi abhominevoli 
del loro infame commerzio furono gli amanti 
sturbati una notte dal marito, il quale doman- 
dò ad alta voce di entrare: nè ciò egli ottenne 
tuttavia , se prima non ebbe la moglie appiat- 
tato 1* adultero . Ricercato dalla rea femmina 
colle più insidiose carezze per qual eccesso di 
buona ventura fosse ella sì lieta di vedersi ina- 
spettatamente ritornato a casa il marito , il 
semplice Messenio riferì che 1’ inclemenza del 
tempo aveva cacciato dai loro posti i soldati ; 
essendo il vento, i tuoni e la pioggia d’ una tale 
c tanta violenza che non fu loro possibile di reg- 
gere più lungamente allo sbaraglio sul terrapie- 
no i che il loro abbandono non poteva essere 
accompagnato da alcuna sinistra conseguenza 
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riguardo o a loro stessi , o alla città ; perchè 
Aristomene era impedito in grazia d’ una ferita 
riportata di fresco dal poter fare la ronda se- 
condo il suo solito , e perchè non era da aspet- 
tarsi che gli Spartani fossero per azzardare un 
attacco contro la cittadella durante 1* oscurità e 
1* orrore d’ un temporale . Lo schiavo Lacedemo- 
ne stette coli’ orecchio teso raccogliendo questo 
racconto, e così venne a fare acquisto d’un ca- 
po di cognizione che ben conosceva potergli 
non solo espiare i suoi passati delitti , ma me- 
ritargli appresso la gratitudine del suo antico 
padrone. Egli cautamente fuggì dal suo nascon- 
diglio , e cercò colla maggior celerità di por- 
tarsi nel campo Spartano . Non trovandovisi al- 
lora presente nè l’uno, nc l’altro dei due re , 
il comando apparteneva ad Emperamo, il quale 
perdonò di buon grado il fortunato tradimento 
ad un servo che somministrato gli aveva con 
che ottenere 1’ oggetto più grande della sua 
ambizione. Ad orna dell’erta scoscesa sdruccio- 
levol salirà s’aggrapparono gli Spartani coll’ 
indirizzo dello schiavo fin su alla mal guarda- 
ta rocca , e presero possesso di tutti i posti 
principali , innanzichè si fossero accorti i Messe- 
li j del loro pericolo. 

Appena si venne a sapere esser entrato il 
nemico dentro alla città , che Aristomene in 
compagnia del guerriero indovino Teocle e dei 
loro respettivi figliuoli Gorgo e Mantide s’ in- 
gegnò d’attizzare la disperazione dei suoi con- 
cittadini, e di far loro difendere fino agli ulti- 
mi estremi il picciolo cespo di terra , a cui po- 
tevano ancora appiccare l’amabile nome di pa- 
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tria. Tali e tanti nondimeno si erano i terrori 
e si grande la confusion della notte C essendosi 
fatti ancor più terribili dalla presenza d’ un’ ar- 
mata nemica il fitto buio, il tuono, c La pro- 
cella } i che era impossibile di formare i Messe- 
nj in un tal ordine di battaglia, che metter gli 
potesse in istato di agire di concerto o con 
qualche effetto. Quando spuntò la mattina, essi 
videro il pericolo più distintamente di prima , 
e l’impossibilità di verun’ altra assistenza fuor 
di quella che può derivare dalla disperazione . 
Ad ogni modo si determinarono di attaccare a 
qualunque rischio e di penetrare i battaglioni 
Spartani . Le donne stesse s’ armarono di tego- 
le, di sassi e d’ ogni arma che si presentasse 
alla lor furia. Si lamentavano che la violenza' 
del vento loro non permettesse di salir sopra i 
Ietti delle case che esse s’ avevan proposto di 
andar giù disfacendo sopra il nemico ^ e dichia- 
ravano che volevano avanti rimaner sepolte sot- 
to le ruine della lor patria , che essere strasci- 
nate a Sparta in ischiavitù. Risoluzioni sì gene- 
rose avrebbero dovuto ritardare il fato di Mes- 
sene : ma era impossibile il combattere contro 
un numero supcriore aiutato dagli elementi e 
dalla manifesta parzialità denli dei : impercioc- 
ché romoreggiando il tuono alla destra degli 
Spartani, somministrava loro un lieto augurio 
della futura vittoria, e presentava ai Messeti} il 
lugubre prospetto delle soprastanti calamità . 

Queste circostanze agli Spartani si favorevoli 
le fece lor meglio valere la prudenza di Reato in- 
dovino, il quale consigliò che i soldati compo- 
nenti le ultime file, come non potevano su re- 
carsi 
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carsi all’attacco, cosi fossero al campo rimanda 
ti per doversi in appresso dopo essersi rinfresca- 
ti di riposo e di cibo richiamare al soccorso dei 
loro patrioti. Così senza rimaner privi, della 
soldatesca presente, gli Spartani si provvidero 
d’ un prossimo supplemento ui truppe fresche ; 
mentre i Mcssenj impegnati in un’azione conti- 
nua cogli assalitor , erano obbligati nel tempo 
stesso a combattere contro il freddo, il sonno, 
la fatica e la fame. Per tre sfiorai e tre notti 
essi fecero testa alla forza combinata di questi 
alla fin fine irresistibili nemici ; e quando incomin- 
ciarono pur una volta a piegare, l’indovino 
Teoclc si gittò in mezzo agli Spartani, ad alta 
voce gridando “ che essi non sarebbero sempre già 
vittoriosi, nò sarebbero i Messenj per sempre es- 
sere i loro schiavi* Tal esser la volontà degli dei 
che comandavano a lui di perire nell’ esterminio 
d’ una contrada che in un’ età avvenire era de- 


stinata a risorgere dalle sue mine 

Si sarebbe forse creduto che il patriotismo . . 
d’Aristomene avesse amato di sceglier la stessa n«ne 
onorata occasione di spirare colla libertà della «"un" 
sua repubblica.. Ma il generale preferì la vita 
per desio di difendere il picciolo avanzo d’ un . 
comune che egli si lusingava p>oter esser forse *."* 
immortale non solo per la predizione di I eo- crea, 
eie, ma ancora per un’altra circostanza ugual- 
mente importante . Quando fu la caduta di Ira 
predetta dall’ oracolo di Apolline, il prudente 
capitano aveva riposto in un luogo di sicurezza 
alcuni sacri pegni che contener si credeva il la- 
to di Messene. Questi misteriosi depositi consi- 
stevano in sottili laminette di, piombo in forma 
Stob. Gr.Tckt. I. O 
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di volume ravvolte, nelle quali era inciso un 
racconto della storia e del culto della dea Cerere e 
di Proserpina . Avendo nel monte Itome celato 
questo monumento d’ inestimabil valore , che era 
stato con grande vcnerazion tramandato fin 
dalla più rimota antichità, determinò Aristome- 
ne di non mai disperare della fortuna o ri nini' 
ziare agl'interessi della sua patria. Benché egli 
vedesse esser dunque oramai divenuto necessario 
il lasciar’ Ira, non abbandonò per ciò la salute 
del restante de’ suoi concittadini. Per condurli 
a salvamento , il solo spediente che si potesse 
mettere in opera con qualche speranza di riu- 
scita, si era quello di suonare a raccolta e di ra- 
dunare in un corpo quelli de’ suoi soldati , che 
a quest’ ora non fossero troppo avanti impegnati 
cogli Spartani . Compiuto che ebbe questo suo 
divisamento, collocò le donne c i fanciulli nel 
centro del battaglione, e commise il comando 
della retroguardia a Gorgo e a Manticle. Con- 
dusse poi egli stesso la vanguardia s e marcian- 
do incontro al nemico colla sua lancia posta in 
resta e con ben regolato valore , nel suo modo 
d’andare e nell’ aria del suo volto dava ben a ve- 
dere che era risoluto di difendere fino agli ul- 
timi estremi il picciolo rimasuglio dello stato 
Messenio. Gli Snartani com’erano guidati da 
Ecato indovino, aprirono le loro file e gli la- 
sciarono passare senza far loro alcun male, giu- 
diziosamente schifando di trarre a cimento la 
loro disperazione . Abbandonarono i Messenj la 
loro città, ed in cupo silenzio marciarono verso 
P Arcadia . 

Come le guerra ideile Greche repubbliche era- 
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no più sanguinose e più cesoiatrici che non so- 
no quelle degli odierni tempi , cosi le loro al- 
leanze erano più generose e più sincere . Quan- 
do gli Arcadi vennero a sapere la presa di Ira, 
si portarono in numero grande verso le fron- 
tiere del loro stato , seco loro recando viveri , 
vestiti e quanto si rendeva, necessario al sollievo 
degli sventurati fuggitivi : nei quali essendosi 
avvenuti presso al monte Liceo, gl’ invitarono 
ad entrare nelle loro città, s’offersero di divi- 


mzr.iQ 
che si 
fece 
loro ì ri 
questo 
paese , 


dere con esso loro le proprie terre e di dar lo- 
ro in matrimonio le loro figliuole 

La generosa compassione degli Arcadi animò 
Aristomcne ad un' impresa , l’ arditezza della n,cnc 
quale corrispondeva non molto all’ abbaitimen- nc°dT 
to accaduto della sua presente fortuna . Egli 
zion aveva che cinquecento soldati , 1’ attivi- re Spar* 
tà e gagliardia de’ quali tutt.or stava a paro del lo-”' 
ro valore, e a questi in presenza de* suoi allea- 
ti comandò di marciare a drittura alla volta di 


-Sparta. Trecento Arcadi bramarono di erttrare 
a parte della gloria di questa coraggiosa intra- 
presa. e si sperava che siccome la maggior par- 
te de' Lacedemoni era occupata nel saccheggio 
di Ira, cosi questo picciolo sì, ma valente! cor- 
po di gente potesse fare una profonda impresa 
sione su d’una città spogliata della sua solita difesa . 

Le disposizioni per questo progetto furono pre- Tush 
se in un coll’Arcade re Aristocra'te , la condot- 
ta del quale nella giornata delle Trincee cagio- g» 
nò la sconfitta dei Wessenj , e ’l cui artifizio gli cute." 
aveva di poi persuasi che la sua biasimevole con- 
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dotta in quella giornata era stata l’clfctto d’ 
un terror panico e non d una perfida intenzio- 
ne . Per la seconda volta l’Arcade traditore tra- 
dì la causa della sua patria e de’ suoi confede- 
rati . Ritardato avendo l’csocuzion del progetto 
■d’ Aristomene sotto pretesto che l’ apparenza del- 
le vittime non era favorevole, egli spedì a Spar- 
la uno schiavo suo confidente , acciocché adAnas- 
sandro re Lacedemone svelasse l’imminente pe- 
ricolo che minacciava quella repubblica . Colto 
lo schiavo nel suo ritorno, si trovò che portava 
da questo principe una lettera, nella quale ci 
conosceva i fedeli servigi dell’antico suo bene- 
fattore Alia scoperta di questa lettera che 
sconcertò totalmente la divisata intrapresa con- 
tro di Sparla, gli Arcadi quasi frenetici dalla 
rabbia di vedersi delusi lapidarono il perfido 
traditore che aveva disonorato il nome di re . 
JVon s’unirono i Mcssenj nell’esecuzione di que- 
sto atto di vera giustizia. Posti gli occhi sul 
volto d’ Aristomene , la cui autorità era d’ ugual 
peso c nel consiglio e nel campo , osservarono 
che invece d’essere agitato da sdegno era rau- 
jniliato da cordoglio . tra penetrato 1’ eroe dalla 
più profonda malinconia , riflettendo che era 
oggi mai caduto a vuoto il solo disegno, per cui 
potesse egli sperar di vendicare issofatto i torti 
della sua patria. Amendue le nazioni mostraro- 
no la detestazione più segnalata del carattere di 
Aristocrate . Abolirono gli Arcadi il nome ui 
lui, ed estirparono tutta la sua progenie. Eres- 
sero i Mcssenj una colonna a canto al tempio 
d’ Apolline Liceo C così nomato dal monte l i- 
ceo clic era nei confini d Arcadia con sopra 
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un’ iscrizione, in cui si esponeva il delitto di 
esso e la sua jmnizione , si asseriva impossibile 
il celare unquemai all’ investigazione del tempo e 
alla penetrante mente di Giove la bassezza di 
un tal tradimento , e si pregava il dio di difen«- 
derc e di benedire la terra d’ Arcadia £32} . 

In questo modo finì la seconda guerra Mes* Sus, f- 
seniaca nell’ autunno dell’ anno sccensettantu- «veni 
nesimo avanti la venuta di Cristo . I fuggiaschi , ^ r c e S5 d e e ' 
Messcnj esperimentarono chi la prospera e chinj, 
l’avverta fortuna. Gli attempati e gl’ infermi 
furono ben trattati dagli Arcadi, fra i quali 
seguitarono a dimorare e a ricevere tutta la 
cordiale attenzione dell’antica ospitalità. I gio- 
vani e gl’intraprendenti preser commiato dai 
lor benefattori , e sotto la condotta di Aristome- 
ne si ricoverarono a Cillene porto appartenente 
agli Elei. In questo luogo trovarono conforme oiìmp. 
all’informazione che avevano ricevuta , i loropae-”" 1 ^ 
sani di Pilo e di Melone, coi quali si consiglia- «70. 
rono intorno ai mezzi di fare acquisto di nuovi 
domicilj . Fu per sentimento degli Elei loro ami- 
ci stabilito di non intraprendere veruna spedi- 
zione a questo proposito fino al ritorno della 
primavera ; nei qual tempo essi si adunerebbero 
di nuovo in piena assemblea per venire ad una 
conchiusione finale di questa importante delibe- 
razione. Essendosi adunati al tempo appuntato, 
s’accordarono unanimi a commettere le lor fu- 
ture speranze alla saviezza e paterna cura d* 
Aristomene; il quale d^lfiarò bensì il suo pa- 
rere che s’ andasse a stabilire una lontana colo- 
nia , ma schivò l’ onore di condurla egli in per- 

<U) L' isrtiiione ri fii conservata da Poiibio 1. -, e da Pausania Menti. 
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sona, e per quest’ ufizio nominò i bravi giova- 
ni Messenj Gorgo e Manticlc, Il primo di que- 
sti ereditando l’ odio di Aratomene suo padre 
contro di Sparta consigliò i suoi patrioti a pren- 
der possesso dell’isola di Zacinto, la quale stan- 
te la sua situazione nel mar Ionio giaceva in 
sito opportuno per recar molestia alle parti ma- 
rittime della Laconia. Mantide intavolò un’ opi- 
nion differente , osservando che l’isola di Sar- 
degna eomechè situata mcn vantaggiosamente 
in quanto alle viste della vendetta, era però 
meglio adattata a somministrare i necessarj con- 
forti della vita; c che i Messenj se stabiliti si 
fossero una volta in questa grande e bella isola , 
si sarebbero ben presto dimentichi delle calami- 
tà che Sparta aveva lor fatto soffrire. E' in- 
certo qual più fra motivi di vendetta c di uti- 
lità fosse per vincer la mano presso i Mcssen j : 
imperdocchè non s’ era alcuna risoluzione ancor 
presa su questo importante proposito , quand» 
ita Reggio città governata allora da Anassila 
£ principe disceso dalla reai casa di Messcnia } ar- 
rivò un messo per invitare i raminghi suoi con- 
nazionali ad un sicuro ed onorevole ritiro ne* 
suoi dominj. Arrivati che essi furono a Reggio 
in conformità a questo invito, Anassila gl’ in- 
formò come i suoi sudditi venivano del conti- 
nuo infestati dalle piratiche depredazioni de’ 
Zanclei , colonia Eolia ( 33 } che possedeva un 
delizioso territorio sull’opposta riviera. Coll’as- 
sistenza dei Messenj facile C e gli f cce loro 

osservare 3 il distruggere questo nido di corsa- 
li; col qual ripiego sarebbe ad un’ora c la cit- 
tà di Reggio liberata da sì turbolenti vicini, c 

Oj; TuciJid. 1. s . 
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sarchierò i Messenj posti in grado di stabilirsi 
nella situazione più deliziosa di tutta la Sicilia- 
na marina . La proposizione fu accolta con ala- 
crità , veleggiò la flotta in ver la Sicilia, fu- 
rono assediati i Zanciei per mare e per terra. 
Quando s’ avvidero costoro che parte delle lor 
mura era sfasciata e abbattuta , e che non pote- 
vano trarre alcun vantaggio dall' ostinarsi a 
Stare in sull’ armi, si ricoveraron nei tempj dei 
loro dei ; Anche da questi rispettati asili lo sde- 
1 gno di Anassila era disposto di strapparli ma 
distolto ne fu dall'umanità dei Messenj, i qua- 
li dalle lor proprie disavventure impararono a 
sentire pietà degl’ infelici . Liberati così i Zan- 
cleesi dal macello e dalla schiavitù, ordinarie 
conseguenze in allora d’ una guerra andata ma- 
le , professarono eterna gratitudine ai generosi 
lor' protettori . I Messenj contraccambiarono 
questo amichevole sentimento con un’aggiunta 
di bontà : lasciarono in balia de<?li Zancleesi il 
lasciar la terra o lo starvi nell’ onorevole con- 
dizione di cittadini. Le due nazioni a poco a 
poco si consolidarono in un comune solo , e 
Zancle in memoria della conquista cangiò il pri- 
miero suo nome in quello di Messene £34} : nome 

(3-0 Vile è il racconto di Pausania o degli antichi auto ti piuttosto che 
egli segue. Ma rcn bisogna dissimulate che Erodoto 1. <• c. i] , Tucidide 
p. 14 e Dicdoro 1. H mettono Anassila re di Reggio molto dopo la se- 
corda guerra Messeniaca . Convien riflettere che Pausania scrivendo espret- 
aamenre su questo proposito, merita pii» fede degli autoii che aolo ne 
parlano per incidenza , Ma quando si ronsidera che questi autoii sono 
Erodoto c Tucidide, par che non vi sia modo di sciogliere la difficolta 
altrimenti che supponendo due principi del rome di Anassila, al secondo 
de’ quali ì suoi terrazzani per una spezie d’adulazione non insolita ai 
Greci attribuirono le avventile del ptimo. 
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che dopo la rivoluzione di venticinque secoli ri- 
conoscer si può tuttavia . 

* ai Si è avanti osservato che Aristomene ricusò 
n.In’eT 1’ ono re di condur la colonia. I.e avventure che 
egli ebbe in appresso, sono riferite differente- 
mente dagli antichi scrittori . Pausania 0*5} s al 
quale siamo debitori della storia più piena dell* 
eroe di Messenia, ci racconta che fece vela ver- 
so Pisola di Rodi in compagnia di Demagete , 
re della città e territorio di Jaliso che v’era in 
quest’ isola : il quale Dermagete essendo stato 
dall’oracolo d’ Apolline consigliato a prendere 
in moglie la figliuola del personaggio più illu- 
stre che nella Grecia vi fosse, non esitò punto 
a preferir la figliuola d’ Aristomene . Da Rodi 
ei navigò nell’Ionia, e quindi viaggiò fino a 
Sardi con intenzione di presentarsi ad Ardi re de* 
Lidj probabilmente con idea di proporre all’ambi- 
zione di questo principe qualche intrapresa, che 
potesse finalmente riuscire di benefizio a Messe- 
la ne. Ma al suo arrivo a Sardi ei fu colto da 
-- una malattia, la qual pose fine ai suoi giorni . 
rant- Altri generali difesero la loro patria con mi- 
cie - gliorc successo, ma niuno con gloria maggio- 
re ; altri genj sono più pienamente delineati 
Della storia antica , ma niuno che più merite- 
vole sia di fama immortale: poiché quanto si 
sa d’ Aristomene , tende a provare che secondo 
le idee del suo tempo e del suo paese egli ac- 
coppiava in un sommo grado di perfezione i 
meriti del cittadino c quei del soldato, le virtù 
della mente e le doti del cuore . 


(If) Vedi f«nssn, Mentri, t Ffin, I. »i c, 7o , Valer, Mass, I, » c. ». 
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Stato del Peloponneso dopo la. conquista della 
Me sseni z . - Delle repubbliche settentrionali 
di Grecia . - Delle Greche colonie . invo- 
luzioni seguite in or litie al Governo . — 
Successi militari. — Prima guerra sacra.—. 
Distruzione della repubblica Lrissea. Rin- 
novazione dei giuochi Pithici. — Descrizio- 
ne degli escrcizj ginnastici ed equestri . — 
Storia della Musica Greca. 


T Ja conquista della Messenia rendette Sparta S t«o 
la più ragguardevol potenza che nella Grecia 
vi fosse. Il Peloponneso che conteneva in ad- dopo i» 
dietro sette stati indipendenti , non ne com- 
prenderà d’ora in avanti che sei. I sudditi di M «- 
Sparta soli occupavano due quinti di tutta la e in ’ 
penisola . I tre rimanenti erano disugualmente P" m o ° 
divisi fra i Corintii , gli Achei, gli P.'.lei , gli dci’re. 
Arcadi e gli Argivi. In una picciola estensione^""' 
di territorio cruesti piccioli comuni presentava- oiim P- 
no una stupenda varietà di maniere e di carat- ..a.c. 
Ieri. Il distretto mediterraneo d’ Arcadia consi - 66S ' 
stente in un continuato giro di monti era abi- 
tato da una robusta generazion di pastori, su- 
perbi dei loro antenati , pieni di fidanza nel 
loro proprio coraggio e nella fortezza naturale 
del loro paese . La loro origine Eolia , la lor 
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gelosia e il loro fasto faceva lor disdegnare ogni 
attinenza coi Dori , dai possedimenti de’ quali 
erano da ogni lato circondati . Poco o nulla 
curanti delle arti di pace, erano incessantemen- 
te impegnati in ostilità coi loro vicini ; dai qua- 
li essi erano come Barbari disprezzati , e dei 
quali essi si facevano beffe a vicenda come di 
fuorusciti e tapini * poiché in mezzo a tut- 
te le rivoluzioni del Peloponneso gli Arcadi 
erano i soli che sempre mantennero le origina- 
rie lor sedi CO* 

Assai differente era lo spettacolo che presen- 
tavano gl’industriosi e ricchi Corintii. Abitando 
essi l'istmo che montuoso e torreggiarne in fra 
due mari congiugne il Peloponneso col setten- 
trion della Grecia , formarono i Corintj per 
lungo tempo il centro principale sì della comu- 
nicazione interna che del commerzio forestie- 
ro C 2 )* Verso l’estremità meridionale dell’istmo 
ed appiè della loro inespugnabil rocca Acro- 
Corinto fabbricarono una bella e spaziosa 
città che sporgeva i suoi rami da un lato fi- 
no al golfo Saronico e dall’altro fino a quello 
di Corinto, le onde opposte dei quali imperver- 
savano indarno contro il loro angusto sì , ma 
ripido e alpestro territorio 00 • I loro P ort ^ 
ed il loro commerzio diedero loro e colonie 
e potenza navale . Si dice che abbiano essi 
riformate le navi o barche lunghe più veramen- 
te che molto scomode s’ usavano a tempi an- 
co Pinsin. Anad.y Stilb. 1. I p. jts 
CO Piasin. Corinth, c. 

CJ) Stilb. 1. 8 p. j79. 
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lichi, nella più capace forma delle triremi C**} 

(4) Le triremi, quadriremi, quinqueremi deg'i antichi tram così deno. 
minate dai tre, quattro e cinque ordini o gradarioni di remi che v' erano 
da ciascun lato della nave» il qual numero costituiva quel che noi possia- 
mo in certo modo chiamate la gerarchia delle antiche navi da guerra. Fu 
per lungo tempo una lacuna nella scienza delle antichità l'accertare in 
qual modo fossero disposti questi ordini di remi, come pure in qual mo- 
do si situassero i rematori. Il grosso de' contentatoti e degli antiquati 
collocava i sedili ossia panche in altrettanti palchi posti immediatamente!’ 
un sopra l’altro, appiccati ai lati della nave , i quali lati supponevano perpen- 
dicolari alla superficie dell’acqua. Ma la menoma cognizione che s'abbiadi 
architettura navale, distrugge una sift'atta supposizione. I sentitoti così 
collocati avrebbero dovuto frastornassi a vicenda , occupate uno spazio 
troppo grande e vogate con un ingoio ai lato della nave troppo sfavore, 
vele : soprattutto la lunghezza e il peso de' remi che si sarebbe richiesta 
per gli ordini superiori, avrebbe dovuto rendere il maneggio di essi af- 
fatto impraticabile* spezialmente dacché sappiamo dagli antichi sciittoti 
che non Vera che un uomo solo per ciascun remo. Questi inconvenienti 
furono notati da molti l ma non trovò il modo di rimedia t vi che 1' inge- 
gno e l’acume del luogotenente generale Mclvill . Congetturò che la ban- 
di delle antiche galee, in distanza di pochi piedi dal pelo dell’acqua ob. 
bliquameute s’ alzasse con un angolo di 41 gradi oa un di presso -, che sopra 
i lati interiori di questa parte saliente le srdiedei rtmatori lunghe ciascuna 
iatorno a due piedi fossero orizzontalmente confitte in altrettanti palchi 
con non maggiore spazio fra ciascuna sedia (e ciò da tutti i lati di essa) 
di quello clic si trovasse necessario pei libeii movimenti degli uomini 
quando vogavano insieme . 11 quineuncc ossia ordine a scacchi è atto nato 
a somministrare questo vantaggio nel più alto grado che sia possibile, e 
conseguentemente alla combinazione di due obbliquitì gl’ inconvenienti 
summerrovati totalmente spariscono. Nel I 77 J s'immaginò il generate di 
far erigere nella corte di dietro alla sua casa situata nella gran tuga Pul- 
tcne la quinta parte dello scafo d’ una quinquereme . Questo modello con- 
teneva con sufficiente comodo in un p : cciolissimo spazio trenta rematoti 
disposti in cinque gradazioni da sei uomini l’una per lungo che veniva- 
no a fate una quinta parte dei rematori di ciascun fianco d’uni quinque. 
reme, secondo Tolibio che ne assegna tieeenro per tutta la ciurma oltee a 
cento venti combattenti . Questa costruzione, i vantaggi della quale sono 
paruti evidenti a coloro che U esaminarono, serve a spiegare molti ptsst 
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R;* 0 ! 1 - o galee Qs). La lor pugna navale contro Cor- 
?oiiti. eira lor colonia ribelle c la prima azione di 
c.'in" ( I uesta , che registrata si trovi nella sto- 

to. ria CO* Lu combattuta cinquecento cinquant’ 
anni avanti la venuta di Cristo , nel qual tem- 
po i Corintj C poiché le idee di ricchezza e di 
lusso sono fra lor relative 3 erano già dai lo- 
ro vicini riguardati come un popolo ricco c de- 
dito al lusso. L’influenza che ha la ricchezza 
a produrre la servitù, la vinse sopra quella del 
commerzio, che è favorevole alla libertà. Il 
loro governo dopo l’abolizione della monarchia 
fu usurpato dai Bacchiadi che erano un ramo 
numeroso della reale famiglia CO- Questa oli- 
garchia fu distrutta da Cipselo dolce ed umano 
governatore C*0> la cui famiglia governò Co- 

difficiii dc’Grcci e Romani scrittori, spettanti alle bisogne navali, la 
scopetta del generale vien confermata da monumenti antichi. Sopra vatj 
pezzi di scultuca che esistono particolarmente infierita, egli trovò Je figu- 
re delle galee da guerra o di potzioni di esse , cei reati rappresentati in 
atto d’ esser giù calati da fori disposti t scacchi. Nel Capo di morte Pa- 
lazzo a Napoli il roveicio d' uo gran medaglione di Gordiano ha la figura 
d’una trireme con tre ordini, ciascuno di quattordici o quindici tenti 
che escono a modo di scacchi da un dei lati obbliqui . la collezione di 
Portici coniane delle pitture antiche di parecchia galee , una o due delle quali 
presentando la poppa dà a vedere amendue le obbliquità , de' fianchi l'una e 1* 
alita delle fi'c de' remi che arrivano inacqua, la sustanza di questa nota fa già 
pubblicara nelle Antichità del governatole Pownall . I! governatole peto 
pirla d' una galleria per li tentatoti , che non osservai oel modello del ge- 
nerale: né so capire come nna tal galleria potesse esser necessaria; poiché 
l'oggetto, per cui si suppone cssete stata ideata, vico compiutamente 
ccrtisposto dalla patre saliente della nave . 
fS) Tucid. 1. a c. ij. 

(t) Ibid. 

( 7 ) Pausan, Ctrlnth. 

(S; Arisi, flit. 1. se, la. 


Digitized by Google 


Capo V. 321 

rinto fino all* anno 585 avanti la venuta di 
Cristo . 

La differenza che v’ era fra l’Arcadia e Co- compi- 
rinto , non fu più notabile di quella che passò 
fra P Acaia e P Argolide . I cittadini d’ Argo &!' , At - 
avendo discacciato i lor re , furono presi da a- 
ambizione di sottomettere e dominare le inferio- chel • 
ri città della provincia. La superbia della capi- 
tale provocò P indignazione del paese. Micene» 
"Trezene , Epidauro ed altre piazze di -minor 
conto furono spesso vinte, ma soggiogate intie- 
ramente non mai . L’ interesse insegnò loro 
ad unirsi , e P unione le mise in istato così di 
sfidare il potere di Argo, da cui esse erano 
proverbiate come ribelli, e che esse vituperavano 
a vicenda come tirannico (j?) . Il fortunato di- 
stretto d’ Acaia, essendogli riuscito di far resi- 
stenza all’ oppressione di Ogigo indegno discen- 
dente d’ Agamennone , stabilì molto per tempo 
una forma democratica di governo O 0 3 - Dodici 
città , delle quali ciascuna ritenne la sua muni- 
cipale giurisdizione , s’ unirono sul piede d’ una 
perfetta uguaglianza e libertà . Questa equa con- 
lederazione preparò la strada alle leggi Achee 
a più Lassi tempi sì celebri , allora quando la 
causa della Grecia da più potenti suoi guardia- 
ni turpemente abbandonata fu dai deboli comu- 
ni d’ Acaia difesa OO* 

Noi abbiamo già avuto occasione di spiegare f-a i 
le istituzioni d’ Ifito e di Licurgo . I sistemi af- 

c S'i 
E'.ci . 

( 9 ) Pausar. 1. « c. n , Diodor. Sicul. 1. U p. *75. 

(10) Pausar. Athait, SIrab. 1.8 p. j8j e sagù, 

(11) Folib, J, a. 
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fatto opposti che furono di questi gran legis- 
latori adottati , erano conformi alla debolezza 
dell’ Elide 1’ uno e 1’ altro alla robustezza di 
Sparta, e diedero occasione ad un contrapposto 
notabile fra la tranquillità pacifica della prima 
repubblica OO c l’ambizione guerriera della 
seconda, del nazionale carattere della quale più 
forti divennero e più inarcati i lineamenti dopo 
la Messeniaca conquista . Il miserabile avanzo 
de’ Messenj che avevano difeso la lor libertà 
colla maggior perseveranza c bravura , fu ri- 
dotto ad una crudele e ignominiosa schiavitù . 
Colla infelice massa confuse degl’ Iloti queste 
vittime sfortunate della Spartana crudeltà, furo- 
no condannate a bassi c laboriosi servigi , a 
giornalieri insulti esposte, e costrette C ciò che 
era ancor più intollerabile.") ad aver cura delle 
loro stesse gregge ed a coltivare i lor proprj 
campi a benefizio dei loro insaziabili tiranni 
Ci 3^) . L’ altiero temperamento degli Spartani 
divenne ognora più prosontuoso . Disdegnaro- 
no totalmente quelle arti ed impieghi clic d’ 
ordinario vedevano esercitarsi dall’ industria de- 
gli schiavi . La guerra e C come una immagin 
di guerra ) la caccia erano le sole occupazioni 
che alla lor dignità s’ addicesse di professa- 
re , e questo costante esercizio nelle armi di- 
retto dal codice militar di Licurgo , superiori 
rcndcvagli nel campo di battaglia non solo agli 
stati circonvicini del Peloponneso , ma ancora 
alle più ira ve repubbliche e più rinomate che 
v’ erano oltre all’istmo di Corinto. 

(i>) Pausare Elise., Sttab. 1, *. 

CU) Pausali .Menate. 
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Mentre la Greca penisola era dall’ostinato coz- s, *'° 
zamento agitata degli Spartani contro i Messe- ie 'p a V 
n j , gli stati settentrionali erano stati da picciole 
guerre sturbati e lacerati da discordie dome- trioni» 
stiche 04) • I Greci stabilimenti nella Tracia, 
nell’Affrica e nella Magna Grecia erano anco- 
ra sì deboli , che non attraevano a sè stessi gli 
sguardi della storia . Ma durante il periodo che Delie 
siamo per prendere ora per mano , le colonie 
Asiatiche, come si spiegherà in un de’ capi sus- 
seguenti , oltrepassarono di lunga mano i lor 
fratelli Europei in isplendore ed in prosperità . 

Avendo gli Ateniesi C le rivoluzioni politiche R ; /oia . 
de’ quali furono con uniformità notabile dagli 
stati circonvicini seguite ) avendo dico abolito il ch« io 
regio ufiaio , sottomisero la principale ammini- Attnc * 
strazione dei loro affari ad un magistrato che 
chiamarono Arconte , come sarebbe a dir capo 
0 principale. L’autorità dell’Arconte per lungo a. c. 
tempo continuò ad esser ereditaria, poi divenne 1,f ' 
decennale * finalmente nove annui Arconti ve- A c 
nivano creati della classe potente della nobiltà 
che consisteva oltre ai discendenti di quei prin- 
cipi forestieri che s’ erano rifuggiti in Atene , 
di quelle famiglie Ateniesi ancora cui il tempo 
e l’accidente aveva innalzate all’ opulenza e ad 
un grado superiore . Il gran corpo del popolo 
non guadagnò guari da queste rivoluzioni . L’or- 
dine equestre , così chiamato dal combatter che 
faceva a cavallo £il c he innanzi 1’ avanzamen- 
to della tattica superiore il rendeva in ogni in- 
contro che avesse con una disordinata ciurma- 


(14) Tucidid. 1. 1, 
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glia 3 godeva di tutta 1’ autorità religiosa civile 
A c> e milirare 0:0 • ^ popolaccio Ateniese era ri- 
dotto alla condizione d’ una miserabile servitù j 
nè ricuperò 1’ antica sua cd ereditai ia libertà , 
infin a tanto che le decantate istituzioni di Te- 
seo non furono restaurate e ritocche da Solone 
verso il principio del sesto secolo avanti la ve- 
nuta di Cristo. 

Sorressi Le dissensioni domestiche che ebbero luono 

militari • . .. . ,i. . _ 

accaduti tn tutti gli stali posti di la dall istmo, furono 
interrotte soltanto da ostilità forestiere . Il coz- 
gueira zamento dell’ interesse diede occasione ad innu- 
poco ’ mcrabili contrasti fra i Focesi e i l'ebani , fra 
irnpor. j Dori ed i Tessali , fra i Locri e gli Eitoli . 
oìimp. Le loro varie scorrerie battaglie ed assedj che 
2 "’c ven i v ano con animosità incominciate, senza pru- 
5, °. denza proseguite e conchiuse senza produrre al- 
cun effetto permanente , sono state dagli storici 
antichi consegnate ad una giusta obblivione . 
Ma la prima guerra sacra si merita la nostra 
attenzione sì per la causa donde nacque , come 
per le conseguenze , dalla quali fu accompagna- 
ta . A questa memorabile impresa diede motivo 
una superchieria commessa contro I’ oracolo di 
Delfo : fu la guerra per ordine degli Anfizioni 
intrapresa , terminò coll’ csterminio totale delle 
città accusate di sacrilegio , e il prospero esito 
suo fu celebrato co* Pubici giuochi e festeggia- 
menti , che di tutte le Greche istituzioni furono 
quelle che avevano la più diretta insieme e più 
forte tendenza a raggentilire la rusticità c ad 
ammansar la barbarie. 


Dcsen- jj territorio de* Crissesi o Crissei, che era si- 
deli, r f . maio a mezzodì di Delfo , in un’ estensione d’ 

P'ibblica . * 

diCrissa, intOt- 
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intorno a ventiquattro miglia per lungo e quin- 
dici per largo comprendeva tre grandi e fio- 
renti città : Crissa la capitale che dava il nome 
alla provincia , Cirra vantaggiosamente situata 
per rapporto al commerzio sul lato occidentale 
a’ un seno del golfo di Corinto; ed Amici rra sul 
lato orientale della baia medesima , celebre sì 
per la produzion dell’ elleboro che per 1* intelli- 
genza , con cui sapevano i nativi preparar que- 
sta pianta medicinale, le virtù della quale sono 
state esaltate cotanto ed esagerate dalla credula 
antichità OO* 

I Crissesi possedevano tutti i mezzi per esser 
felici , ma non sapcvan come fare a goderne . 
II lor territorio era non grande , ma fertile ; 
e come il suo pregio ricresceva in confronto 
del resto della Focide sterile per la maggior 
parte C*7) ? di qui è che acquistò e meritò la 
denominazion di felice . Il loro porto veniva 
frequentato dalle navi non solo di Grecia , ma 
d’Italia ancora c della Sicilia; mantenevano un 
esteso commercio forestiero rcspettivamente alla 
limitata comunicazione clic v’era in quella rimo- 
la età fra provincie lontane ; e ’1 contorno di 
Delfi , a cui non era possibile di pervenire 
senza passare pei loro dominj , apportava loro 
notabili incrementi di ricchezze £ 1 8 ) non meno 
che di dignità e di rispetto . Ma questi vantag- 
gi in luogo di satollare aguzzavano la naturai 

OS) Asistot. Polii, 1.4 c. 1 J. 

(»*) Strabono e Plinio . 

07) Stiab. p. jaj, e sego. 

CU) Pausai), in Photic. 

Stok. Gn. Toai.I. 
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E ^cr,o cupidigia de* Crissesi . Incominciarono ad anga- 

-rontrl- . A ° . -imi- v - 

i azioni riare e ad esigere enormi gabelle dai mercatanti 
che venivano a sporre in vendita le loro merci 
« nella sacra città , la quale per ragion del con- 
"hVcoo. corso grande di gente scostumata che da tutte le 
™ rrono parti in pellegrinaggio vi veniva , divenne ben 
mio di presto la sede non solo della divozione , ma an- 
veito. cora ^el dissipamento , della vanità e dei sol- 
lazzi licenziosi . Indarno contro si fatte imposi- 
zioni senza esempio sciamarono i mercatanti : 
s’ accrcscevan di continuo le tasse ; il male era 
tale che non dava luogo a speranza di rimedio 
o di alleggiamento i e gli stranieri perciò a 
questo male assuefatti da una lunga abitudine 
incominciavan di già a sottomettervisi senza al- 
cun mormorio, e sopportavan già forse colla mag- 
giore pazienza il cattivo trattamento , quando 
s’ avvidero che potevano riguadagnare la tassa 
coll’ accrescere le loro derrate di prezzo . Preso 
coraggio i Crissesi da questo andarsi essi acque- 
tando alla lor tirannia, levarono una grossa im- 
posizione sopra i pellegrini stessi sì Greci che 
barbari che visitavano il tempio d’ Apolline : ri- 
soluzione non solo direttamente contraria a un 
decreto degli Anfizioni , con cui dichiaravano 
che tutto il mondo aver dovesse libero accesso 
all’ oracolo , ma ancora sommamente nociva all* 
interesse de’ Delfiesi , i quali subito sentirono 
farsi meno di giorno in giorno notabilmente i 
profitti lor derivanti dal santuario. Era natural- 
mente da aspettarsi che coloro, i quali sostene- 
vano una perdita o di guadagno o di autorità , 


(if) Stiib. I.t p. ni. 
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facessero qualche rimostranza contro le concus- 
sioni de’ Crissesi i ima le loro doglianze in cam- 
bio di produrre alcuna felice mutazion di con- 
dotta , non fecero che esasperare viemaggior- 
mente uomini divenuti insolenti in grazia della 
prosperità . In tempo e nel mezzo d’ una pace 
profonda irritati i Crissesi dalle utili ammo- 
nizioni che loro si fecero e che essi orgogliosa- 
mente chiamavan minacce , entrarono armata 
mano nei territorj dei loro vicini , distrussero 
col ferro e col fuoco quanto lor s’ opponeva , 
misero sotto gravi contribuzioni le citta trovato 
senza difesa , e menarono via seco parecchi de- 
gli abitanti in ischiavitu C 20 D • Delfo stesso, av- 
vegnaché fosse nella Grecia riverito molto e 
molto rispettato perfino dalle più lontane na- 
zioni , sembrò agl’ invasori sacrileghi un og- 
getto più acconcio a stuzzicare il desiderio di 
preda che ad eccitare i sentimenti della pietà . 

I loro contorni addimesticati forse gli avevano 
coi boschetti, cqi tempj e colle grotte della dei- 
tà che vi presiedeva i delle maniere e del ca- 
rattere di non pochi de’ ministri di essa proba- 
bilmente erano troppo ben informati , onde più 
non averli in si gran riverenza > ed avendosi 
eglino meritato il lor mal talento per quello 
che avevano fatto già , risolvettero di renderli 
impotenti per ciò che sarebbero per mandare 
ad ef fetto in avvenire . 

Il disegno di saccheggiar Delfo non fu sì i c,r, 
tosto formato che eseguito . Le immaginazioni **"“■ 
degli uomini non erano preparate ad un evento *ì»no 


nt. 

iac- 


(*o) Eiciiirc in Ctefifhfnr. 
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sì fatto , nè si erano prese misure di sorte al- 
cuna per impedire una sì inaspettata e abbo- 
mincvole profanazione . Il nemico non incon- 
trando resistenza veruna , divenne padrone del 
tempio , e depredò i ricchi doni votivi che s’ 
erano accumulati dalla pia generosità dell’ età 
trapassate . Passarono quindi nel sacro bosco : 
e renduti furibondi dalla baldanza o dal delitto 
attaccarono , spogliarono , c trucidarono indi- 
stintamente la gente che s’impiegava nell’ usato 
esercizio delle lor divozioni . La gioventù fu 
violata con una rabbia licenziosa che mette or- 
rore alla decenza e alla natura . Una deputa- 
zione infino degli Anfizioni parata coni’ era 
nella venerabil sua forma e portante le rispet- 
tate divise del loro ufizio fu con percosse ed 
* insulti rispinta , mentre s’ attentavano in vano 
di metter argine al ferale progresso di questi 
empj e frenetici oltraggi , commessi contro 
quanto v’ era di più sacro fra gli uomini C a O- 
Risola. Il consiglio Anfizionico , al quale appartene- 
piMcdi! va giudicare c punire le atroci enormità de’ 
consigiioCrissei , in modo straordinario sperimentò quegli 
rico*? 0 inconvenienti , ai quali vanno sottoposte tutte le 
numerose assemblee . Le loro deliberazioni era- 
no dalla formalità rallentate , dal pregiudizio 
snervate e sturbate dalla dissensione. Con tutto 
1’ esser si aggravanti i delitti de’ Crissesi , non 
fu senza incontrare difficoltà non poche e molta 
opposizione , che Solonc uno dei rappresentanti 
Ateniesi recò i suoi colleglli alla risoluzione di 
vendicare l’offesa maestà della religione, le leg- 


(>:) Pamaa. in Phrcie. 
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gi violate della natura e gli affronti personali 
lor proprii . Quando acconsentirono pur una 
volta a quest’utile e pio divisamento, le misure 
prese sì nella congiuntura presente che in tutte 
le guerre nei tempi avvenire per autorità loro 
intraprese , furono lente del pari e indecise . 

Le forze che da principio essi misero in cam- 
pagna , non erano per verun modo adeguate 
all’ intrapresa , per la quale erano destinate . 
Dopo varj rinforzi per lo spazio di nove stati 
e nove invernate infruttuosamente tentarono di 
ridurre le città di Crissa e di Cirra , le quali 1 
nel decimo anno della guerra finalmente si sot* 
tomisero più che ai potere , all’ artifizio degli 
assediami . 

Gli avvenimenti degli anni precedenti dipin- a»v«i. 
gono al vivo l’ignoranza, la superstizione e le m r "" ; 
rozze maniero de’ tempi. Non ebbero i Crisseesi pali 
saccheggiato sì tosto , che abbandonarono il 
tempio di Apolline . Quivi per avviso di Solone *«« • 
gli Anfizioni mandarono messi à consultare l’o- 
racolo sì intorno ai mezzi proprj che alla giu- 
sta misura della loro vendetta . Ebbero coman- 
do di subito muover guerra ai Crissei , di per- 
seguitarli fino agli ultimi estremi , di demolire 
le loro città , di desolare il loro contado j e 
dopo averlo consacrato ad Apolline , Diana , 
Latona e Minerva , di impedire che fosse quin- 
di innanzi mai più coltivato a benefizio dell’ 
uomo In ubbidienza a questo risoluto co- 

mando del dio , ritornarono gli Anfizioni alle 
loro rispettive repubbliche , a fin di raccor 

I 

(il) Ischi.?, ibid. 
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truppe e di animare il coraggio dei lor terraz- 
zani in servigio della causa comune . I Greci 
però erano troppo piu avanti impegnati in dis- 
sensioni domestiche, acciocché potessero far effi- 
caci sforzi per la gloria d’ À polline . Pochi fu* 
rono i venturieri che si ragionassero intorno al 
sagro vessillo 5 e la guerra nè con vigor soste- 
nuta di esecuzione , nè diretta con saviezza di 
consiglio , per molti anni languì sotto il co- 
mando di più generali . Alla fine Euriloco 

Ì rincipe Tessalo di gran valore e attività fu 
el comando investito dell* armata Anfizionica 
£23) . Il nuovo generale aspettò fino al tempo 
della messe per saccheggiare P aperto paese , 
per mettere a ferro ed a fuoco i villaggi e 
per desolare la felice pianura Crissea, 

Assedio Varie furono le occasioni , nelle quali ei die- 
2 J c, “" de rotta all’ armata de’ Crissei , che facevano 
frequenti e vigorose sortite a fin di difendere 
le lor possessioni. Ma quando ei s’ attentò di 
far empito contro alle fortificazioni stesse di 
Crissa , le massicce sue mura , le rilevate sue 
torri e soprattutto 1’ attività ed il coraggio de’ 
suoi cittadini presentarono ostacoli poco men 
che impossibili a superarsi . L’ arte d.’ assediar 
le città continuava ad esser tuttavia in uno 
stato di grande imperfezione . Gli arieti ed al- 
tri ordigni impiegati in questa operazione di 
guerra erano d’ una- costruzione troppo rozza , 
onde poter far breccia nelle mura di modo che 
non fosse sì facile a ripararsi . In vano tentò 
Euriloco di ridur la piazza col Hocco . Il ne- 
ri j) PJut. in Solca,, Str»!>, 1. 9 . Policno 1. « c. 1 J, 
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mico Tcniva fornito di tutto il necessario iti 
grande abbondanza dal ben frequentato porto 
di Cirra . Andavano via via passando gli anni 
in tal modo, e niente di decisivo si effettuava. 
Stanchi gli assediami dalla fatica e di mal 
umore per la mala riuscita abbandonarono più 
d’una volta il loro campo; e si accantonavano nei 
confini del territorio Crisseo , standosi ad aspet- 
tare quivi più salutari soccorsi di provvigioni. 

Quando nel nono anno della guerra ritornaro- PcstI -_ 
no di bel nuovo al loro dovere , furono afflitti le 'j z > * 
da un morbo pestilenziale o epidemico, a cui man 
diede occasione o la mancanza di cibo sano ,’ 
o il gran numero di gente messa insieme nella »i. 
calda stagione in un luogo ristretto , o qualche 
ignota malignità dell’atmosfera. Una gran par- 
te dell* armata cadde preda del crescente conta* 
gio . Ansiosi della pubblica salvezza gli Anfi* 
zioni sono ricorsi alla sapienza d’ Apolline, il 
quale in cambio di raccomandar loro 1’ aiuto d* 
un valente medico , gli esortò a far venire, dall’ 
isola di Co il cerbiatto d' oro . Furono tosto 
mandati ambasciatori a quest’ isola a fin di 
stralciare 1’ intenzione del dio avviluppata così 
nel suo solito velo di mistica oscurità . Non Ru3rif , 
ebbero sì tosto spiegata la " lor commissione ^ 
nella Coa assemblea, che un ragguardevole cit-c<>! 
ladino per nome Nebros aliatosi in piedi di- 
chiarò il senso dell’ oracolo : „ Io sono , egli 
disse, il cerbiatto additato da Apolline “ C stan- 
techc nebros in Greco significa cerbiatto } » 

„ c mio figliuolo Crisos C che è il greco voca- 
bolo dell’ oro [) ha riportato il premio della 
forza , del coraggio e della beltà sopra tutti 

P 4 
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{ suoi competitori “ . La persona che parlava 
cosi , è meritamente famosa non solo per ra- 
mon del suo antenato Esculapio e d’ lppocrate 
fuo discendente C 24) , ma ancora pel singolare 
profitto che aveva fatto egli stesso nell’ arte 
salutare . La scienza della medicina era divenu- 
ta 1 ’ onore ereditario e quasi la possessione ap- 
propriata della sua famiglia , dalla quale fu 
coltivata per molte età , e alla quale si crede 
che debba essa 1 ' avanzamento in gran pane 
e la sua perfezione presente. Psebros ubbidì con 
alacrità al comando d’ Apollo , peculiar protet- 
tore della scienza, in cui età eccellente. A sue 
proprie spese equipaggiò una nave di cinquanta 
remi , carica non solo di preziósi medicamen- 
ti , ma ancora di munizioni di guerra^ : e ac- 
compagnato da Crisos suo figliuolo lece ''pia 
cogli ambasciadori Anfizionici a fin di guarire 
i confederati e di espugnare i Crissei . 
s>ccodi II suo consiglio, la sua prudenza e la sua 
ciìm». assiduità ristabilì la declinante sanità dell’ ar- 
mata . Il loro numero però s’ era di già dimi- 
nuito di tanto , che sembrava impossibile dì 
condurre per aperta forza a prospero fine la 
guerra . In questo frangente l’astuto Coo mise 
in opera uno stratagemma che paruto sarebbe 
affatto incompatibile colle leggi di guerra da 
lungo tempo nella Grecia stabilite , sé non 
fosse paruto dettato da un’ ammonizione di- 

(>♦) Noi dobbiamo quasi totta la storia riferita nel testo ad un orazio- 
ne di Tessalo figliuolo d 1 lppocrate diretta agli Ateniesi . E' pubblicata fra 
le lettere di tuo padre. Vedi ffipptcrtt. Oprrm edi». di Fesio's , * p. *»»». 
Vi sosto delle dotte dissertazioni su questo proposito nel quinto e settimo 
volume delle memorie dell 1 Accad. di Ielle lettele . 
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vina. Il cavallo di Euriloco si è osservato per 
più giorni che andava corvettando in sulla sabbia 
e battendo con grand* empito il piè contro d* 
una particolar zolla di terra . Nell’ escavar che 
si fece sotto a questo terreno , fu scoperta una 
doccia di legno che forniva Crissa di acqua . 
Gli straordinarj mezzi onde questa scoperta fu 
fatta, persuasero la credula ignoranza de’ Greci 
che qualche importante vantaggio derivar po- 
tesse da ciò j e dopo una matura deliberazione 
si conchiuse che Apolline aveva per tal via sug« 
gerito un ripiego per distruggere insieme e i 
suoi proprj e i loro nemici . In conformità 
adunque a questo annunzio del cielo avvelenò 
Nebro l’acquidotto , e l’effetto di questa dete- 
stabile alchimia si diede tosto a conoscere nei 
Janguidi sforzi e nella diminuita resistenza che 
fecero gli assediati. Gli assediami dall’altro 
canto rincorati dalla patente parzialità degli 
dei , portarono innanzi con raddoppiato vigore 
le loro operazioni . Fu proposto un premio a 
chi primo salisse sulle mura : onore che fu 
conseguito dal giovanile ardore di Criso . La 
città fu così presa d’ assalto , demolite ne fu- 
rono le fortificazioni , abbruciate le case e gli 
abitanti trattati con un rigore proporzionato 
all’atroce enormità dei loro delitti ed all’esaspe- 
rato sdegno de vincitori . 

Non era però il comando d’ Apolline compiu- 
tamente eseguito colla distruzione della Crissea 
capitale . Parte di questo empio comune sussi- 
steva tuttavia nella marittima città di Cirra, la 
riduzione della quale bisogna dire che abbia 
presentate agli Anfizioni non mediocri djfficoL 
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tà, poiché fu lor d’uopo ricorrere per una ter- 
za volta all’oracolo. La risposta data in que- 
sta occasione fu involta in una doppia oscuri- 
tà . Le parole del dio in ogni tempo oscure ed 
equivoche, questa volta sembrarono affatto inin- 
telligibili ; poiché un evento tale come la presa 
di Cirra , che ogni ragion v* era di doverselo 
aspettare, ei lo fece dipendere da una circo- 
stanza che parve a prima vista impossibile : 
“ Voi non rovescierete, diss’egli, le alte torri 
di Cirra, se prima gli spumanti flutti dell’ oc- 
chiazzurra Anfitrite non andranno a battersi 
contro alle sonanti sponde della sacra terra ” . 
Come mai poteva il mare per più leghe portar- 
si e inerpicarsi sopra dirupi e montagne, af- 
finché potessero urtar le sue onde contro agli 
orridi precipizj che gremivano i sacri boschi 
di Delfo? Quest’era un enigma che i più vec- 
chi membri e più sperimentati del consiglio 
Anfizionico si riconoscevano disadatti a spiega- 
re . La condizione, sotto la quale il successo 
veniva promesso , sembrava loro impossibile ad 
essere adempiuta : gli abitanti di Cirra si lusin- 
gavano colle speranze d’ una inalterabile sicu- 
rezza , e i più sensati fra gli Anfizioni furon 
d’avviso che c’era buona ragione di abbando- 
nare un’ impresa che sembrava disaccetta ad 
Apollo, per consiglio del quale si era da prin- 
cipio intrapresa la guerra. 

Mentre questi sentimenti universalmente cor- 
revano in entrambe le armate, Solone Atonie- 
se fu ’l solo che avventurò di proporre un con- 
siglio per li confederati più vantaggioso c più 
onorifico nel tempo stesso pel santuario . La 


Digitized by Google 



Capo V; 

sua singolare saviezza gli mostrò essere un’em- 
pietà il supporre che il dio richiedesse una cosa 
impossibile per condizione onde terminar feli- 
cemente una guerra, le prime mosse della qua- 
le egli -stesso aveva suggerite e approvate . Ec- 
ceder bensì l’umano potere l’estendere il mare 
in fino sì confini della terra sacrai ma col 
muover di luogo questi confini, potersi benissi- 
mo far che la terra sacra comunicasse col ma- 
re . Questo poi esser facile a compiersi , poiché 
tastava a quest’ effetto consacrar lo spazio di 
mezzo' colle cerimonie stesse che s’ erano à 
principio impiegate nel dedicare il territorio di 
Delfo C253. 

L’ opinion di Solone proposta con una mol- 
to solenne gravità fu onorata dell’ unanime 
approvazione de’ colleghi . Si stupiva ognuno a 
quest’ora di non aver egli stesso pensato ad 
un espediente che sembrava sì naturale e sì ov- 
vio . Furono fatti immediatemente i preparativi 
per metterlo in esecuzione , e ’l dominio della 
pianura Cirrea fu ceduto al dio colla più pom- 
posa formalità : non considerando più che tan- 
to gli Anfizioni che davano ad Apolline quel 
che non essendo di lor propria ragione non 
avevano diritto di alienare -, oppur se questa 
idea s’era lor presentata, persuadendosi che la 
pietà dell’ applicazione sarebbe per espiare il 
difetto del titolo. 

Eseguita che fu da senatori la consacrazio- 
ne, assalirono i soldati le mura di Cirra colla 
ricresciuta attività d’una rianimata speranza . 

(25) Fiat, i* 5 ohm, y Pauiin. in rhtac x 
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Questa piazza del pari che la dipendente città 
d’Anticirra situata sulla riva opposta del seno , 
si sottomisero subito alle lor armi . Gli empj 
ed anatemizzati cittadini furono o messi a fil 
di spada o strascinati in ischiavitù. Il comune 
Crisseo un tempo si ricco e sì florido fu estir- 
pato una volta per sempre OO • Fu dato il 
guasto alle lor terre, furono le loro città de- 
molite, uguagliati al suolo i superbi monumen- 
ti delle loro vittorie * e’1 porto di Cirra che si 
lasciò stare come un porto comodo per Delfi , 
fu il solo vestigio ehe sussistette della loro an- 
tica grandezza. Il territorio in quanto era sta- 
to dal divino volere condannato ad una perpe- 
tua steriliti , continuò per lungo tempo ad es- 
sere incolto : non essendo i Delfiotti obbligati a 
lavorare la terra per procacciarsi nè il neces- 
sario, nè il comodo, nè le più. squisite delizie 
perfino della vita . La superstizione dei tempo 
forniva un abbondante mezzo onde supplire a 
quel che loro mancava, i granai d’ Apolline si 
riempievano spontaneamente da sèi c p e r usa- 
re lo stile figurato d’ un antico autore, la ter- 
ra non arata c non seminata dall’ industria 
dell’ uomo germogliava nella più lussureggiante 
dovizia sotto la cultura del dio 07.) • 

*Jto' ce ^ prospero esito d’un3 guerra incominciata, 
din, proseguita e conchiusa sotto la rispettabile san- 
guc.t» z i one consiglio Anfizionico fu celebrato con 
ceicbr». tutta la pompa e la festa connaturale al carat- 

to co’ * * 

giuochi ■ . / 

Pirhici. i 

(tf) Eichine in ctw'thont. 

(17) i'fJtro Iti ir«.m 7 rm . Tutto mttttva ini tono 
Ho tritoline. Lucila, Ph»l«r, », 
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tere de’ Greci. Secondo un’antica e sacra isti- oH**; 
tuzione le diverse repubbliche erano solite diV/c*’ 
commemorare per via di pubbliche dimostrazio- 5 * c< 
ni le rispettive loro vittorie. Quando più co- 
muni avevano di concerto impiegato i loro sfor- 
zi nella medesima gloriosa intrapresa , se ne 
rappresentava il grato trionfo con un aumento 
proporzionato di magnificenza ; ma le fortuna- 
te gesta degli dei e degli eroi che tutto il Gre- 
co nome beneficato avean per esteso , venivano 
con sì particolari onori distinte e sì trascen- 
denti, che eclissavano lo splendore di tutte le 
altre solennità . Mentre ciascuna repubblica pa- 
gava il tributo delle feste provinciali alla me- 
moria de’ suoi particolari benefattori , la nazione 
intiera prendeva interesse a riconoscere la bon- 
tà benefattrice di Giove, la soccorrevole prote- 
zion di Nettuno , la non mendace sapienza d’ 
Apolline e le incomparabili fatiche di Ercole , 
Quindi i giuochi Olimpici, gl’Istmici, i Pitici 
td i Nemci , i quali avvegnaché fondati del pa- 
ri sullo stesso principio d’una pia gratitudine, 
furono fin dal loro primo stabilimento distinti 
per mezzo di differenti cerimonie, e rispettiva- 
mente consacrati a separate deità. 

GliAnfizioni furono alle prudenti ammonizioni 
d* Apollo principalmente debitori della fortuna- 
ta riuscita d’una guerra intrapresa sotto la di 
lui autorità . Era dunque ben conveniente che 
essi mentre si rallegravano per 1’ esito felice 
delle lor armi, offerissero ai dio rispettosi rin- 
graziamenti . Questi oggetti potevano facilmente 
farsi entrare nel giulivo contesto della supersti- 
zione antica; poiché la celebrazione de’ giuochi 

\ 
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Pizj che erano stati per una lunga serie di 
guerre e di traversie tralasciati, era per formare 
un trattenimento non solo conforme ai supposti 
dettami della pietà , ma ancora alle naturali 
esigenze e domande del piacere. 

Qaesle La festa in questa memorabile occasione ad 
«««,] onore di Apollo ristabilita , vien mentovata da- 
distime gli storici antichi per due circostanze notabili 
p r a ”«. onde s’ è contraddistinta . In luogo dei tenui 
dcn,i premj soliti distribuirsi nelle altre pubbliche 
ciìcoT solennità fra i combattenti ginnastici , gli An- 
,,,rxe ' fizioni concedettero ai vincitori le spoglie più 
preziose delle città di Crissa e di Cirra . Le 
gare di musica e di poesia erano state unite 
insieme finora in tutte le feste de’ Greci, e la 


corona d’ alloro si era aggiudicata al poeta mu- 
sico ehe animato avea il componimento del suo 
genio col suono della sua lira. Gli Anfizioni 
separarono per la prima volta le arti gemelle : 
proposero premj di musica strumentale scompa- 
gnati dalla poesia, e cosi somministrarono ai 
candidati della gloria un'opportunità di spiega- 
re il Superiore ior merito nelle rispettive lor 
professioni . 


stori* Queste e non altre sono le particolarità con- 
gì. cernenti il ristabilimcnro de’ giuochi Pithici , che 
.acri', sembrarono degne di osservazione ai Greci au- 


tori : le opere de’ quali erano indiritte a perso- 


ne che conoscevano per esperienza e per osser- 
vazione la natura e la tendenza delle loro do- 


mestiche istituzioni. Ma una spiegazione più co- 
piosa si richiede per appagare la curiosità del 
moderno lettore . I giuochi sacri della Grecia 
non si possono illustrare col paragone di veru- 
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na. cosa che sievi di simile nel tempo pre- 
sente : erano intimamente connessi con tutto 
il sistema dell* antica politica sì civile che re- 
ligiosa , erano accompagnati da effetti straor- 
dinarissimi tanto delia spezie naturale che del- 
la morale , e per tutti questi capi meritano 
una particolare attenzione in un’ opera che pro- 
fessa di accoppiare la storia delle arti con 
quella delle armi , e di contemplare la va- 
riante pittura non meno delle umane maniere 
che le passeggere rivoluzioni della guerra e 
dell’ impero. 

Nella lor più perfetta forma considerati con- sudi® 
sistevano i giuochi sacri nei certami dello sta- 
dio e dell’ ippodromo , dai più squisiti tratte- s'?".'- 
nimenti accompagnati della musica e della poe- ' 
sia . Lo stadio Olimpico prese il suo nome dal- 
la misura della lunghezza il più comunemente 
in uso fra Greci, che consisteva dell’ottava 
parte d' un miglio Greco, ossia di secento ^ 
trenta piedi Inglesi . Lo stadio tuttor sussisten- 
te in Atene è stato aceuratamente misurato dai 
nostri viaggiatori ■> ed è lungo cento venticinque 
passi geometrici , largo venzette : forma un lun- 
go ed elevato terrazzo in riva all’ Ilisso , ed i 
suoi fianchi erano anticamente costrutti di mar- 
ino bianco . Quello d’ Olimpia aveva probabil- 
mente le dimensioni stesse ; ma era assai meno 
magnifico , essendo tutto composto di terra . 

L’ un capo di questo conteneva un trono ele- 
vato assegnato ai giudici dei giuochi, ed un al- 
tare di marmo , sul quale la sacerdotessa di 
Cerere ed altre vergini privilegiate si metteva- 
no a sedere per ivi star a vedere una solenni- 
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tà , dalla quale il rimanente del loro sesso ri- 
gorosamente era escluso . Nell’ altra estremiti 
v* era la tomba di Endimione il favorito della 
casta Dea . Lo stadio era da colonne diviso in 
due corridori . I cinque esercizj ginnastici da 
tutti gli scrittori dell’ antichità celebrati cotanto 
e da Omero , da Pindaro , da Sofocle e Pausa- 
tila sì accuratamente descritti incominciavano 
dalla carriera a piedi , che si crede essere stata 
la più antica e che ritenne sempre la preroga- 
tiva di distinguere le Olimpiadi dal nome del 
corritor vincitore. L* arringo a principio consi- 
steva nel correre ignudi da un capo all* altro 
dello stadio . La corsa fu di poi raddoppiata , e 
coll* andar del tempo si richiese che i competi- 
tori passassero tre , sei ed anche dodici volte 
la meta, innanzichè potessero conseguire il gui- 
derdone . Fu per motivi di utilità introdotta la 
corsa d* uomini carichi di greve armatura ; il 
che rendette questo esercizio un contrasto non 
meno di gagliardia , che di agilità . La seconda 
prova di agilità consisteva in ispiccare dei sal- 
ti , proccurando i competitori di oltrepassarsi 
l’un l' altro nella lunghezza senza badare all’ al- 
tezza del salto . Portavano nelle lor mani dei 
pesi di piombo, perforati in modo da passarvi 
per entro le dita , come si fa del braccio attra- 
verso del manico d’ uno scudo , e con questo 
mezzo essi si mettevano in bilico e spingevano 
innanzi i lor corpi . La perfezione , a cui in que- 
sto esercizio si arrivò , bisogna dire che abbia 
sorpassato di gran lunga l’ esperienza degli o- 
dierni tempi , se si può credere che Faulo di 
Crotona abbia spiccato un salto lungo cin- 

quan- 
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quantadue piedi C 2! 0 • La lotta era il terzo 
esercizio degli antichi che richiedeva uguale ro- 
bustezza c agilità . Era principalmente notabile 
a cagione dell’ olio e della rena , con cui sì 
stropicciavan le membra a fin di renderne 
solici le giunture , d’ impedire la traspirazione 
eccessiva e di sfuggire alle prese dei loro anta- 
gonisti . I lottatori si appaiavano a sorte , e il 
premio veniva aggiudicato a colui che steso 
avesse a terra per ben tre fiate il suo avver- 
sario . I due seguenti arringhi erano principal- 
mente diretti a provare la forza delle membra . 
Il primo consisteva in avventare una massa 
enorme e pulita, o di ferro „ o di rame, o di 
pietra , di forma circolare somigliante ad uno 
scudo, ma senza manico o coreggiuolo. Chiama- 
vasi disco c si scagliava sott’ esso la mano , co- 
me si fa nel giuocare a piastrella in Inghilterra. 
L’ intento de’ competitori era di oltrepassarsi 
l’un L’altro nella lunghezza del getto . Affine 
a questa si era 1’ arte di slanciar 1’ asta : ma 
com’era diretta quest’arma ad un segno , così 
richiedeva quest* arte non solo fermezza d’ oc- 
chio, ma ancora destrezza di mano » L’ ultimo 
degli esercizj ginnastici sì nell’ ordine che 
nella pubblica stima era quello del pugilato 
ossia delle pugna .. Si faceva col pugno ignudo 
talvolta e talvolta armato del formidabile cesto , 
cioè fasciato di stringhe di cuoio crudo foderate 
di metallo . Innanzichè la vittoria potesse de- 
cidersi , era necessario per la natura di que- 
sto esercizio che uno dei pugnanti si desse pel 


(il) rausan. p. «14. 
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vinto: condizione che sembrava sì incompatibi- 
le coll’ostinatezza del Greco valore, che pochi 
s' azzardavano di venire a contrasto in questo 
pericoloso trattenimento . Le leggi di Sparta 
assolutamente proibivano a’ suoi cittadini d’im- 
pegnarsi mai in esso , perchè uno Spartano 
aveva imparato a non degnarsi mai di campar 
la vita col cedere al suo avversario. Un’ altra 
ragione non meno degna di considerazione ten- 
deva ancora più ad avvilir 1* esercizio del pugi- 
lato . Oltre alla robustezza e all’ agilità dipen- 
deva il successo del pugile da una certa carno- 
sità ponderosa di braccia , che disadatto il ren- 
deva ad ingaggiar battaglia in qualunque altro 
cimento . Il tenore di vita richiesto a fin di 
conservare la sua corpulenza sì necessaria alla 
difesa delle sue ossa contro il pesante grondar 
delle pugna, era affatto incompatibile colla vita 
d’un soldato, vita di disuguaglianza e di stento 
e del continuo sottoposta a penuriar di quiete, 
di vittuarie e di sonno : 

Questi erano i cinque esercizj ginnastici , nei 
quali i giovani Greci erano con tanta cura edu- 
cati , ed ai quali essi si applicavano con tanta 
emulazione . Ma oltre a questi semplici giuochi 
ce n’eran due altri formati della varia combi- 
nazione di quelli : come era il pancrazio eli® 
era composto della lotta e del pugile , e il 
pentatlo , in cui tutti e cinque erano uniti ; e 
per Tiuscir eccellente in sì complicati esercizi 
si richiedeva un’ educazione e una maniera di 
vivere non necessaria ad osservarsi da coloro 
che gareggiavano nelle sole picche di agilità e 
gagliardi , e che appena poteva confarsi con 
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altro studio che quello dell’ atletica profes- 
sione . 

L’ Ippodromo , ossia il terreno assegnato alle i PP o. 
corse de’ cavalli , era due volte tanto lunno d ' ora ° 

il- i . O ed ner- 

quanto Io stadio ed era spazioso quanto mi e- 

tastava a condurvi quaranta carrette di fron- *i ae * ttl - 
te C 3 <0 . La corsa delle carrette fu istituita in 
Olimpia cento anni forse dopo la regolare ce- 
lebrazione dei giuochi , e quella degli uomini a 
cavallo venti anni dopo quest’ ultima , Queste 
guerriere ricreazioni seguirono lo stesso pro- 
gresso che 1’ arte militare , della quale esse eran. 
l’ immagine , e nella quale 1* uso delle carrette 
precedette di molto a quello della cavalleria * 

I carri de’ Greci , come ad evidenza apparisce 
dalle loro medaglie , erano bassi * aperti di die- 
tro , forniti sol di due ruote , e sguerniti d’ o- 
gni sedia pel cocchiere che stava con molto dis- 
agio nel corpo del suo veicolo , mentr' ei co- 
mandava quattro cavalli non appaiati a due 
a due, ma tutti di fronte formati su d’una me- 
desima linea . Ad onta d’una sì disagiata posi- 
tura essi facevano sei e talvolta dodici giri 
dell’ Ippodromo , che è quanto a dire sei miglia 
di Grecia da ottocento passi 1’ uno , de’ quali 
passi un miglio Inglese ne contiene mille Cin- 
quecento cinquanta - Ne’ tempi eroici i Greci 
eroi erano in questo pericoloso esercizio eccel- 
lenti ; ma ne’ susseguenti tempi i padroni dei 
cavalli ebbero la permissione di adoperare in 
luogo suo un carrettiere : ciò che dilatò la Sfe- 

ti») Etichi», 

(jo) Fiutiti, l.s p. jti e a». 

Q 2 


Diqiiized bv Go ogle 


244 Storia della Grecia 
ra dei candidati dell’ Olimpico premio, ammet- 
tendosi così oltre a molti principi forestieri anche 
le ricche signore di Macedonia e della Laconia , 
che non potevano comparire in persona in que- 
sta importante solennità . Quantunque gli uomini 
a cavallo non si sieno Q come pur le carrette} 
sì di buon’ ora usati tanto nei giuochi che nella 
guerra , contuttociò noi non possiamo credere 
con un bizzarro scrittore (aO c he a questa cir- 
costanza abbia dato occasione la timidezza de’ 
Greci in montare a cavallo ; rilevando noi da 
Omero che anche ne* tempi più antichi essi co- 
noscevano tutte le finezze dell’ arte che si ese- 
guiscon da nostri più perfetti cavallerizzi Q a 2} . 
Ma innanzi la guerra Persiana la povertà de* 
Greci era la causa perchè non si facessero ve- 
nire cavalli forestieri, c le lor razze domestiche 
erano naturalmente d’ una spezie inferiore a 
quelle dell’ Asia e dell’ Affrica . Gli Spartani 
furono i primi a valersi dei cavalli in battaglia 
nella lor guerra contro i Messenj . Nella spedi- 
zione Persiana Serse mise alla prova la viva- 
cità de’ cavalli Persiani contro de’ cavalli Tessali , 
e i primi riportarono il vanto in ogni contra- 
sto . Molto tempo dopo la vergognosa ritirata 
di questo superbo monarca , gli Ateniesi che al- 
lora formavano il più potente comune di Gre- 
cia , non avevano che uno squadrone di trecen- 
to cavalli : nè fu se non quando cominciò que- 
sta ambiziosa repubblica a stendere il suo do- 
minio sopra gli stati più piccioli , che ella si 


OO U Cav. Folatd. 
(ji) Iliad, is, ». 1 
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applicò daddovero a migliorare la sua cavalle- 
ria . 1 

Mentre i Greci si procacciavan così le peffe» 
zioni del corpo , e spiegavano in Olimpia tanto 
la loro maestria nell’ arte del maneggio , quan- men,i » 
to il loro vigore nei ginnastici esercizj ; non 
eran da loro lasciati in non cale i più squisiti 
trattenimenti dell’ immaginazione ? ma le produ- 
zioni amene della musica e della poesia ag- 
giungevano lustro ed eleganza ad ogni Greca 
solennità . Fu molto ben osservato dal solo an- 
tico scrittore» a Chi siam debitori d’uno storico 
ragguaglio della musica Greca » che le arti del- 
la pace , come più utili sono di quelle della 
guerra e più dilettevoli , così in grado superla- 
tivo domandano 1’ attenzion dello storico . Se 
tal fosse stata la generale opinion degli autori , 
lo studio delle lor opere sarebbe ammaestrativo ad 
un’ ora e dilettevole . Lo scrittore di storia spie- 
gherebbe le varie scoperte che tendono per 
buona ventura a perfezionare e ad abbellire la 
vita sociale : coll’ introdur delle scene gaie e 
piacevoli egli trincierebbe a proposito il tema 
eterno dell’ umana miseria : e quando venisse 
egli a spaziare sopra i misfatti e le disavven- 
ture degli uomini, non lascierebbe di accennare 
i mezzi più acconci e per impedire il trascorrer 
degli uni e per sostenere la sofferenza delle 
altre . Ma gli storici Greci non s’ attentarono 
di somministrarci un’ informazion sì imporran- 
te : diffusamente si stendono su quei luoghi to- 

J jici che si adattavano ali’ uso dei lor naziona- 
i , e serbano il più spiacevol silenzio intorno 
a cjuei suggetti che eccitano meritamente la cu- 

Q 3 
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riosità degli ultimi tempi . Di tutte le arti col- 
tivate dal genio dei lor contemporanci la mu- 
sica era quella che avea più connessione colla 
j-elieione , col governo e colle maniere ; e gli 
effetti alla musica Greca attribuiti si contano 
fra i più singolari eventi e nel tempo stesso 
più autentici eli quanti ce ne sia tramandata la 
memoria O 50 !) • Contuttociò in quanto concerne 
la natura , 1' origine , il progresso , la perfezio- 
ne, in una parola la storia di quest’arte, poco 
più noi possiamo conoscere di quel che appren- 
diamo dal trattato musicale di Plutarco , al 
qual trattato noi di sopra abbiamo fatto allu- 
sione , e che c estremamente breve e imperfet- 
to , oscuro dappertutto e inintelligibile in molte 
delle sue parti ChD • 

ptrchì Ad onta di essere dalla storia non molto in- 
formati , possiamo azzardarci però di spiegare 

ne 1 pub- j» introduzione che si fece de* musicali trattcni- 
menti nelle quattro pubbliche solennità . Questi 
grandi spettacoli erano destinati a sfoggiare 
una vaga rappresentazione delle ordinane vi- 
cende della vita attuale : e mentre gli esercizj 
ginnastici ed equestri rappresentavano P imma- 

(jj) I continui lamenti di Fiatone e d’Atiitotile provano che la musica 
del loto tempo avea molto degenerato dall’ antica aua dignità . Continuò 
di poi, come tutte le altre arti , a declinare per gradi . Nulladimeno nel 
secondo secolo avanti la venuta di Cristo il grave giudiaioso e ben infor- 
mato Polibio (1. ♦ c.ao « seguo amibnitee alla musica Greca tuttora glt 
effetti più siraordinatj . 

( J4 ) M. Burette medico Franaese tiaslatò questo trattato nel decimo 
volume delle memorie dell’ Accademia , ec. Egli trova in esso non tante 
difficoltà , quante si presentano ad uomini assai meglio informati della 
teoria e della pratica di quest’ arte elegante . Vedi Burney sopra la Man- 
ta voi. a p. }*, 
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gi irte della guerra , occupazione la più seria de* 
Greci ; la musica richiamava alla memoria la 
religione e 1* amore che erano i loro più dolci 
intertenimcnti . Oltre di che come la musica in 
que’ prischi tempi era strettamente congiunta 
colla poesia Os)» e come 1* uso di comporre r»ttn. 
in prosa nella Grecia non fu noto prima del",""/ 
tempo di Ferecide di Siro e di Cadmo di 
Mileto , i quali fiorirono cinquecento e quaran- 
taquattro anni solamente avanti la venuta di 
Cristo così il nome di musica natural- 

mente comprendeva tutto il saper dell’ età cor- 
rente; e l’ottenere il premio nelle musicali ten- 
zoni era equivalente alla gloria d’ esser dichia- 
rato superiore al rimanente del genere umano 
nelle abilità e nelle doti intellettuali . 

Queste abilità e queste doti erano antica- og«t- 
mente considerate in proporzione della loro uti- 
lità . Innanzichè la pratica della scrittura fosse eri «p. 
introdotta , la storia degli avvenimenti passati phci: ‘ * 
non si poteva conservare altrimenti che per 
opera della tradizione , e la tradizione si rende- 
va più sicura e più permanente col venir con- 
fidata alla salvaguardia de’ numeri armonici Co7D* 

I consueti ufizj di religione si celebravano in 
componimenti poetici , e i vary inni dedicati al 


CJJ) Le stesse parole oli*! , àoM-x t* significavano una suonata e uo poe. 
ma; sitai, u’hxei , oietfei un musico id un poeta. Esichio . 

<j«) Strab. I. r. 

(}7) il'i ti o iriljd; Xo'yot o'yt xavarnl fatui ra( »» 

«eiVTiK» s'ti . rpsìrnx yxf «' tradivi** xxrxrxtvn srspnxSl» «'* »•* 
Ixirej . E frr vero dire il familiare limono , limai» eh'»' eia, «»’ imita- 
zione ei diventa del lin’Ha^io poeti:» : impertietehl U prima a venire in 
lampo 1 a prodursi , ti fu la (imposizione finita. Sttab. I, t. 

Q 4 
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culto di particolari deità si ritenevano a mente 
dalla fedele memoria dei rispettivi loro divoti . 
La musicale professione che così s’impiegava ad 
estollere la bontà degli dei , a magnificare la 
gloria degli eroi ed a registrare e perpetuare 
quanto accumulato s’ avea di saviezza dall’ anti- 
chità , scendeva pur a regolare i doveri ed a 
raggentilire i piaceri della vita privata . I can- 
tori stessi che insegnavano agli uomini ad esser 
valenti, esortavan le donne ad esser caste 
La poesia unitamente alle arti sorelle della mu- 
sica e della danza sono elegantemente chiamate 
da Omero i principali ornamenti delle feste e fe- 
stini . Il poeta e musico insieme acchetava le 
sedizioni negli stati Qzy) e manteneva la quiete 
domestica delle famiglie : mentre pubblicava 

leggi della più estesa influenza sopra 1’ intiero 
comune , non disdegnava di animare gli umili 
sì , ma necessarj lavori della meccanica : ogni 
professione nella società , anche la più mezzana 
e più volgare , veniva rincoratale adornata 
dalla sua particoìai'e canzone C4°3> e le più 
ordinarie bisogne della vita comune comechè 
Lasse e triviali e poco o nulla interessanti in se 
stesse , erano tuttavia rinnalzate e nobilitate 
dalle accoppiate bellezze della musica e delia 
poesia . 

Il grado di perfezione , a cui queste arti si 
trovano giunte in ogni contrada, dipende dalla 


(jl) Di ciò noi abbiamo un esempio in Demodico d’Omero. 

(Ì 9 ) Vedi quel che di »opra s' è detto di Tirtco p. «,8. 

(4®) Vedi Ateneo passim e i discorsi sopra le cantate de' Greci nel ter- 
zo robinie dell'eccellente Scelta delle memorie dell'Accademia, 
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lingua c dal carattere del popolo , dal quale 
son coltivate . Di ciò se n’ ha d’ avanzo una 
prova nella storia sì delle antiche che delle 
moderne nazioni . La malinconia , 1 ’ austerez- 
za C4O ? il temperamento atroce e inflessibile 
degli Egizj C dei supposti cioè ammaestratori de’ 
Greci 5 disadatta rendevano questa nazione 
tanto per migliorare che per gustar le bellezze 
dell' armonia . L’ aspra dissonanza delle lingue 
orientali , il loro scarseggiar di vocali c la ri- 
gidezza inflessibile dei loro suoni non le ren- 
deva gran fatto capaci di musicale composi- 
zione . La musica degli Egizj e degli Orientali 
dipendeva adunque più dalla quantità che dalla 
qualità del suono , e ’l principale scopo della 
loro arte era più quello di destar 1 * attenzione 
col fracasso , che di beare lo spirito colla me- 
lodia . 

La lingua e le maniere de* Greci erano d’ sujori. 
una spezie differente e supenor di gran lunga 
a quelle delle confinanti nazioni. Quindi si può 
dedurre 1’ origine e la particolare eccellenza 


C41) L« rituta del governo fornisce un' altri ragione per quel che ri- 
guarda 1 ’ imperfezione della musica Egizia . Omero caratterizza I* Egitto 
coll’ epiteto irixpo's amaro austero, per denotare la rigida severità delle 
leggi . Presso questo popolo grave e tutto formalità tanto le otc del passa- 
tempo erano dalle leggi prescritte , come quelle degli «(fati . C* era un 
tempo particolare del giorno non solo per attendete ai tribunali , ma an- 
cori pel passeggio , pel bagno e anche pet soddisfare ai doveti del matti- 
monio . Diodo», sicul. Poesia, musica, scultura e tutte le altre arti erano 
regolate da espressi statuti . E se noi possiamo prestar fède a Platone 
(de Iti ià.}, continuò questo sistema invariabile per molte migliaia di an- 
ni . L’ austerità ed i ceppi del dispotismo sono incompatibili con quella 
fluida libertà di genio che è necessaria alla perfezione dell» poesia, 
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della lor musica: la quale sebbene C4 2 3 ascrit- 
ta con poco giudizio all’ invenzione de’ Traci , 
de’Misii e d’altri barbari stranieri, deve esse- 
re stata la naturai produzione del genio Gre- 
co ; stantechè i tre più antichi modi di musica 
erano il Dorico, l’Ionio e l’Eolio, corrispon- 
denti alle tre gran divisioni deli’ Ellenica stirpe 
e alle principali tre distinzioni della lingua 
Greca C4 3 3* 

deMa JUS ' perfezione della favella ugualmente che 

perle- della musica dipende dalla melodia de' suoi suo- 
dè°i** ■> dalla l° r misura ossia ritmo , e dalla loro 
lingua pieghevolezza ai sungetto che hanno intenzione 

e della |. j • , , , 

musica di descrivere o esprimere . Le circostanze de 
cieca. G rec i ne’ più vetusti periodi della lor società gli 
rendevano in particolar modo attenti C44Ì) a 
tutti questi oggetti . Vivevano del continuo in 
brigata ed in crocchi; tutte le materie di con- 
seguenza erano decise dalla voce dell’assemblea , 
c dopo la forza del suo braccio ogni guerriero 
debitor si sentiva ai persuasivi accenti della sua 
lingua . La perpetua necessità d* impiegare il 
potere dell’ eloquenza durante T infanzia del lo- 
ro stato politico , fece lor ritenere i tuoni e le 
cadenze originali, per mezzo delle quali uomini 
tali quali non ancora s’ erano addestrati nell* 
uso dei segni arbitrarj , avevano fatto conoscc- 


<42) Mentre li raildicenz* attribuivi li scoperti della musici agli ma- 
nieri , li riniti la riferivi agli dei , ed amendue questi racconti servono 
1 provare la grande antichità dell* arte. Plut. Jt 
(4J) Noi siamo debitori della cognizione di questi impcrtinte circo- 
■tanza ad Praclide di Ponto, contemporaneo e scolare di Platone. Le aie 
opere sono citate da Ateneo 1 . 14. 

(44) Vedi di sopra cap. a. 
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re le loro affezioni e i loro bisogni . Questi 
tuoni e queste cadenze imitanti il linguaggio 
d’ azione £ il primo linguaggio e ’l più natu- 
rale de* selvaggi solitarj^ possedevano un gra- 
do d* energia e di calore , a cui non si può mai 
arrivare col mero artifizio di suoni articola- 
ti -04:0 • Coll’ unire quei tuoni e quelle cadenze 
a questi suoni diedero i Greci tutta la forza 
d’ un segno naturale ad un segno arbitrario . 
La musica e l’azione furono incorporate così 
nella sostanza del loro parlare , e la forza si- 
gnificativa delle parole fu estesa a tutti quegli 
oggetti che caratterizzare si possono col suono 
e col moto , 0 che le varie modificazioni di 
queste qualità possono suggerire alia mente 
dell’ uomo . 

Una favella fondata così sull’ ampia base 
della natura, conteneva dentro di sè i fruttife- 
ri semi delle arti imitatrici e i ricchi materiali 
di quanto di bello e di grande si trova ne’let- 
terarj componimenti C40* E* un affare impor- 
tante del pari e curioso l’esaminare come que- 
sti materiali si sieno lavorati, e come sviluppa- 
ti si sieno questi semi . Nei tentar che faremo 

( 45 ) Vedi un eccellente dùcono dell* ab. Arnaut sopra gli accenti Gieci 
nel terzo volume della Scelta delie Memorie, 

( 4 S) Queste paiole esprimono inadeguatamente I’ tìSii e il x«x.o; di 
Dionigi it iinctur, 8r.tr. 11 etilico pien d'ingegno e filosofo mette sot. 
to due capi le qualità di stile che sono adattate a dilettate 1* orecchio e 
l'immaginazione. Sono essi il dolce ed il bello. Sotto il piimo si contie- 
ne la nitidezza, la bellezza, la grazia, la persuasione ec. } sotto il secon- 
do la dignità, il peso, la magnificenza e la fona . Le due spezie di stile 
hanno l'una all’altra un rapporto simile a quello che hsnno i piaceri del 
gusto espressi dalla paiola »Ji«; a quelli dell' occhio espiassi dall' altea 
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non senza molta esitazione tli rendere qualche 
ragione di questa dilicata c finissima operazio- 
ne, osserveremo la summentovata divisione, e 
prenderemo in considerazione la melodia , la 
misura, la varietà e l’ espressione della poesia 
e della musica Greca : arti un tempo stimate 
si intimamente connesse , che la lor disgiunzio- 
ne ne’ giuochi Pizj £ come già abbiamo det- 
to ^ seguita, fu dagli antichi scrittori paragona- 
ta enfaticamente alla separazione dell’ anima 
dai corpo . 

Melodìa II piacere nascente dalla grata successione de* 

lìngua, suoni dipende o dalla combinazione delie let- 
tere o da quella de* tuoni musicali (473 * L’ at^ 
tenzione che i Greci donavano alla prima, qua- 
le e quanta si fosse, evidentemente apparisce 
dall’intiera struttura della lor lingua. Ogni qual- 
volta la proprietà lo permette £48.) , essi impie- 
gano sempre pieni aperti e magnifici C4 p3 suo- 
ni : innumcrabili regole d’inflessione e di de- 
rivazione sono fondate puramente sul piacer 
dell’ orecchio ; e ’l gran principio delle belle ar- 
ti , che c muovere e toccare senza affaticare i 
sensi , non si può meglio illustrare che coll’ ini- 
mitabile composizione (.50} degli elementi , che 


(47) Dionigi le comprende amendue sotto la parola melodia . 

(48 j U to' Dionigi osserva che può talvolta richiedete suoni 

aspri , fitti ed ingrati . 

C49) Il Mi TaXairpiv/i di Dionigi. 

(50) Siccome tutte le lingue sono relative agli organi della favella , co- 
li possono tutte analizzarsi in ventiquattro lettere o suoni dementati a 
un di presso, la combinazione de* quali forma la stupenda varietà del lin- 
guaggio . varietà risultante dai rispettivi caratteri e circostanze delle dif- 
ferenti nazioni , 
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caratterizza la generai tessitura del Greco idio- 
ma. Se gli antichi poeti e oratori abbiano sco» 
perto una tal composizione per via d’investiga- 
zione, oppur la abbiano preferita solo per gu- 
sto, è una questione che si può agevolmente 
risolvere , se riflettiamo che una tale scoperta 
fatta per investigazione suppone una cognizione 
de’ più astrusi principj di filosofia : principj 
affatto ignoti in quella prisca età , durante la 
quale la composizione de’ suoni elementari per- 
venne al suo più alto grado di perfezione e di 
tellezza . Noi possiamo adunque senza taccia di 
temerità conchiudere che il sentimento fu il pri- 
mo che diresse la pratica di quelle regole cui 
la ragione poscia approvò, e che questo pro- 
gresso ugualmente ebbe luogo e nell’ articola- 
zion della voce e nell’intonazione del suono. 

La seconda combinazione, C cioè quella de* Melodi* 
tuoni musicali 3 1 la grata composizione de’ quali 
propriamente si chiama melodia , fu avanzata 
ad un grado sì straordinario verso il tempo di 
Omero , che le produzioni di Olimpo e di altri 
antichi poeti musici le portò ad essere l’ammi- 
razione di tutti i secoli avvenire . Per una dis- 
avventura che avvenne all’ istoria delle arti , 
noi non abbiamo alcun’analisi della musica d* 
Olimpo sull’andare di quella che della poesia 
d’Omero ci lasciò Dionigi d’ Alicarnasso. Noi 
siamo informati però che l’ antica melodia non 
era solamente come la moderna divisa per tuo- 
ni e semituoni, ma ancora distinta per diesis, 
ossia quarti tuoni : intervallo, di cui i musici 
moderni di rado fanno uso. Il genere di musi- ceneri 
ca regolato con questo intervallo Q genere a cui 
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i più potenti effetti dagli antichi scrittori si 
sono attribuiti,) era noto sotto il nome di enar- 
monico : il genere procedente per semituoni era 
chiamato cromatico ; e ’l diatonico che denota 
una progressione per tuoni e semituoni , espri- 
meva una scala musicale somigliante a un di 
presso a quella delle moderne nazioni d’ Euro- 
pa C5i). 

' • Queste osservazioni daranno al lettore un* 
idea degl’ intervalli nei differenti generi, che è 
lutto quello che noi possiamo rilevare a questo 
proposito dalla dotta collezion di Meibomio . In 
niuno dei trattati di musica in questa collezion 
contenuti ci avvien di trovare alcun saggio d* 
antica melodia , nè siamo per veruna circostan- 
za in essi mentovata posti in grado di accerta- 
re le qualità che formavano il principale suo 
merito. L’invenzione del genere enarmonico è 
attribuita da Plutarco ad Olimpo, il quale es- 
sendogli accaduto di saltare certi intervalli nel- 
la scala diatonica, osservò la bellezza dell’ef' 
fetto e la peculiar forza e carattere che la re- 
wTff«:S oIare omissione degli stessi intervalli donava 
to dei alla melodia . Dietro a questa osservazione si 
eoarmo-dice che egli abbia fondato un nuovo genere 
cl f, musica ’ notabile per la sua semplicità, gra- 
to. vita e grandezza. Queste qualità potevano sen- 
za dubbio prodursi mediante la 'felice scoperta 
secondata dal sublime genio d’ Olimpo i e ad 

(SO Bisrt spiegare che cosa significhi enarmonico e diatonico . Quando 
o perchè quesri nomi aicao stati dati alle due spezie di musica che essi 
denotano resperrivamente, si disputa da filologi, ed io non ho incontrato 
, sa questo proposito cosa che scmbii degna di essere ttasctitta . 
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esse per avventura riferir noi possiamo l’entu- 
siasmo e la sublimità, onde si distinguevano i 
suoi componimenti. L’ impiego degl’intervalli 
più grandi sosteneva la dignità ed il carattere, 
mentre l’uso dei diesis contribuiva al raffina- 
mento e alla dilicatezza della musica Greca . 

La separazione ardita delle note esprimeva i 
sensi più fermi e descriveva le commozioni più 
forti dell’animo; mentre le distinzioni di suono 
più insensibili dipignevano le innumerabili om- 
bre e sfuggenti fluttuazioni della passione : co- 
me quando la voce gradatamente s’alzava per 
mezzo alle menoine divisioni più esili che di- 
scender si possano , ciò mirabilmente esprimeva 
il progresso d’ un affetto rispettoso sì , ma co- 
cente, incapace di nascondere, e tuttavia timo- 
roso di svelar la sua forza, e anelante di su- 
perare per via di replicati sforzi la naturale sua 
timidità . 

Ma qualunque sia la spiegazione che sol per co". 
via di congettura si può dar da noi del potere ne 5 f rt 
ed energia dell’antico enarmonico, chiaro ap- 
parisce dall’universale consenso de’ Greci scrit- deli* 
tori , che la melodia della musica e quella del- 
la lingua differivano di grado soltanto e non 11 d ? ,u 
di spezie. Le variazioni dell’accento C essendo 
questo il proprio vdcabolo che esprime la me- 
lodia della lingua 3 di rado eccedevano nel co- 
mune discorso la differenza di tre note e mez- 
zo : il che fa osservare a Dionigi che non ec- 
cedeva mai la distesa d’ un intervallo , qual è 
il diapente o una quinta . Egli non pretende 
però che nella declamazione rettorica le infles- 
sioni della voce fossero sì strettamente circon- 
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scritte -, ed è probabile che nella poesia la loro 
sfera fosse sempre più estesa che nella prosa 
più animata . Quando adunque il poeta compo- 
neva i suoi versi , egli era obbligato a porre 
un’ uguale attenzione sì all’ accento che alla 
quantità: non solo l’acutezza e gravità de’ suo- 
ni , ma ancora la lunghezza e la brevità delle 
sillabe contribuiva all’effetto della sua arte; ed 
ogni vocabolo particolare avendo non solo la 
durata sua fissa e determinata , ma ancora i 
suoi tuoni appropriati , sortiva quel luogo nel ve r- 
$o, che si sentiva esser più caro all’orecchio e 
meglio confacente al suggetto . Il poeta adun- 
que faceva naturalmente l’ufizio del musico, e 
vestiva i suoi proprj sentimenti e pensieri di 
quella combinazione di suoni che più belli ren- 
dessegli e più espressivi. 

Deli» Come l’ accento regolava la melodia , così la 
quantità regolava il ritmo della musica antica . 
*'«no. La più melodiosa successione di tuoni , per 
quanto vezzeggi e accarezzi 1’ orecchio , deve 
ben presto riuscire stucchevole e ingrata, quan- 
do continui senza alcuna interruzione, nè posa 
e senza essere distinta per quelle porzioni di 
durata che sieno facili a cogliersi e a misurarsi 
da’ sensi. Questa verità la illustrarono i Greci 
con una comparazione. La più appariscente e 
più bella composizion di colori non è niente 
più, come essi osservarono, che un falò d’al- 
legria : abbaglia la vista per un momento sì , 
ma passa di poi inosservato e senza che se ne 
faccia caso . Ma a questo pomposo colorito se 
aggiunga il pittore le solide bellezze del dise- 
gno , ei convertirà un vano badalucco dell’oc- 
chio 
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chio in tin leggiadro trattenimento della fanta- 
sia. Qual è il disegno al colorito, tal è la mi- 
sura alla melodia. La misura si è che anima il 
suono, e che combinata cogl’inimitabili vezzi 
del verso Greco produceva quegli effetti straor- 
narj , che l’ignoranza e la credulità de’ tempi 
andati scioccamente stimava miracolosi . Dalla 
misura principalmente dipendevano i differenti 
modi di musica, per mezzo de’quali si eccita- 
vano .alternativamente nell’animo le più oppo- 
ste passioni, e a talento d’ un industre compo- 
sitore per tutta una numerosa assemblea succes- 
sivamente si diffondeva il coraggio , l’alterezza , 
la timidezza, l’amore. Io sdegno, il risenti- 
mento. L a differenza de’ modi véramente risul- 
ta ancora in qualche parte dalla differenza del- 
la chiave, c la successione stessa de’ suoni pro- 
nunziati con vnrj gradi di acutezza o di gravr- 
tà può senza dubbio produrre effetti più o me- 
no potenti: ma effetti dissimili unn può produr- 
re giammai i dimodoché la grandezza del modo 
Dorico, la tersa eleganza dell’ Ionico , la lu- 
singhiera dolcezza dell’ Eolico (s n ') ha dovuto 
risultare dal ritmo o sia misura, che gover- 
nando . l’ andamento del verso , ' ne determinava 
per tal mezzo 1’ espressione . ». i • 

Oltre a questi tre modi , mentovati dianzi co-r 
me invenzione originale de’- G reci , i nativi di 
questo paese ne' adottarono passo passo varj al- 
tri che sono stati scoperti dalle circonvicine 
nazioni : il Frigio particolarmente consacrato 

alle religiose cerimonie, ed il Lidio conveniente 
all’ espressióni di lamento o di dolore. La Va- 
ti») Lr. ciati, fUrmoit, sul principio ed Euclide ptejso Ateneo, 

bTOR.GR. Tom. I. R 
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D«i?a rietà di fatti ne divenne coli’ andar del tempo 
7'"'* più grande , che non è facile a concepirsi da chi 
lezione non è hen informato del meccanismo delle lin- 
gue antiche. Ogni spezie di verso C e di versi 
G,cc, 'ce n’ erano più di cento spezie differenti da- 
va occasione ad un cambiamento di misura mu- 
sicale, ed introduceva quel che in senso musi- 
cale può chiamarsi un tempo differente. Queste 
misure erano sol da impiegarsi conforme alle 
regole della proprietà e del decoro i che si era- 
no scoperte in quei gran principj della natura , 
ai quali tutte le regole dell’ arte debbono ulti- 
mamente riferirsi . Una lenta successione di 
tuoni allungati esprimeva moderazione e fer- 
mezza, una rapida disugualità di versi dava a 
conoscer passioni disordinate ed ignobili , era 1* 
animo trasportato da repentini passaggi e si 
scuoteva da impetuose reiterazioni di suono i un 
graduato ascender di note s’accordava con tut- 
ti quegli affetti che riscaldano ed espandono il 
cuore, e *1 movimento contrario naturalmente 
coincideva con quei sentimenti che deprimono 
gli spiriti ed estinguono 1’ ardore generoso dell’ 
anima. Avendo i Greci fissato colla più accu- 
rata precisione la stupenda varietà dei modi e 
dei generi , di rado gli confondevano nel com- 
ponimento medesimo, e non mai gli applicaro- 
no a verun suggetto che essi non avessero da 
prima destinato di esprimere . Le naturali per- 
cezioni del buon gusto venivano sempre più 
avvalorate dall’abito, i principj di musica era- 
no con chiarezza accertati ed universalmente ca- 
piti i e possedendo essi il calore e 1^ energia del 
linguaggio della natura, acquistarono la limpi- 
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dezza. e la distesa del linguaggio di convenzio- 
ne. Questo giustamente si stimò esser l’apice 
della musical perfezione OO, e a quest’apice 
arrivarono i Greci nei principio del sesto seco- 
lo avanti la venuta di Cristo . 

(])) r» questione se i Greci abbienti conosciuto la musica a più parti t 
fa diligentemente esaminata da M. Burette ( Memori! itWUccaitmla iti. 
It litri\itni ), da Aousseau ( Divinarlo ii Matita ) e dal Dr. Surne? 
( Storia iella Matita voi. i p. 14* e segu. ) Questi scrittori che hanno 
tanta autorità « dar giudizio su questo proposito, pronunziano che i Gre. 
ci sono stati al buio del contrappunto. Ai ogni modo che codesta loro 
ignoranza riguardo a ciò non abbia derogato punto alla perfezione, odimi, 
nuiti gli effetti della lor musica , creder ai può sulla non sospetta resti- 
monismi d* un ingegnoso Italiano: “ 11 conttappunto (egli dice) essendo 
composto di varie parti, 1' una acuta, l'altra grave, quella di andamento 
presto, questa di tardo, che hanno a trovarsi insieme e ferir le orecchie 
ad un tempo ) come potrebbe egli muovere nell' animo nostro una tal de- 
terminata passione , la quale di sua natura richiede un determinato mot* 
ed un determinato tuono " , Algatotti S*w'o afra Vostra in matita i 
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Cantori Greci . — Poesia epica o eroica . _ 
Cambiamento di maniere. — Jerso giambi- 
co o satira. — Iblcgia . — lirico , Gallino , 
Mhnncrmo. — \ ita 'di Archiloco . — l ei-pan - 
dro . - Poesia lirica. — I nove poeti liri- 
ci. — Saffo, Alceo , Anaci- coni e , JWrtide , 
Corinna-, Pindaro. — Ff/elti de' giuochi sa- 
cri : Gagliardia . — Coraggio. — D i sprez- 

zo de' pregi udizj . — Buon gusto. — Princi- 
pi di buona morale. — Facoltà intellettua- 
li. — Genio. 


Cjrli effetti maravigliosi della musica Greca, 
la poesia si è quella che ci ha descritti, nè e’ 
è che P eccellenza inimitabile de 1 poeti antichi , 
la qual render ne possa la descrizione credibi- 
le . Ad ogni modo la perfezione sì di buon’ 
ora seguita di queste arti eleganti, da’ più gra- 
vi scrittori asserita dell’ antichità , sembra al 
maggior segno incompatibile colle ricevute dot- 
trine intorno al progresso della civil società CO* 

(i) Ci fi sapere Aiistotclc nel rapo quarto della sua roetic,i essersi 
scritto da Omero un poema in versi giambici intitolato Afatj/rr, che ha il 
rapporto stesso alla commedia e alla satira, che ha l’ Iliade aha trag:a»a 
e al panegirico. Malgrado l’espressa testimonianza di questo gran critico 
due letterati elegantissimi ( 1* ab. Arnaut nel suo eccellente discorso sopra 
•Ji Accenti Greci , e M. Burette nel suo comcntario a Pluf, de Mas e. ) 
hanno dcrro che l’ esametro era la sola spezie di verso che fosse nota al 
r. npj d’ Omero . 
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Tanto nel mondo antico che nel moderno il 
gran sistema delle cognizioni pratiche inservien- 
ti agli oggetti utili della vita umana par che 
siesi a lenti passi innalzato ed esteso per- gra- 
di mediante una serie di successivi cimenti e di 
storzi reiterati. Fra i selvaggi alcuna distinzio- 
ne appena si trova di professioni, supplendo 
l’attività e la solerzia di ciascun individuo ai 
suoi proprj bisogni . Negli avanzamenti intor- 
medii della società sono gli uomini tuttor con- 
dannati ad una sterminata varietà di occupa- 
zioni ; ci essendo la loro attenzione distratta 
da una quantità grande di oggetti , è impossibi- 
le c'ie in venm’ arte particolare essi sicno per 
arrivare a tanto di lar qualche profitto , opjutr 
anche di aspirare all’ eccellenza . Ma tutto all’ 
opposto d’una tale osservazione la musica Gre* 
ca e la Greca poesia rappresentate ci vengono 
come in sommo grado perfette nel loro statò d* 
unione: i padri immortali del verseggiare era- 
no (.' si dice ) del pari eccellenti in tutte le 
varie spezie di poetici componimenti , e le loro 
inimitabili produzioni erano tanto lontane dall* 
andare avanzando per una graduai progressione 
verso la perfezione, che le più antiche sonò 
per uni versai consentimento stimate esser degna 
d’una giusta preferenza ( 2 J • 

La storia di questi autori si decantali p*r 
disavventura si trova tanto essere incerta , quan- 
to illustre ne era il lor merito. Possedendo i 
Greci intorno alle antichità del loro' paese mol- 

(a) GrAt;*} ■; m antìq'rit ima quaeiuc i .ritta vt! . fiorar F-nt, 

I. 2 cp. I. 
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te notizie per la via della tradizione e poche 
per quella della scrittura, i grand’ inventori delle 
arti e i benefattori generosi nella società rima- 
sero della meritata fama defraudati e degli ono- 
ri che s’ erano ben guadagnati da loro. I loro 
nomi a dir vero come le salde rupi che reg- 
gono agli empiti e insulti dell’Oceano, si fan- 
no beffe oggimai della rapacità del tempo : ma 
di Lino, d’ Orfeo, di Museo e di Melampo poc’ 
altro ora più ci resta che i nomi ; e il deter- 
minare il tempo, in cui essi fiorirono, era due- 
mila anni fa una faccenda d’ una difficoltà sì 
grande Co}, che sussiste ancora la difficoltà 
stessa oggidì. 

(j) Erodoto che 1 esse 1* sua storia re’ giuochi Olimpici 444 anni A. C., 
s’ esprime nel modo che segue: “ Omero ed Esiodo visseto quattrocent* 
anni fa o in quel torno e non prima > e questi sono i poeti che compose- 

10 per li Greci una Teogonia , che assegnarono agli dei le lot tespettire 
appellazioni ed epiteti , distinsero le lor varie forme, e definirono le ar- 
ti, nelle quali essi erano eccellenti , come pure gli onori, ai quali aveva- 
no dititto. In quanto ai poeti che si crede esaere ad essi preceduti , io 
son d’avviso che abbiano fiorito in un’eth posteriore. " Secondo Erodo- 
to adunque I’ etì d’Omero h cinquantanni piu tarda che non è posta 
dai marmi di Patos. Ma a questo proposito noi abbiamo più sicuri riscoa. 
tri che non è alcun monumento di marmo, o che somministrare non può 
la testimonianza stessa d' Erodoto . La circostanziata minutezza e la vana, 
tì infinita che caratterizza l'Iliade e l’Odissea, provano che il loro inar- 
rivabile autore ha vivaio vicino ai tempi che egli descrive. Egli ,n su * 
gioventù conversò con coloto che videro gli eroi della guerra Troiana, 
e nel vigore della sua etì vide i nipoti d’ Enea, d’ Ulisse, d’Achille e d' 
Agamennone : 

Nùy ti tri A'rtixo Ya'vsS T fri arci» citx't H, 

K« irauJis mix t ut toi' ai» MlToWfls y inumi. 

Or* poi topra dt'Troixni rr&ntrò I* getter avene d' Enea, t i fièli da’ fi g/ij 
ilio a idruri notando cioè l’un dopo l'altro. Uiad. ao V. JO*. 

11 dotto lettore può consultare sopta questo passo la nota che v’è nell’ 
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Poiché dunque la cronologia degli antichi can- 
tori è incerta a tal segno e incertissima , 
niun potrebbe aspettarsi da noi che fossimo da 
tanto di saper dare una circostanziata contezza 
della Ior vita e dei loro scritti. In luogo di 
considerare per minuto adunque la storia priva- 
ta degl’individui Q incarico che nè al divisamen- 
te dell’ opera presente , nè all’ incredulità de* 
nostri tempi è punto conforme J), noi c’ ingegne- 
remo di spiegar così la natura in genere e la 
tendenza della lor professione , come le circo- 
stanze che cospirarono ad innalzarla a quel 
grado e a quella dignità che per lunga stagio- 
ne essa ritenne nella società. Ne’ tempi eroici i 
poeti Greci aveano un carattere uniforme ; e se 
possiamo far fondamento sulle asserzioni posi- 
tive dell’antichità, lo stesso individuo riusciva 
del pari nei diversi rami della sua arte divi- 
na 03 * I poeti più vetusti possono adunque 
rappresentarsi in un solo quadro e delinearsi 
colle pennellate medesime, in fino a tanto che la 
lor professione non venne a separarsi in più clas- 
si differenti. Noi distingueremo allora il verso 

Omero de! Cistite , dove li citi Dionigi d* Aliesrnasso per provare che no!, 
la dice il poeta che sia incompatibile col viaggio d‘Enea in Italia. E* da 
osservarsi che la forca di questa nota critica svanisce nella rtadurionc 
fotta dal Pope . 

< 4 ) La nota precedente prova l’ ignoraaxa d’ Erodoto c de* suoi contem- 
poranei intorno alla storia dei loto antichi vati: poiché di questi vene- 
rsbili padri della Greca religione e politica due sono mentovati da Omero 
stesso, Lino nella desctiaioae dello scodo di Achille, Ilisd. «•, Melsmpo 
Odisi. 1. ti v. iS. 

( 5 ) Non vi sono speaie di poesie fri loto piu differenti che quelle da* 
td Ometo attribuite da Aristotile Patrie, c. 4* 

R 4 
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eroico, il giambico, il lirico, 1* elegiaco 'con 
altre maniere di poetici componimenti ; porge- 
remo J qualche notizia de’ perfezionatori di eia- 
scheduli genere in -particolare, . ed esamineremo 
quei frammenti delle lor opere, che meritano 
qualche attenzione non per conto del loro me- 
rito intrinseco ^“recisamente , ma in quanto so- 
no genuini ed autentici c come realmente le 
sole genuine copie ed autentiche dalle usanze 
trascritte di quella prisca età , nella quale so- 
no stati composti. 

Nell’ antica Grecia i favoriti della fortuna 
cantori erano non di rado i favoriti eziandio delle mu- 
se . Non ci restano a dir vero le opere d’ al- 
cun Greco re: ma Omero ci dice che Achille 
cantava al suono della sua lira le glorie degli 
eroi; Anfionc, ai di cui musicali talenti si at- 
tribuiscono effetti cotanto maravigliosi CO ■> re- 
gnava in Tebe; il poeta Melampo conseguì in 
Arco la reai dignità ; e ’l saggio Centauro Chi- 
rotte O/D ancorché disceso dagli antenati più 
illustri c quindi atto nato a figurare fra princi- 
pi Tessali del primo ordine, preferì al piacer 
ilei soprastare la cultura della poesia , e si ritirò 
olile, favorite sue muse in una solitaria caver- 
na alle falde del monte Pelio , la qual subito 
dalla fama della sua rara maestria si è cangia- 
ta nella scuola più celebre dell’antichità OO* 

I.e arti musicali non solo sembravano degne 


CO M'vtt rfmphion lapidei cani mio . Iiorst. 

(7) la maggior parte degli etcì della guerra Troiana sono stati suoi 
discepoli. Senof. dt •vtnat, sul principio. 

(S) Senof, ibid. 
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dell’ ambizione de’ principi , ma si stimavano 
ancora capaci di esaltare uomini dozzinali ai 
primi posti nella società . Coll’ essersi renduti 
eccellenti in simili ornamenti. Ante di Beozia, 
Oleno di Licia, Olimpo di Frigia C£) salirono 
alla più alta preminenza. Non era durante la 
loro vita soltanto , che essi godevano dei beati 
frutti delle loro eleganti fatiche . Erano riguar- 
dati come in particolar modo meritevoli d’una 
doppia immortalità : vivendo cioè per sempre 

nella memoria degli uomini, ed essendo confor- 
me alla credenza dell’antichità ammessi ai piu 
distinti onori nelle celesti regioni 0 * 0 - 

Si è già osservato che la tessitura della lin- 
gua Greca era in singoiar modo acconcia alla 
perfezione della poesia, e questa circostanza fa- 
vorevole fu secondata a maraviglia dalla poli- 
tica condizione de* Greci nei primi periodi del- 
la lor società. La religione allora formava il 
solo principio di governo i c la credenza della 
religione era sostenuta in primo luogo dalle 
Teogonie (n), mentre le sue cerimonie veni- 

( 9 ) M, Burette ha raccolto le piu interessarti particolarità intorno a 
questi vati o cantori nel suo comcntario sopra Plnr. de Matte, 

(10) Musaeum ante omnes Virg. Jteneid, 6 . Non è così facile il disco- 
prir la ragione, per la quale Virgilio nei suoi campi Elisi abbia collocato 
Museo innanzi a tutti gli altri . Questo venerabile cantore chiamato da 
alcuni figliuolo, da altri discepolo d’Orico, universalmente si erede che 
sia stato nativo dell* Attica . L* ammirator della Greca eloquenza ( oratane 
eaussai meliut ) intese forse di fare un complimento alla patria di Museo. 

(xi) Teogonia c un poema che 'spiega non ( come il nome significa ) 
la generazione soltanto , ma anche la storia degli dei . La maggior parte 
degli antichi vati mentovati nel testo scrissero delle Teogonie. Diod. 1, 
J , Pluf, de Ma%ic % 
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vano principalmente adornate cogl’inni dei can- 
tori . Queste due spezie di poesia , le più anti- 
che senza dubbio e le più venerabili, costitui- 
vano i principali sostegni del politico edifizio; 
del quale consistevano le parti essenziali nella 
lode degli dei e i suoi più brillami ornamenti 
nella gloria degli eroi. Gl’inni sostenevano il 
potere della religione, il canto aggiugneva spro- 
ni al valore : ed amendue potentemente solleti- 
cavano quella peculiare sensibilità di tempera- 
mento, e quel torno romanzesco di pensare, 
che furono i caratteri predominanti di Grecia 
in tutto il corso de’ tempi eroici. 

Nè i Piunneri del settentrione, nè i Troba- 
dori di Provenza , nè i Bardi della Germania , 
nè i Druidi stessi delle Gallie e della Bretagna 
possedevano autorità più distinta di quella che 
avevano gli Aoidoi C cantori ) ossia Rapsodi 
de’ Greci. Il primo requisito della lor profes- 
sione si era quel di sapere molte novellette pia- 
cevoli O 2 }; ed era il giornaliero studio della 
lor arte il dare agli uomini piacere ed agli 
dei C 1 a} . La pietà del sacerdote e l’ ispirazione 
del profeta erano intimamente connesse coll’ 
entusiasmo della poesia ; e i poeti che avevano 
celebrato la gloria della generazione passata , 
erano naturalmente impiegati a rinnalzar le 
speranze della progenie avvenire O-O- P 1 " 0 * 


(II) rioXXoi diXxWpm . «wwv. 

(IJ) Qlt'n i£ *’F0p«!r»iri* eitiÌM . tfomer. 

( 1 ,) Nei primi tempi 1* educazione dell* gioventù «rt affidata solfinro 
ai piimi oidini della società . Quoti profusione ti esercitivi nella Ciccia 
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Labile però che gli antichi vati avessero delle 
distrazioni frequenti dai loro lettera rj lavori . 

La curiosità agli uomini di genio si naturale Loto 
doveva spesso tentarli di andar’ a visitare lon- v,sgs1, 
tani paesi. L’ammirazione ai loro talenti accor- 
data non poteva sorreggersi che colla novità. 
Inclinazione adunque ed interesse ad un tratto 
doveva spronarli a navigare verso terre fore* 
stiere per esaminare le istituzioni civili e reli- 
giose e per conversare coi sacerdoti e poeti di 
esse , dai quali potessero attignere tale e tanta 
istruzione che gli abilitasse, ritornati che fosse- 
ro a casa, a sorprendere, a trattenere e ad 
istruire i loro concittadini . 

Fra tutte le nazioni i Greci erano quelli che 
più vantaggi godevano in ordine al viaggiare, 
e più di tutte le Greche professioni quella ne 
godeva dei vati . La generai diffusione della 
nazionale lor lingua e delle loro colonie , co- 
me pur il sacro carattere ond’ erano rivestiti , 
davano a questa venerabile classe di persone 
ragion d’ aspettarsi un sicuro asilo fra barbari 
meno ospitali e cortesi. Qualunque si fosse la 
contrada che visitassero, l’elegante trattenimen- ^ is P'^ 
to che s’ aveva dalla lor arte , proccurava loro t o ai 
Una lieta accoglienza alle feste religiose e a {“”£* 
tutte le pubbliche solennità . In mezzo alle ca- 
lamità più terribili che affliggevano il genere 
umano , i soli cantori andavano esenti dal co- 
mune pericolo.. Potevano star rimirando a man 


da Omero , come impaliamo dalla ma «ita irtiibaita bensì falsamente ad 
Erodoto i ma tuttavia senza alcun dubbio antichissima , Nello Galli* ap- 
parteneva ai Dtuidi. Caesat di folli GtUiti 1. 4. 
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26^3 Storia della Grecia 
salva il tumulto delle battaglie, potevano illesi 
rimaner testimon] dell’orrore d’una città presa 
d’assalto, sereni in sò stessi e tranquilli poteva- 
no contemplare i furiosi conflitti e le brusche 
a lutazioni delle passioni . Non era permesso che 
a loro e al sacro carattere degli araldi lo star- 
si osservando ed esaminando senza pericolo del- 
la persona le naturali espressioni del timore, 
della rabbia o della disperazione ne’ sembianti 
e nei gesti dei vinti ; come pure il trionfo in- 
solente del prospero evento, la furia del risen- 
timento, l’avidità del guadagno e la sete di 
sangue nel truce aspetto e nel forsennato porta- 
mento de’ vincitori . Avendo il poeta considera- 
to a pieno suo agio le particolarità più notabili 
favore, di queste scene d’agitazione c di ambasce, po- 
ìioro leva poi ritirarsi nella sua grotta c quivi deli- 
smdj ncare in mezzo alla tranquillità c alla sicurezza 
ci. con una sì calda ed espressiva dipintura le ma- 
niere e le disavventure degli nomini, che do- 
vessero far inarcare dallo stupore le ciglia a’ 
suoi contemporanei , e fossero per eccitare sim- 
paticamente il terrore e la pietà de’ più tardi 
nipoti . 

rccuitf. Se i Greci vati ebbero la fortuna di potep 
.«ci"’ osservare quegli eventi della lor propria età , 
lieii'ctì, che erano i più capaci degli ornamenti dell* 

rclla ... J . 3 ° • \ r 

mutazione poetica; lurono ancora piu fortunati 
^ VIS * vivendo in un tempo che somministrava una 
varietà mirabile di simili eventi. Fra le turbo- 
lenze unquemai non calmantisi di stati nascen- 
ti , fra la fondazione c la distruzion di città , 
in mezzo a guerre c a negoziazioni perpetue di 
confinanti comuni , erano ogni dì forniti di 
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soggetti degni delia grandezza del verso eroi- 
co . Lo stabilimento di sempre nuove colonie , 
r origine di superstizioni nuove egualmente che 
le immaginate di fresco, o che appoggiavan le 
vecchie novellette, somministravano ampia co- 
piosa materia di maraviglioso a molti cantici . 
Onesti materiali essendo volentieri abbracciati 
con qualche criterio c discernimento , venivano 
dalla fantasia dei prischi cantori abbelliti : i 
quali col recitarli del continuo ai loro contem- 
poranei, avevano campo di osservare nella loro 
approvazione o nel loro dispiacere le circostan- 
ze che faceva d’ uopo di aggiungere e di tron- 
care o di alterare a fine di dare alle lor pro- 
duzioni 1’ effetto più felice c ’1 più alto grado 
di forza c di bellezza . Come la scrittura era p.-rfc.. 
poco usata ad oggetto di comunicare le dotte £J°"' 
cognizioni , i poeti che venivano dopo , impa- tornì 
ravano a ripetere i versi dei lor predecessori s f 0 c I0 C p e . 
od avendogli riposti nel tesoro della loro me- "• 
moria , gli adottavano poi come loro proprj . 

La ripetizione frequente che ne facevano , ac- 
compagnata da quelle osservazioni diligenti che 
erano naturali a persone, il carattere delle qua- 
li dipendeva dal buon esito della lor arte , gli 
conduceva a nuove alterazioni ed emendazio- 
ni 0:0 ì c i l° ro componimenti così ripulen- 
dosi a gradi acquistarono quella giusta misura 
di perfezione , alla quale nulla aggiunger pote- 
vasi con proprietà , e dalla quale nulla con pro- 
prietà si poteva tor via . In questo modo per 

OS) E*y t*vvwracv rit r To/ncty nUr civr , Generarcnc 
(a fediti da ciò che dicevano improvvisando . Aiisr, Feet, c. 4, 
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27o Storia della Grecia 
avventura 1* Iliade e 1* Odissea ricevettero I* ulti- 
ma lima ; 1* armoniosa vivificazione della poe- 
sia si ammirava come il linguaggio degli dei * 
e i poeti ministri nati del cielo, institutori del- 
la gioventù e premiatori del merito , furono in 
fine riguardati come i grandi autori della re- 
ligione , i benefattori principali del genere 
umano, e C come si spiegherà appresso ^"i savi 
legislatori delle nazioni . 

cimbìa- Siccome le maniere singolari e gli strani avveni- 
menti de' tempi eroici naturalmente produssero i 
ir"o * su ^ m ^ S( I u ^ù dell’epica tromba , così lo stato di 
duzione società che ebbe luogo nella Grecia durante le 
tdgiaró- et ^ venute subito dopo , favorì soprammodo 
biro, r introduzione delle altre spezie di poesia „ 
dtihaa. L’ abolizione de’ regii governi diede libero cam- 
po all* attivo spirito e turbolento della demo- 
crazia j e le rivalità e inimicizie degli stati li- 
mitrofi coll’ infistolirsi negli animi dei lor cit- 
tadini apparecchiavano le immaginazioni degli 
uomini a prendere un piacere maligno nelle 
opere d’ invettiva e di rampogna , Le innume- 
rabili cause d* alienazione , di odio e di dispia- 
cere , che operavano dentro il seno ancora d‘ 
ogni picciola repubblica, svegliavano un’ inesau- 
sta sorgente di satira. La concorrenza agli ufi- 
zi civili , ai Comandi militari e ad altri posti 
di gelosia, di profitto o d’ onore, tutti e cia- 
scuno de’ quali si conferiva dai liberi s uffragj 
del popolo , dava adito ad irreconciliabili rottu- 
re fra i membri ambiziosi dello stesso comune, 
e assoggettava i caratteri delle persone a per- 
quisizioni e ad osservazioni scambievoli . Non 
essendo i sentimenti de’ Greci nè dalle abitudini 
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della schiavitù pervertiti , nè dai terrori im- 
brigliati d’ un despoto , essi esprimevano bal- 
danzosamente quel che liberamente pensavano , 
non era loro conteso di apertamente dichia- 
rare un giusto disprezzo : e mentre nell* ode 
sublime e nell’ ampolloso panegirico innalza- 
vano fino alle stelle gli eroi e i patrioti che 
essi ammiravano, sferzavano i codardi ed i tra- 
ditori da loro disprezzati con tutta la severità 
della satira. vuw 

L’ ode e la satira possono bensì coltivarsi da '’j 8 '*" 
imitatori con buona riuscita nella peggior con- 
dizione de' tempi , ma 1* inventarle e il perfe- 
zionarle era appena possibile altrove che sotto 
un popolare governo . La querula elegia dall’ 
altro canto che descrive i tormenti d’ un amore 
infelice, oppur che dipinge l’afflizione d’un pa- 
dre compassionevole , d’ un affettuoso figliuolo , 
d’ una moglie sconsolata , o d’un amico fedele 
per la perdita dei differenti oggetti ai loro 
cuori più cari , par che sia la spontanea produ- 
zione d’ogni suolo, e difficilmente riceva verun 
cambiamento d’impressione dalle fluttuanti for- 
me della società. I particolari argomenti però, 
ai quali i Greci principalmente applicavano que- 
sta spezie di poesia , par che sieno stati lor sug- Gli «r- 
geriti dalle, particolari circostanze, in cui si tro- 
varono al tempo della sua origine . Durante la 
violenza e ’l disordine cagionato dalle rivolu- applica- 
zioni politiche, dalle trasmigrazioni frequenti 
e dalle quasi mai non interrotte ostilità che ven- mente 
nero appresso ed accrebbero le calamità recate “ 88 'ù 
dalla guerra Troiana * era cosa naturale che chi ],“• £ to 
ragionava intorno agli affari del mondo, formas- città* 
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se a seconda dell* innato pendio del suo animo 
l’una o l’altra di due opposte teorie intorno al 
miglior modo di regolare la vita umana . Gli 
uomini che erano d’una tempra forte di ani- 
mo , inclinavano a prepararsi alla miseria che 
gli attendeva, avvalorando e rinforzando l’ardi- 
mento e l’intrepidezza lor naturale. Il disprez- 
zo del dolore, del pericolo e della morte aveva 
ad essere il gran principio della lor vita e l’ar- 
gomento perpetuo dei loro canti i c mentre de-, 
scrivevano 1’ inevitabile onta della debolezza 
e della codardia , dovevano magnificare colla 
più viva sensibilità la gloria del valore , i 
trionfi del successo e i godimenti della vittoria. 
Si fatti temi erano quelli che potevano andare 
a grado della musa marziale di Tirteo e di 
Gallino , ma niun’ attrattiva potevano offrire 
all’ effemminata mollezza di Mimncrmo, o alla 
licenziosa dissolutezza d’ Arciiiloco . A persone 
del loro carattere le calamità de’ tempi in vece 
di parere un argomento e uno stimolo per in- 
citare alla virtù, dovevano riuscire d’incentivo 
al piacere. La condizione precaria delle lor vite 
c delle loro fortune, mentre faceva cadere di 
prezzo tutti gli altri oggetti , doveva alzare il 
valore del godimento presente . Nei giocondi 
sollazzi dell’ ora che passa , inclinavano a cer- 
care un asilo c un conforto contro il malin- 
conioso prospetto dell’avvenire . I piaceri della 
mensa, i diletti dell’ amore, l’incantesimo delle 
arti eleganti c del conversare dovevano perpe- 
tuamente studiarsi da loro nel decorso della vi- 
ta e raccomandarsi perpetuamente nella loro 
poesia . 

J pre- 
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I preziosi avanzi dei loro scritti , e ancora 
più le autentiche circostanze che si son riferite 
intorno ai caratteri degli antichi poeti confer- 
mano abbastanza la verità di queste osserva- «ori» 
zioni. Dopo Omero Àrchiloco è il Greco scrit- chicco, 
tore più antico , la cui vita ci sia stata sì per OIin, p- 
minuto descritta da poter gittarc un qualche ” ’c! 
spruzzo di luce considerabile sopra la storia del 7, ‘* 
suo pa.èse . Sappiamo da Erodoto OO esser es- 
so fiorito al tempo di Gigc re di Lidia , che 
salì sul trono settecento e ottant’ anni avanti 
la venuta di Cristo . Egli era nato nell’ isola di 
Taros , una delle Cicladi , che era già divenuta 
opulenta e popolosa . Telesiclc suo padre con- 
vicn dire che fosse una persona di conto , poi- 
ché fu posto alla testa d’ una deputazione de’ 
suoi isolani inviata all’ oracolo d’ Apolline . 

L’ intento dei Parii si era d’ impetrare una fa- 
vorevole risposta dal dio intorno ad un’ intra- 
presa che da lungo tempo erano andati medi- 
tando , di stabilire cioè una colonia nella rag- 
guardevole isola di Taso posta a dirimpetto alla 
costa di Tracia. L’oracolo approvò il disegno : 
e in premio della rispettosa condotta e per 
rendere il contraccambio dei ricchi regali of- 
ferti da Telesicle al santuario fil quale per sua 
disavventura aveva appannato la dignità del 
suo grado per un disugual matrimonio eh’ ei 
fece con una bella schiava per nome Enipo J 
dichiarò che la fama d’ Àrchiloco , glorioso 
germe di questo poco lodevole accoppiamento , 
discenderebbe fino all’ età più tarde del mondo . 

<» 4 > 1. I. C. u, 

Stor. Gr. Tom.I. S 
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La profezia era per contribuire naturalmente 
al suo proprio adempimento, per la ragione in, 
ispezie che discendeva Archiloco da una fami- 
glia , in cui era ereditaria passione 1’ amore 
della poesia. Tellide suo avolo aveva accom- 
pagnato la sacerdotessa di Cerere ad effetto di 
stabilire nell’ isola di Taso i misterj Eleusinj : 
ministero che come la sacra commissione in-, 
giunta a Telesicle di andare alla città d’Apol- 
line, non si sarebbe potuto esercitare da altri 
che da un favorito delle bluse. Avendo in casa 
1* esempio di simili antenati e spronato dall* 
ammonizione del dio , era da aspettarsi che il 
giovane poeta seconderebbe i doni della natura 
cogli sforzi dell’industria , e che le sue produ- 
zioni giovanili si sarebbero ben presto distinte 
sopra quelle de’ suoi contemporanei per la di- 
gnità del sentimento, per la forza dell’ espres- 
sione e per la bellezza delle pitture . 

In quell’ età marziale non v’ era superiorità 
di genio, di grado o di fortuna, che esimer po- 
tesse chi n’ era posseditore, dal dover di servi- 
re la sua patria nell’esercizio delle armi 07j. 

I Parii coloni di Taso avendo inefficacemente 
proccurato di stabilirsi colle lor proprie forze 
una sede nella Tracia, furono obbligati per dar 
compimento a questo disegno , di ricorrere all* 
assistenza dell’ isola madre . In questa spedizio- 
ne che quantunque felicemente riuscita fu tirata 
in lunga da una gran varietà di fortuna , ebbe 

07) Tale non eia il caso ne* tempi eroici. I vati o cantori ebbe neh è 
chiamati imputi t siccome quelli che erano della prima classe della società, 
•xano esenti dalle fatiche della guerra , Odisi, passim , 
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Archiloco a militare . In un fatto d’ arme che 
s’ impegnò coi barbari Traci , nel quale furono 
i suoi isolani rotti e messi in fuga, egli campò 
la vita in grazia d* aver via da sè gittato lo 
scudo : azione diametralmente opposta ai pre- 
giudizj militari del tempo , a segno tale che 
tutta la suà eloquenza e tutto il suo ingegno 
non gli valsero a menomarne 1’ infamia. 

Ritornato che egli fu a casa , eì rinnovò le 
sue visite ad una donzella di Paro per nome 
Neobuie . Licambe suo padre che aveva da pri- 
ma detto di sì , ricusò dappoi il suo assenso , 

0 perche venuto fossegli a schifo il carattere 
vigliacco e quindi spregevole d’ Archiloco , op- 
pur tentato eh’ ei fosse dalle allettataci prof- 
ferte d’ un più ricco rivale . Se prestiamo fede 
al poeta , fu la sola avarizia che depravò il sor- 
dido animo di Licambe ; e secondo lui Tanto il 
padre che la figliuola fattosi giuoco della data 
fede e de’ replicati giuramenti sagrificarono i 
loro sentimenti e ’l loro carattere al vile sod* 
disfacimento di questa ignobil passione . 

Una tale asserzione egli la sostentò coll* ap- 
poggio delle sue poetiche -invettive che piene 
zeppe- d’iracondia e di astio egli vibrò contro la 
famiglia intiera de’ supposti mancatori di fede , 

1 suoi versi furono recitati nei pubblici giuo« 
chi , dove la forza e la vivacità della satira fu 
universalmente ammirata. La calunnia però par 
che abbia aggiunto gli avvelenati suoi dardi 
alle armi che più belle e più miti suol usare 
il dispetto d’ un amore deluso . Neobuie colle 
sue sorelle furono di tutti i vizj accusate , col 
modesto decoro del femminile carattere più in- 

S 2 
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compatibili . (Jna tal accusa però è del tutto 
inverisimile , atteso la circospezione e riserbo 
che tenne Neobuie stessa durante le ardenti 
sollecitazioni di Archiloco : condotta tale che 
accrebbe naturalmente il fuoco della sua pas- 
sione ed aguzzò le mordaci punture della sua 
satira . 

I suoi rimbrotti e le sue calunnie , comecché 
mal fondate e irragionevoli, guadagnarono facil 
credenza presso i rivali e nemici di Licantbe ; 
e gli amari frizzi e invettive che la malignità 
del poeta aveva inventate , troppo fedelmente 
mostrò di ritenerle il motteggevol disprezzo dei 
Parii* Non era una vecchia canzone si tosto in 
pericolo di cadere in dimenticanza, che era se- 
guita da nuovi versi tratti giù nelle più vive 
sembianze d'una satira ingegnosa . Le perpetue 
sferzate della malevolenza scagliate contro la 
famiglia di Licambe dalla incessante crudeltà 
del poeta , sospetti rendettero ai pubblico i loro 
caratteri , e a loro stessi fecero venire a noia 
la vita. Presero il partito ferale di ritirarsi da 
una scena che sembrava non esser altro che un 
costante e continuo variar di miserie ed ango- 
sce , c vinti dalla disperazione si diedero colle 
lor proprie mani la morte . 

Le poesie che produssero questo effetto fu- 
nesto , e delle quali alcuni laceri avanzi sono 
pervenuti fino ai tempi presenti , furono scritto 
in versi giambici O 8 .) di sei e di quattro piedi 
l’uno . Quando i versi erano tutti della stessa lun- 


ogk 


' (i2> II vocabolo l'.tnlì:* è lironimo io Greto delle parole maledite, 
u-.irieo , Aliar. Ptetie, 
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ghezza , il componimento chiamavasi giambo t 
ma quando si succedevano versi lunghi e brevi 
alternativamente l’uno all’altro, da questa cir- 
costanza la poesia chiamavasi un epodo : 
nome che Orazio ha dato a quei componimenti , 
nei quali imitò la poesia e lo spirito d’ Archi' 
loco senza copiar servilmente la sua locuzione 
e i suoi sentimenti C 2C 0 • 

Quantunque il giambo fosse il genere di com- 
ponimento favorito C 2 0 d’Archiloco , non era 
però confinato il suo genio a questa sola spezie 
di scrivere. Dotato com’era d’un cuore estrema- 
mente sensibile , era inclinato alla gratitudine 
e all’ amicizia , tanto quanto egli lo era all' ini- 
micizia e al rancore . Da que’ primi sentimen- 
ti animato pianse la morte d’ un parente suo 
amico che sfortunatamente perì in un naufra- 
gio . Il componimento era composto di versi 
esametri e pentametri , ed abbondava di tratti 
elegiaci che furono ammirati dai maggiori cri* 
tici dell’antichità . Il sublime Longino in par- 
ticolare rileva la patetica descrizione del nau- 
fragio i e Plutarco C 22 ? ci ha conservato la 


(i»> Questa parola , intorno all 1 intelligenza deila ^uale vi furono innante, 
aabili dispute , denota semplicemente la successione o di versi o di stanze 
di differente o lunghezza o struttura. Nel primo senso i spiegata net testo, 
Oel secondo si spiegherì parlando dell* ode , della rjuale I’ epodo di tegola 
ordinaria formava la terza stanza , come c’ insegna Efestione , Terenziano 
Manto, Mario Viltotino ed altri antichi granatici c filologi. 

", ( xo ) Par/.r r*. frimai i a miti 

Ottendi latto t numera animatjue tesato* 

Aitili- chi , rem ni & a^r.r/a verta Letamila. Epist. lib. t, r. tf* 
fai) rlnhiltckaM proprio ratio armavi! lamio. 
fai) t>t Audi mi. feti. 
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chiusa del componimento, nella quale avendo il 
poeta mostrato il nocumento che apporta il 
dolore a chi vive c 1* inutilità di esso a chi è 
morto, prende consiglio da ciò di soprastar dai 
lamenti che non valgono un frullo , e di cerca- 
re alla sua afflizione alleggerimento e conforto 
nel vino , nell’ amore ect in altri sensuali pia- 
ceri . 

- Questi sentimenti d* Archìloco par che provi- 
no che qualunque abbia potuto essere il merito 
poetico della sua elegia, le passioni più tenere 
erano non tanto adattale, quanto quella dell’ira 
a fare una durevole impressione sopra il suo 
cuore . Egli subito pose in non cale la musa 
elegiaca ; e tanto la sua naturale disposizione , 
quanto la fama che si aveva di già colle sue 
satire acquistata , lo indusse a seguitar con in- 
faticabile ardore a coltivare questa maniera di 
scrivere. Le rivalità e concorrenze perpetue che 
v’ erano fra’ principali cittadini di Paro aspi- 
ranti ai primi ufizj del governo , degenerando 
sovente in odio rancore e desiderio di vendetta, 
ciò faceva che con infinito piacere osservassero 
i motti pungenti ed i sali avvegnaché falsi c 
indecenti , onde venivano asperti i loro avver- 
sarj . La malignità del pubblico pasceva in tal 
modo e acuiva il vencno del poeta : se non che 
c’era un grado di virulenza, oltre il quale non 
era lecito di lasciarsi andare . Dopo aver fatto 
il giro per tutte le classi della società c dopo 
avere otieso a visiera calata amici e nemici 
ugualmente co’ suoi immoderati sarcasmi, giunse 
Archìloco a questo passo di essere notato a dito 
come un pubblico dichiarato nemico. L’impunità 
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licenziosa de* suoi costumi , che offendeva e pro- 
vocava ogni legge di decenza e di natura, portò 
al maggior segno la detestazione del suo carat- 
tere , e fu costretto a fuggire coperto d* in- 
famia dalla nativa sua isola , alla quale sareb- 
be stato il suo genio d’ un singolare ornamen- 
to , se fosse stata la sua condotta più modesta 
e meno oltraggiosa OO*. 

Esule il poeta dall’ isola di Paro cercò prote- Evi- 
zione nella colonia di Taso, al di cui stabili-”:"' 

niinga . 

-mento i servigi di suo padre avevano cotanto 
e in sì alto grado contribuito : ma per una dis- 
avventura al suo riposo fatale la fama delle 
sue satire ve lo aveva precorso , e *1 vitupero 
d’ aver perduto il suo scudo nella spedizione di 
Tracia era una macchia non mica si facile da 
scancellarsi . Il suo ricevimento adunque fra i 
Tasii punto non corrispose alla sua aspettazio- 
aic, nè allo spirito liberale dell’ antica ospitali- 
tà . Egli subito lasciò un luogo , in cui sì poco 
accetta era la sua compagnia , non però in- 
nanzi di avere ben bene scardassati i princi- 
pali cittadini di Taso e per un eccesso strano 
c spropositato di mal talento messa in canzone 
pertino la sterilità e strettezza dell’ isola. 

. Il ramingo poeta non fu più fortunato in niaipc. 
varii altri distretti di Grecia , ne’ quali egli era 
andato a prendere asilo .. I bellicosi Spartani ri- « st i. 
pugnavan di ammettere nella loro citta uno olimpi*, 
scrittore, il quale aveva detto esser per un sol- 
dato manco male il perder lo scudo che la vi- 
ta j e ciò perchè può bensì comperare una nuo- 
cili Crixh pitjso Elùso uitt. I. 9 c, tj, 

s 4 
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va armadura , ma non acquistarsi altrimenti 
una nuova esistenza . Abbandonato così Archi- 
loco, perseguitato ed avuto a vile fece uno sfor- 
mo grande di spirito per ricuperare il suo anti- 
co carattere e riguadagnare la pubblica stima . 
S’ avvicinava il tempo di celebrare le feste 
Olimpiche . La sregolatezza de’ suoi costumi , la 
detestazione generale della sua condotta e so- 
prattutto la difesa eh’ ei fece dell a sua codar- 
dìa , stante le regole generali avrebbero dovuto 
escluderlo dall’ aver parte a questa solennità : 
ma rimossi avendo i pregiudizj che i cittadini 
di Elide avevano naturalmente conceputi contro 
di lui col dispiegare che fece i maravigliosi ta- 
lenti ch’egli avea per la musica c per la poesia* 
proccurò d’insinuare e far sapere , che aveva 
appresso di sè un* ode in lode di Ercole , la 
quale se fosse recitata davanti alla pubblica 
assemblea, sarebbe ugualmente e per dar dilet- 
to all’ immaginazione, e per aumentar la pietà 
degli spettatori . Essendo l’interesse della reli- 
gione quel che in realtà s’ attendeva in questo 
proposito , i giudici dei giuochi stimarono bene 
ai Condiscendere alla promessa. Archiloco com- 
parve nei giorno destinato fra gli Olimpici 
cantori . Dappoiché i suoi competitori hanno 
dato saggio della lor arte in quei musici com- 
ponimenti che l’uditorio era solito di ascoltare, 
egli incominciò il suo cantico in onore di Er- 
cole , accompagnato col suono della sua lira e 
Scritto con variazioni tali e sì nuove di versi, 
che necessariamente apportarono nuove modula- 
zioni di melodia . E’ probabile che in questa 
occasione sia stato, dove egli fu il primo a pra- 
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,jicar 1’ invenzione attribuita a lui da Plutar- 
co O4} , di passare con rapidità da un ritmo 
o misura ad un* altra di spezie differente . La 
novità, la bellezza e la grandezza del suo com- 
ponimento rapì i sensi e sublimò gli animi de* 
suoi uditori . Il demerito del compositore affo- 
gato restò nella perfezion del suo canto . L’ u- 
nanime applauso dell’ assemblea superior dichia- 
rò la sua bravura a quella d’ ogni altro rivale, 
ed egli fu immantinente rimunerato del premio 
e fregiato della corona della vittoria O25J). 

Avendo Archiloco acquistato una riputazione 
sì distinta nel pubblico teatro degli stati adu- 
nati , ritornò con esultanza alla sua nativa con- 
Irada , la gloria della quale era stata procla- 
mata in Olimpia conseguentemente al merito 
fortunato d’ un esule suo cittadino. Questa ac- 
clamazione stimata essendo il più alto onore 
che un individuo procacciar potesse al suo co- 
mune, l’odio e il risentimento fomentato dian- 
zi contro il poeta si convertì in gratitudine e 
in ammirazione . Il rispetto rinnovatosi della 
sua patria fece nascere tante effusioni di vana- 
gloria poetica , che ridondarono in alcuni dei 
versi pervenuti fino a noi C 2 0 • La morte 
quando pose fine a suoi parti d’ingegno, estin- 
guer non potè la sua fama - Le sue esequie fu- 

(*4) W< 'Mutiti 

(aj) Sappiamo da Pindaro e dii $00 scoliaste ( Ode Olimf. f ) eh* quest# 
celebre poesia d‘ Archiloco continuò pei lungo tempo a cantarsi ne giuo- 
chi Olimpici per ornare 1 * incoronazione di que' vincitoii che o sommini- 
strar non potevano , o non inclinavano a comperarsi un’ode Arra ita loro 
onore particolare. 

(af) Ateneo 1 . 14, Pausar. 1 . io, Stobeo ttrm. «ij. 
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rono condecorate con tutto il mesto apparato d* 
una funebre pompa ; e la sua memoria fu cele- 
brata con feste dalla gratitudine de’ suoi isolani 
stabilite c adottate dall ammirazione generalede* 
Greci: durante le quali feste i versi d’ Archiloco 
si cantavano a vicenda co’ poemi d* Omero £27); 
e così per una fatalità che bene spesso accom- 
pagna le persone di genio , egli condusse una 
vita infelice ed acquistò onor dopo morte. Rim- 
provero, ignominia, disprezzo, povertà e per- 
secuzione furono i giornalieri compagni di sua 
persona ; ammirazione, gloria, rispetto e ma- 
gnificenza furono i mesti satelliti della sua 
ombra. 

Archiloco fu il perfezionator principale non 
solo del verso giambico , ma ancora della più 
grave spezie di lirica poesia ; e Terpandro che 
fiorì nella medesima età, fu per quanto rin- 
tracciar possiamo nella storia delle arti, il prin- 
cipal promotore delle gaie spezie e festevoli 
de’ componimenti lirici. Questo ameno poeta era 
nativo di Lesbo . Ottenne il premio musicale 
nelle Carnee feste di Sparta , e nel principio 
del settimo secolo avanti la venuta di Cristo 
guadagnò a Delfo quattro premj l’un dopo 1 ’ 
altro, come si vedeva da un esatto registro de’ 
vincitori ne’ giuochi Pizj , che si conservò fino 
al tempo di Plutarco C 28 } • Questi vantaggi gli 
cattivarono il rispetto de’ suoi contemporanei i 
ma dalla posterità fu principalmente onorato 
per aver migliorata la lira, e per le nuove ma- 

• * * 1 

Anthol. p. 111 , A tilt. J\htier. L ». 

(ilj 4t tMMlil, 
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niere di metro che introdusse nella Greca poe- 
sia 

L’esempio d’ Archiloco e di Terpandro Om) 
fu seguito dai nove poeti lirici che nel corso 
di due secoli fiorirono in una - quasi regolar 
successione, e mantennero la fama poetica del- 
la loro contrada . Dei due più antichi Alcmane 
e Stesicoro non abbiamo che pochi tronchi ri- 
masugli i di Saffo ci sono due odi intiere; i 
suoi seguaci Alceo, Simonidc, Ibico cBacchilide 
sono noti per pochi smozzicati frammenti e per 
le annotazioni de’ critici antichi ; ma molte so- 
no le odi inimitabili che possediamo tuttora di 
Pindaro e molte le ariette soavissime di Ana- 
creonte . 

• Quanto ai poeti lirici in generale è cosa de- 
gna di osservazione che Q tranne Alcmane di Sar- 
di , il quale a cagion del suo merito fu fatto 
cittadino di Sparta, Pindaro di Tebe nella Beo- 
zia e Stesicoro d’ Imera nella Sicilia 3 tutti gli 
altri son nati sulla riviera dell’ Asia o nelle 
isole del mar Egeo . Questi climi per così dire 
incantati erano i più acconci ad inspirare i ra- 
pimenti che sono proprj dell’ode, come pur a 
suscitare quella voluttuosa allegria che caratte- 
rizza le Greche canzoni C 3 0- 1° mezzo alle 
romanzesche scene dell’Ionia era dove si senti- 


(19Ì Euelid. Htrmon. , Strab. I. ij, 

(Jo) Tli'vfap o( $»c:v ori rùv zxokiùt Utkùr Ti ’prcufpof tvprnli t'rt. 
Plut. de mutic. „ Piniiaio dice che Terpandro i inventore delle canrate 
dette scoli Scolii steondo Polluce ed Eiichio etano propriamente le 
cantate carnascialesche de’ Greci: ma in un aenso pila generale etano ogni 
sper.ie di litica poesia non assurgente alla dignità dell’ode. 

CjO Hippocut. de /etra voi. a p. j ■*<. Edii. di Lejrden, 


Saffo. 

Alceo. 
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va con istraorclinaria sensibilità la forza di quel- 
la soave e in nn penosa passione che accop- 
piando dolore allegrezza ed entusiasmo contiene 
i fecondi semi di quanto di più perfetto si dà 
nella musica e nella poesia C^2^. Quivi fu do- 
ve la celebre Saffo respirava le amorose fiam- 
me, onde venne consunta * mentre Alceo suo 
concittadino ed amante dichiarava l’ ardore del 
suo attaccamento, non tanto forse eccitato dal- 
la beltà di sua persona, quanto dai magici in- 
canti della sua voce . Ma nè Alceo che fioriva 
al principio del sesto , nè Anacreonte che fiorì 
sul principio del quinto secolo avanti la venuta 
di Cristo , non acconsentirono che la naturale 
vivacità dei loro temperamenti sopraffatta ve- 
nisse dai rigori d’ una passione che essi consi- 
deravano principalmente come uno strumento 
di voluttà . Quando erano men fortunati in amo- 
re , ricorrevano al vino* e i loro solletichi e 
inviti a questo godimento componevano le arie 
favorite dell’ antichità G’ Alceo si suol 

formar giudizio dietro gli sparsi avanzi delie 
sue opere, che si son conservati in Plutarco (04} 
ed Ateneo £35} , e in vista delle lodi sublimi 
a lui profuse da Orazio e da Quintiliano . Il 
poeta latino però in più occasioni par che ab- 
bia sì esattamente imitato C se non vogliam dir 
traslatato 3 il Greco modello, che la copia può 


0»> Conforme ai principi stabiliti da Teofiuto in Plut. . 

()}> c MMt a ti infuria d' Altro « di ^inMiremlt , eia un cornuti detto al 
tempo di Socrate. Ateneo 1. io c. (. 

(J4i Symfn . e. «. ,(JS) lib. io. 
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forse abilitarci meglio a formare un’idea com- 
pietà dell’originale Q 36). 

Alceo sebbene si lasciò andare principalmen- 
te alle modulazioni gaie ed amene della poesia, 
avea però capacità d’ intraprendere i temi al- 
tresì più sublimi C 3 7D : ma tutta l’ anima di 
Ànacreonte era di quella effemmlnata tessitura 
che lo disponeva a cantare soltanto d’amore e 
di voluttà (aO • Venere, Racco, Cupido e le 
Grazie erano le particolari deità che egli ado- 
rava; e i presenti che al loro sacrario egli of- 
feriva, erano i più accettevoli che uom morta- 
le potesse tributare giammai . Egli non solo 
osservava i riti esterni e le cerimonie che esse 
comandavano , ma provò ancora che la sua 
mente e ’l suo cuore erano appieno imbevuti 
del genuino spirito del loro culto . In tutto 
quello che ci rimane ancora delle sue ope- 
re ( 3 9), v i regna la più inimitabile semplici- 
tà , purezza e dolcezza di dicitura ; i suoi versi 

• • 1 • 

(]i) Urfir «JAa ftwo'<rtlS o'rtjJo* tiitpor a/uel'A». Ale**, 

Nul/am, Vare, mera vitt frinì livori i arioren . Horat. 

Altre versioni ugualmente verbali possono scoprirsi esaminando accurata, 
mente i frammenti che abbiamo io Ateneo 1. tj. 

07) 1» lumi tt Aiutiti dtitexiit , maiiritai tamtn mptitr. Quintilian, 
1. lo e. r. 

08) 'A BoìpQ iro( fi x°pf<ùf 
"Epos® «iva» n’x 1 *. 

Afa la «erro tulle mie nen vuol menar thè aulire . Anacr. Od. r. 

O») le opere d* Ànacreonte Pietro Alcionio de Exiilio ci narra eh* 
sono stato abbruciate da preti Greci di Costantinopoli ; onde alcuni 
letterati di poco buon gusto hanno a torto conehiuso che le opeie 
ascritte al vecchio poeta sono spurie. Non si può dir certamente di que- 
ste poesie : gni extitant anima noitrtrum hcminum ad flagrantìtrem relè- 
jieai'r eultum , ntn tanta i erborala Anittrum proprittatim et linguai Grò* • 


Ara. 

Creon- 
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fluiscono con una soave volubilità -, le sue im- 
magini, sentimenti e raziocinj (_ - se pur razio- 
cini si posson chiamare quel che in lui sembra ' 
persuasione intuitiva ) sono copiati dalle più 
calde impressioni della natura . Ad ogni modo 
in queste poesie si belle per altro e si perfette 
vi si può ravvisare un’estrema licenza di costu- 
mi ed una voluttuosità singolare di fantasia 
che s’estende oltre i sensi e va a contaminare 
l’anima stessa perfino. 

La dissoluta amenità di Anacreonte, la sen- 
sibilità dilicata di Saffo ed i lagrimosi lamenti 
di Simonide C4<0 erano tutti espressi in quella : 
facile e uguale fluidezza di non interrotta ar- 
monia, che nell’ estimazion dei più dotti fra i 
lor nazionali C4O possiede più grazia che for. 
za, e più beltà che grandezza . La maestosa mu- 
sa di Stesicoro spiccò il volo ad un segno più 
elevato. Disdegnando i suggetti, ai quali gli 
altri lirici erano discesi, cantò di guerre e di 
eroi, e sostenne colla sua arpa tutto il peso e 
la dignità dell’epica poesia C42). I ali almeno 
sono i sentimenti d’un celebre critico che lette 
avea le sue opere, delle quali non siamo ora - 
in istato di giudicare per altro mezzo che per 1 
la somiglianza che avevano a quelle di Pinda- 
ro, il quale possedette un simile contorno di 
genio e trattò gli stessi sublimi argomenti. 

Gli onori a Pindaro accordati da suoi con- 
ca» tieiantiam dotta» ; che è il cstattere che dì Pietro Alcionio dei com- 
ponimenti sostituiti io luogo di quelli di pieci. 

(40) A/< f mi: i lotriir.it Simonide' t , Cattili, 

(41) Dionigi Alice», 

(41J spiti carmini! entra ijra tutti ntntem , Quinti!, 
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temporanei, e l’ammirazione ancora, in cui fu 
il suo nome costantemente Tenuto dalle più cul- 
le nazioni dell’antichità, rendono sì la sua per- 
sona che le sue opere oggetti degni d’ un’ assai 
naturale curiosità. Egli nacque cinquecento e 
vent’anni prima della venuta di Cristo, e la. 
sua lunga vita quasi compì la piena rivoluzio- 
ne d'un secolo. La sua età adunque s’estese 
oltre quel periodo di storia, che ora abbiam 
fra le mani: tuttavia perchè le opere de’ suoi 
predecessori perirono per le rapine del tempo e 
della barbarie, fa di mestieri esaminare qui la 
natura e il carattere degli scritti di Pindaro, ; 
come i soli materiali superstiti che abilitare ci 
possano a formarci un’idea generale de* compo- 
nimenti da poeti lirici recitati nelle principali 
solennità della Grecia . Pindaro fin da suoi pri-- 
mi anni fu diligentemente educato da suo pa- 
dre C che era musico egli pure 3 negli studj 
della musica e della poesia. Il suo genio natu- 
ralmente eteroclito e lussureggiante fu corretto 
dalle lezioni delle sue belle concittadine Mirtide 
e Corinna C 4 3 3 » le poetiche produzioni delle, 
quali acquistata si erano una fama senza pari) 
non solo in Tebe, ma ancora per tutte le cir- 
convicine città C44} • I primi sforzi che egli fe- 
ce per giungere ad uguagliar la Tor fama, si 
palesarono nei musicali certami che celebravan- 
si nel suo nativo paese; dove dopo aver egli, 
vinto Mirtide , fu vinto egli da Corinna cinque 
volte : la quale £sc possiamo aggiugner fede al- 
la voce dello scandalo ) fu delle sue replicate 


(4J) Fiutai). I. » c. li. 


(44) Lucili, cd Stilo. Yar, aia. 
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vittorie più debitrice agli allettamenti di sua 
bellezza , che alla superior eccellenza del suo 
Ammi- genio £45). Ma nelle quattro pubbliche assem- 
blee deila Grecia, dove non si ammettevano 
j« quale femmine a gareggiare , Pindaro riportò il pre- 
t0 • mio sopra qualunque altro competitore. La glo- 
ria in particolare che si acquistò e comunicò a 
vicenda ad Olimpia la sua poesia , fece che i 
generali e statisti più grandi di quel secolo am- 
bissero 1’ amicizia della sua musa . Ai templi 
degli dei e spezialmente al celebre tempio di 
Delfo i suoi inni e i suoi peani chiamavano 
uno straordinario concorso di Greci e di stra- 
nieri . I sacerdoti, gl’indovini ed altri mini- 
stri d’ Apolline , conoscenti dei benefizj lor de- 
rivanti dalla musicale sua fama , contraccambia- 
rono il merito de’ suoi servigi , ergendogli una 
statua nella più cospicua parte del tempio $ e 
dichiarò per l’ organo loro la Pizia che Pindaro 
avesse ad onorarsi d’una metà delle primizie 
solite annualmente offerirsi dai divoti cultori 
del santuario di Delfo C 4 O • Pindaro fu così 
durante la sua vita associato agli onori degli 
dei* e dopo la sua morte ne fu la memoria 
ornata con tutti quei contrassegni di rispet- 
to che sa donare la pubblica ammirazione . 
La bellezza del monumento che fu a lui da 
suoi concittadini nell* Ippodromo di Tebe in- 
nalzato , si ammirava tuttavia sei secoli ap- 
presso C 47 }. Nelle feste Teossenie una porzio. 
ne della sacra vittima era anche a bassi tempi 
di Plutarco assegnata ai discendenti del poeta 

si 

< 4 J) Pauaan. ibid. Fausto. Phuie. (47) Pausati, Kturit* 
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L* inveterato rancore degli Spartani , allora 
quando distrussero la capitale dei loro antichi 
e più crudeli nemici, perdonò alla casa di Fin* 
darò , che fu pur rispettata in un’ età più tar- 
da dal guerriero e impetuoso figliuolo di Filip- 
po e dal furibondo trionfo de’ Macedoni suoi 
capitani C4 8 3- ' '• 

Pindaro, come sappiamo, acquistò incompa- 
rabil fama per conto de’ suoi inni a Giove, de’ 
suoi peani ad Apolline e de’ suoi ditirambi a 
Bacco . Ma siccome tutte queste opere sono pe- 
rite, non meno clic i suoi -versi amatorj , le sue 
elegie e le sue partenie '■> c °sì noi siamo 
per disavventura obbligati a ristrignere le no- 
stre osservazioni alle odi che furono ne* giuochi 
sacri recitate in lode dei vincitori nei ginnasti- 
ci ed equestri certami . Essendo stati questi vin- 
citori persone di prima riga nella Grecia, il 
poeta prende quindi occasione di celebrare lo 
splendore della passata lor vita, la dignità del 
loro carattere, la fama dei loro antenati e la 
gloria delle loto differenti repubbliche. L.e dei- 
tà tutelari , alle quali essi erano debitori della 
loro felicità, non sono obbliate ; e quindi per 
un facil passaggio si fa strada il poeta a ma- 
gnificare il culto del dio , in onore del quale 
si erano i giuochi stabiliti , ad encomiare gli 
eroi che gli hanno fondati, e ad innumerabili 
altri episodj che sono bene spesso più interes- 
santi e più belli che non è l’argomento pri- 
mario . 


(4?) Potib. Hiit. 

<+$) Carnata , come la parola significa, eseguita da un coro di vergini. 

Stoiì.Gh. TojvtJ. T 
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Tali sono per lo più i materiali dell’ode , 
e la sua forma d’ordinario consisteva in tre 
stanze, delle quali le due prime erano d’ un* 
uguale lunghezza, e si Puna che l’altra più 
lunga della terza. Questa disposizione fu intro- 
dotta come la più conveniente sì alla congiun- 
tura della poesia , che alla scena , sulla quale 
essa si recitava . La congiuntura era il sagrifizio 
solenne , accompagnato da un pubblico diver* 
timento che agli spettatori si dava dagli amici 
del candidato cui coronato avea fortunatamen- 
te 1’ Olimpica fama . Grata riconoscenza agli 
dei formava una parte principale della ceri- 
monia che non poteva senza empietà trasan- 
darsi dal vincitore , il quale aveva ottenuto un 
sì onorevole premio mercè 1* assistenza della 
deità sua protettrice. Sull’ara di questa deità 
si eseguiva il sagrifizio , e nel suo tempio 
cantavasi il carme panegirico , contenente in 
un accoppiate e le Iodi del dio benefattore e 
quelle del divoto suo favorito . Il coro aspet- 
tava , com’era costume, d’incominciar’ a can- 
tare, finché si fossero fatti i preparativi per 
la festa . Pupetevano la prima stanza detta pro- 
priamente strofa, mentre andavano allegramen- 
te ballando verso la destra intorno all’altare 
ben ricolmo di doni : nel ritornar che faceva- 
no in direzione opposta al luogo donde avean 
preso le mosse , recitavano la seconda stari- 
la , perciò detta antistrofa : poscia immobili 
standosi di rimpetto all’ altare e per cosi 
dire nell’immediata presenza della deità , di 
cui la statua era 1’ immagine , cantavano la 
stanza finale con un’esuberanza più ricca e più 
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complicate variazioni di melodia (50} • L’ eie 
adunque si distingueva dagli altri generi di 
poesia non per esser messa in musica O 
(essendo questo a tutti e ciascun d’essi comune} , 
ma in quanto era cantata da un coro che ac- 
compagnava le varie inflessioni della voce con 
attitudini e movimenti conformi della persona . 

La poesia lirica de’ Greci accoppiava così i *“ a c .*' 
piaceri dell* orecchio , dell’occhio e dell’ intellet- ama * 
io . Nella varia natura del trattenimento consi- [ c c "‘“ 
steva 1’ essenziale suo merito e la sua perfezio- 
ne i e quegli solo intitolar potevasi il principe 
de’ poeti lirici , i cui versi per somma ventura 
cospiravano colla generale? tendenza di questa 
complicata funzione . Per universale consenti- 
mento dell’antichità questo poeta si è Pindaro , 
cui i critici anche dopo gli elogj d’ Orazio 
hanno innalzato alle stelle per la brillante sua 
fantasia , per l’ arditezza della figurata sua di- 
citura , pel fuoco e per 1’ entusiasmo dell’ ani- 
matore suo genio . Le panegiriche lodi che se gli 
profusero , sentono in genere più della strava- 
ganza dell’ode che della freddezza della critica -, 
dimodoché può esser tuttavia pregio dell' opera 
lo spiegare in qual parte propriamente consi- 
stano l’eccellenti sue qualità . Si concederà da 
chiunque legge con attenzione le sue opere , che 
grandi comunque sono le sue idee, Pindaro spic- 
ca non tanto per la sublimità de’ suoi concetti 
e de’ suoi sentimenti , quanto per la grandezza 

(So) Mar. Vittorio. ir Gram. e gli Scolli sopra Efestione, 

Ci») Questo errore corre per rotto quanto il per altro molto sensibile 
discorso di M. Chabanon sopra la poesia lirica , che si trova nelle me- 
morie dell' Acrajcmia. 
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del SUO linguaggio e della sua dicitura , e che 
1’ inimitabile Q$zj sua prerogativa consiste nell' 
energica proprietà e grandiosità del suo stile 
Tanto e sì Lene e in sin isolar modo adattato 

vj 

a far lega co’ tuoni allungati della musica e co’ 
figurati movimenti del hallo . L a cadenza uni- 
forme , la tornita volubilità e la poca o niun’ 
importanza del modo ordinario di comporre 
s’adattano male malissimo a una tal colleganza ; 
la quale , se si porti ogni e ciascuna parola a 
notizia per assoggettarla ali osservazione e al 
riflesso, vicn di necessità a far vedere la bas- 
sezza, 1* insignificanza e povertà che le c natu- 
rale . Ma quanto la locuzione degli ordinari- 
scrittori la perderebbe in confronto, altrettanto 
quella di Pindaro vi guadagnerebbe ad un si- 
mile sindacato . Le sue parole e le sue frasi so- 
no scelte con un’ accuratezza abituale , e pos- 
seggono un certo peso e una certa dignità , che 
quanto più si sta a contemplarle , tanto più 
mettono ammirazione . Questa magnificenza eli 
dire , questi epiteti composti e queste sfavil- 
lanti espressioni C cu i la freddezza talvolta della 
critica ha condannate come stravaganti ) sono 
quelle che formano il merito trascendente dello 
stile Pindarico , e lo distingue più ancora che 
non fa la generale fluidezza del suo verseggia- 
re ; la quale per ordinario è sì naturale , sì li- 
bera. e sì poco stentata , che si assomiglia an- 
ziché alla poesia , a una bella prosa e armo- 
niosa . Non s* intende di dire però che questo 
sommo poeta ponga maggior attenzione alla 


C;a) Pimd*rum qmiiquit itaitt % 
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scelta di quello che al collocamento delle paro* 
le . La maestà della composizione pareggiava e 
nell’ estimazion d’ un gran critico oltrepassava 
altresì il valore de* materiali . Dionigi , quel cri- 
tico, a cui facciamo allusione, ha spiegato l’ am- 
mirabile finezza d’arte, onde Pindaro dava alle 
sue parole una certa tal quale fermezza c soli- 
dità di consistenza , le separava ad assai grandi 
intervalli , sopra un* ampia base le collocava 
e le innalzava ad una maestosa eminenza , donde 
sfolgovavan que’ raggi di splendore, che faceva* 
no inarcare dallo stupore le ciglia ai riguar- 
danti più lontani. 

Ma la più sonora c più chiara fama con pari 
facilità stendersi non può così alla distanza di 
tempo , come a quella di luogo . I poemi di 
Pindaro sono ora privi dei loro accompagna* 
menti della musica e della danza , dai quali 
erano un tempo nobilitati e adornati . Si leg- 
gono ora nel ritiro del gabinetto senza perso- 
nale interesse e senza patriotica commozione . 
Ma anticamente si cantavano in grandi adunan- 
ze di persone , le quali credevano la religione 
che in essi si descriveva , conoscevano i carat- 


teri delle persone che vi si celebravano, e sen- 
tivano P impulso di quella pietà e patri otismo 4 
cui erano riputati di sostenere a maraviglia . 
Que’ passi che nei freddi momenti d’ uno stu- 
dio solitario sembrar potrebbero i da più ec- 
cettuarsi, ottener dovevano i plausi più vivi fra 
i gioiosi eccitamenti di sociali trionfi , allora 
quando sono gli uomini naturalmente disposti 
ad ammirare ogni felice arditezza d'espressione 
ei a riguardare con insolito rapimento quei sn- 
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Mimi slanci e pericolosi voli che innalzano l’ar- 
dimentosa musa di Pindaro. 

Prendendo in esame 1* effetto dei giuochi , in 
quanto erano istituzioni fatte per esercizio del 
corpo e per ripulimento dell’intelletto, fa d’uo- 
po riflettere non solo all’ universalità del loro 
stabilimento , ma ancora alla frequenza che v’ 
era a ripeterli . Oltre alle solennità pubbliche 
già descritte , si celebravano in ogni particolare 
repubblica feste provinciali senza numero . 
Gli Ateniesi impiegavano quasi una terza parte 
dell’ anno in simili ricreazioni : e se ci è per- 
messo di congetturare che quei comuni , i quali 
istituirono più feste , dovessero esser più eccel- 
lenti nelle arti e negli cscrcizj che si spiega- 
vano in quelle ; possiamo dalla nota nazionale 
a’ vincitori Olimpici annessa e conservataci in 
autori antichi conchiudere che col numero delle 
feste Ateniesi andava del pari quello di parec- 
chi altri stati , 

A questi guerrieri ed ameni trattenimenti 
.educavasi diligentemente la gioventù mediante 
la disciplina dc’ginnasj, dove imparavano tutto 
ciò che può dar robustezza e agilità alle mem- 
bra , facilità e grazia ai movimenti , forza aL 
genio e leggiadria. La gagliardia e agilità cor- 
porale erano accompagnate da sanità e vigore 
di complessione . L’ atletica loro durezza reg- 
geva senza disagio alle vicende del caldo e del 
freddo . Nei bollori stessi più cocenti di luglio 
£ poiché la stagione era questa de’ giuochi O- 
limpici 3 ricevevano a capo ignudo i raggi 
diretti del sole . E la ferma organizzazione 

(?3) laciaft. £*/•*. 
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acquistata per mezzo d’un perpetuo esercizio fa- 
ceva argine a quella fatai propensione verso 
un* indulgenza viziosa, al voluttuoso lor clima 
troppo naturale , e produceva quegl* inimitabili 
modelli di gagliardia e di bellezza , che sono sì 
meritamente ammirati negli avanzi preziosi del- 
la Greca statuaria.- 

Questi corporali vantaggi erano seguiti da 
un treno di doti eccellenti , delle quali essi so- no *°- 
no stretti congiunti . V e un coraggio dipen- 
dente dai nervi e dal sangue , che veniva al 
più alto grado ricresciuto fra i Greci . Si 
prendono diletto , dice Luciano 04} , di star a 
vedere i combattimenti di baldi e generosi ani- 
mali , ma più animati ancora sono i loro pro- 
pry conflitti . Nella memorabil guerra contro 
la Persia mostrarono la superiorità del loro na- 
zionale coraggio . Ed è cosa degna di osserva- 
zione , che le più segnalate azioni si sono nel 
campo di battaglia eseguite da coloro che era- 
no stati precedentemente onorati della corona 
Olimpica . Era un vanto assai comune , che un 
Greco vincer potesse dieci Persiani £ 55 } > e 
conghietture della ragione tendono a confer- 
mare la testimonianza della storia. Nelle batta- 
glie de* Greci co’ Persiani la vittoria non si 
conseguiva con ostilità esercitate in distanza per 
via d* ingegni meccanici . La pugna si decideva 
colla punta della spada e della lancia. L x uso di 
queste armi richiede attività di membra, fermez- 
za d’ occhio e destrezza di mano . Questo aumenta 
il coraggio ugualmente e il vigor del soldato » 
ed amendue queste qualità erano a maraviglia 

(J4) >» StUm. (55) Etodot, t, ». 
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promosse dagli abituali escrcizj dei ginnasj , 
che non* - solo istillavano Io spirito d’ intrapren-, 
dere , ma 1’ abilità ancora di eseguire le più 
malagevoli c più pericolose intraprese. 

« rem. Le arti ginnastiche rinvigorivano altre doti 
ancor più importanti che non sono le corpora- 
li perfezioni e il coraggio . Per opera loro 
principalmente P amor del piacere e P amor 
dell’ azione , i due più possenti principi che al- 
berghino nel petto umano , erano diretti a fini 
non solo innocenti, ma utili. Il desiderio d’ una 
corona Olimpica imbrigliava tanto qnelle fiac- 
chezze die formano l’onta e lo scorno , come 
quei vizj che costituiscono il reato e la miseria 
di animi scapestrati * un oggetto di terrena 
e caduca ambizione conduceva alla medesima 
estrinseca purezza e temperanza , che è racco- 
mandata dai precetti e avvalorata dalle sanzio- 
ni d’urta divina e immutabile religione . L’olio, 
la corona , le vesti e le palme non tutta com- 
pongono la somiglianza che passa fra i Cristia- 
ni e gli Olimpici vincitori . Queste immagini 
visibili sono state bensì dagli scrittori sacri co- 
piate per aiutare 1’ imperfetto nostro modo d’ 
intendere le divine verità (sO » Tna sono state 
copiate da un’istituzione che s’assomiglia al cri- 
stianesimo non negli onori e nelle ricompense 
che essa proponeva , ma nei travagli e nei do- 
veri che richiedeva . L’ ambizione d’ una fama 
onesta O 73 insegnava agliuomini a metter freno 
agli appetiti del corpo colle affezioni dell’animo, 

fjS) t Ccrinth, e. 9. i quattro ubimi versetti. 

(17) ttudet optativi turttt contin^err mttum . 

Mah* tulli ftcìKjbr putr , tkjaifii é’ kliit , 

^ihlinnit vtntrt Zr v<*9 1 
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10 sprone dell’ emulazione reprimeva il fomite 
della sensualità , una pericolosa passione ne com- 
batteva un’ altra pericolosa ancor più , ed un 
contesto di utili pregiudizi appoggiava la causa 
e sosteneva l’ascendente della virtù. 

Molte delle particolarità che distinguono i D!jpr{r4 
Greci dalla massa delle antiche e moderne na- z ° 
zioni , par che abbiano tratta la loro origine de 
dalle medesime utili istituzioni; particolarmente^"^ 

11 costume di andar disarmati e ’l loro perpe- punto 
tuo disprezzo delle idee capricciose intorno al? e ’ ono * 
punto d’onore. Questi zotici repubblicani erano 
assuefatti si nei privati ginnasf, che nei pubbli- 
ci trattenimenti a farsi e a divorarsi le più pro- 
vocanti indegnità . Un barbaro Scita che fu te- 
stimonio d’uno spettacolo, paruto a lui tanto 
ributtante e insoffribile, quanto sembrar po- 
trebbe ad un puntiglioso moderno signorotto, 
dichiarò all’Ateniese sua guida che se persona 
alcuna s’attentasse di fare a lui que’ medesimi 
insulti che i giovani Ateniesi 1’ uno all’altro 
continuamente facevansi, egli sarebbe per to- 
stamente convincere il mondo non essere la sua 
spada un vano ornamento della sua persona , 

ma un’utile guardia del suo onore 0*0* Tali 
si erano i sentimenti dello Scita , e la storia 
prova che tali pur sono i sentimenti di tutti 
gli animi senza cultura. Un barbaro senza fre- * 
no non mette limiti al suo risentimento. La 
più picciola offesa rende il suo sdegno impla- 
cabile : la sua escandescenza contro l’ offensore 
è proporzionata non alla natura del torto fatto , 
ma alla superbia sua propria che non ha limi- 
ti IJ Luci in. rin*ihanii. 
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ti. II fallo più lieve richiede l’espiazione più 
aspra e severa ; e non solo una percossa , ma 
una parola o uno sguardo può sulla dilicatezza 
del supposto suo onore recare una tal macchia, 
che non possa lavarsi altrimenti che col san- 
gue dell’ aggressore. Gli eccessi di questo san- 
guinario temperamento , innanzi che corretti 
venissero dalle finezze della Greca filosofia , 
furono repressi dalla pratica abituale degli eser- 
cizj ginnastici. Nelle scuole destinate all’ avan- 
zamento di queste arti maschili i Greci impa- 
/ ravano la importante lezione di ribatter le in- 
giurie con altre d’ una simile spezie, di propor- 
zionare all’offesa il gastigo e di così stornare 
una leggera occasione di animosità dal pericolo 
di degenerare in una forte ragion di vendetta. 
Se alcun cittadino di queste bellicose repubbli- 
che si avesse indotto a portare armi in tempo 
di pace , sarebbe stato senza alcun fallo consi- 
derato o come un mentecatto , o come uno 
sgherro: stante i castigati principi della Greca 
disciplina sarebbe paruta cosa affatto strana 
che la spada o il pugnale si stimassero neces- 
sari per rendere la pariglia o ai morsi della 
lingua , oppur agl’ insulti stessi più ardimentosi 
del braccio. 

Zrrmli. I» questo modo i trattenimenti delle pubbli- 
ii'miL* che feste tendevano a sterpare i brutali eccessi 
**?••. del risentimento ed a promuovere le mansuete 

de via. . * . , -, 

cifoti. e gentili virtù: ma considerati sotto un altro 
aspetto i trattenimenti stessi si stimava che fa- 
vorissero l’ardore, l’emulazione, l’amisizia, il 
patriotismo e tutti gli animatori principi e i 
conati della vita attiva . Le ricompense accor- 
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date ai vincitori erano le più lusinghiere che 
in quell’età propor si potessero. In loro lode 
si cantavano odi , ergevansi statue sull’ agone 
della vittoria , unitamente col loro proprio si 
celebravano i nomi dei loro parenti e del loro 
paese, avevano diritto ai primi seggi in tutti 
j pubblici divertimenti , erano mantenuti a spe- 
se dei loro rispettivi comuni , e nelle lor native 
città erano premiati non solo con monumenti e 
iscrizioni , ma con are talvolta ancora c con 
tcmpj . Di questi onori e di questi prem} i 
simboli appropiati si erano le corone d’ ulivo , 

' di pino, di prezzemolo e d’alloro che si distri- 
buivano nelle diverse solennità : d’ Olimpia la 
prima, dell’Istmo la seconda, di Nemea la 
terza e di Delfo la quarta . Guardato avendo 
al poco valore di questi distintivi d’onore, sen- 
za por mente ai solidi benefizj che conferiva- 
'no, il Persiano Tigrane avrebbe voluto dissua- 
dere il suo padrone dal muover guerra ad un 
popolo che insensibile all* interesse combatteva 
solamente per la gloria • Ma se fosse sta- 
to Tigrane più a pieno informato intorno alle 
istituzioni della Grecia, egli avrebbe capito che 
interesse e gloria ad un tratto operavano po- 
tentissimamente sopra i candidati anelanti alla 
gloria dell’ Olimpica fama i e non il lor perso- 
nale interesse soltanto , ma quello ancora dei 
loro amici , dei loro parenti e della lor patria : 
i quali compartecipi essendo dei loro onori , 
erano riguardati da loro con quell’amore ed af- 

(Sf) Zt parola ocll* originale è «fp »* Ut , mi qui i* intende h licomrenw 
della viitù , Ved. Eroder. I. t e, a «, 
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fetto che naturalmente sentono gli uomini per 
gli oggetti della lor protezione e della loro 
bontà . 

influen- • Nello spiegare l’influenza delle Greche so- 
miJci- lennità , non dobbiamo obbliare le pruove di 
« c poe- musica e di poesia che dall’essere da prima 
IlnjhV." adoperate a premiare i vincitori degli esercizj 
ginnastici passarono ad essere stimate elleno 
pur degne di guiderdone . Le marziali lezioni 
di Tirteo e di Gallino cospiravano a maraviglia 
cogli effetti che di già si sono descritti , ecci- 
tando alle sode e maschie virtù sì coll’entusias- 
mo, onde eran portati i loro precetti, quanto 
colle vive impressioni che davano di questi og- 
getti , pe’ quali era pregio dell’opera l’entrare 
in lizza. Il coraggio sol dipendente dal sangue 
e dai nervi nel suo esistere è incerto e passeg- 
gero; e quando pur anche esiste, può indiffe- 
rentemente adoprarsi sì in oggetti benefici 
che in perniciosi. Ai cantori marziali appar- 
teneva il determinare la sua dubbia natura , 
il fissare ed illustrare i suoi genuini motivi 
e il dirigerlo agli oggetti proprj del suo de- 
stino. 

u, fon. I musicali trattenimenti in tal modo avvaio- 
nn V mi°. ravano , ringentilivano e rinimlzavano i maschi 
o P r ^ nc 'PÌ da Tu! ^ i costumi ispirati e da tutte 
>iro' dì le istituzioni di questa età bellicosa . Ma sicco- 
«'e'di me bravura c una dura pianta che alligna 
jen.isi- i n ogni suolo, così il più benefico effetto del- 
ta A tre! l c belle arti consisteva in infondere nel carette- 
re de’ Greci un misto a proposito di sensibilità 
c di dolcezza. E’ ben noto esser questo il loro 
effetto in ogni paese , dove sia ad, esse perraeS' 
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so di fiorire £6V) . I Greci in particolar ma- 
niera abbisognavano della loro assistenza : sen- 
za la felice influenza delle belle arti non 
avrebbe forse quel popolo potuto far fronte al- 
la barbarie naturalmente prodotta dal loro co- 
stante esercizio della guerra, alla selvaggia cru- 
deltà introdotta dalla pratica della domestica 
servitù ed a quella eterna ferocia di carattere 
die sembra essenzialmente inerente nell’indole 
del governo democratico . In mezzo a queste 
sorgenti di degenerazione e di corruttela il *£«7° 
tempo e 1’ applicazione che si richiedono per' ,u .' ? r '"« 
far progressi nelle concernenze del genio, abi- molile, 
tuavano i Greci ai gentili passatempi ed agl’ 
innocenti piaceri. Gli onori ed i premj conce- 
duti ai candidati felici della fama letteraria gl* 
impegnavano a cercar felicità e gloria ugual- 
mente nella pacifica ombra del ritiro, e sul tea- 
tro contenzioso della vita attiva ; e le osserva- 
zioni e scoperte casualmente suggerite dalla co- 
municazione libera del sentimento fortificavano 
e confermavano quei felici pregiudizi che com- 
lattono a conto della virtù e ravvalorano la pra- 
tica di quelle regole di condotta che sono nella 
società le più utili e le più dilettevoli . 

Se i musicali e i letterari intertenimenti a- 
cquistarono una sì felice influenza sopra le mo- 
rali disposizioni del cuore, producevano un ef-u. 11 " 
fetto ancora più considerabile sulle facoltà in- 
tellettuali dello spirito . E’ quasi impossibile 
nell’ età presente il concepire tutta appien 1* 


(4°) lamentai Uditisi* fidtKttr ariti 

incili* muti , ut* lini* tu* /trai , 
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estensione della loro efficacia nell’ augumentar 
la memoria, nell’animare la immaginazione e 
nel correggere il giudizio. In quanto alla me- 
moria c’è di fatti nel progresso della società 
che precedette all’ introduzione della scrittura , 
un periodo di tempo, in cui l’ energie di que- 
sta facoltà si sono sviluppate con un grado 
stupendo di forza fra molte nazioni . Fra i Barbari 
Celti-ancora, abitanti delle isole nostre Britanni- 


che, potevano i Druidi ripetere un numero in- 
credibile di versi contenenti la cognizione della 
loro storia, delle lor leggi e della lor religio- 
ne i e si richiedeva un periodo di venti anni 
per compier gli studj pratici d’ un novizio del 
sacerdozio C^O* 

jrepa. Ma se i Greci furono da altre nazioni ugua- 
i Greci gliati nell'esercizio della memoria, furono sem- 
»i j°ro j ire se nza uguale nella dilicatezza del loro gi> 
’«nu- sto e nelle inimitabili grazie della loro fanta- 
~,.«a. Queste doti eccellenti comunque sieno state 
M uenn prodotte in origine oda cause naturali, oppurda 
i::": cause morali , o più probabilmente da una com- 
binazione d’ amendue , furono dilatate senza 


dubbio e accresciute mediante l’emulazione e 1* 


abituale esercizio . A questo esercizio le pubbli- 
che solennità somministravano un campo molto 
a proposito i e nelle gare di musica e di poe- 
sia era dove si schiudevano i primi germogli 
del Greco genio: germogli che poi s’allegaro- 
no in que’ frutti di filosofia e d’eloquenza , che 
erano per formare l’ammirazione e la delizia 
degli ultimi tempi del mondo. 


(«jj Cieiar de hit* Qtllit. 1. *. 
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CAPO VII. 

Stato delle Colonie Greche . — Gl' Ionii fiori- 
scono nelle arti e nelle armi. — Lor guer- 
re co' Lidii . — Greci Asiatici soggiogati da 
Creso . — Splendore della corte di Lidia . — 
Fondazione della monarchia Persiana . — 
Cagioni della sua rapida grandezza che 
adombra Creso. — Sua alleanza co' Lace- 
demoni . — Egli invade i dominf di Per- 
sia . — Misure prese da suoi alleali — Cre- 
so sconfitto da Ciro. — Fine della monar- 
chia di Lidia. 

Duemila e più anni sono passati, dacché ad *««• 
onor dell* Europa si osservò che un pugno di Colonie 
Greci dopo essersi stabiliti nell’Asia e nell’ Af- 
frica , continuarono a mantenersi e ad estende- io P a e 
re i loro possedimenti in queste parti del mon- ' 
do CO* Dovunque lo spirito d’ intrapresa dif- oiin^. 
fuse i loro stabilimenti , al più lieve paragone A . ' c . ' 
s’accorsero C come si dice 3 della superiorità della 7,B * 
lor religione, della lor lingua, istituzioni e ma- 
niere i e la dignità del loro carattere e dei lor 
sentimenti gli distinse in grado eminente dalla 
generai massa delle nazioni , delle quali essi 
invasero i territorj e che essi meritamente de- 
nominavano barbare CO • Ad ogni modo questi 
onorevoli vantaggi in cambio di lor conciliare 
la benevolenza , non fecero che esasperare le 

(i) Ippocrar. voi. i. p. JSO. edi*. di Lioq 17«J. 

(*) Isocrar. PiMiyri;. pitiim . i. 
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ostilità. I Greci settentrionali furono perpetua- 
mente infestati dalle fiere incursioni de’ Traci $ 
i meridionali erano in pericolo dal canto delle 
forze congiunte dell’ Egitto e della Libia . Le 
colonie della Magna Grecia dopo aver facilmente 
resistito ai ruvidi c tutto insiem bellicosi natu- 
rali di questo paese , furono chiamate a cozzare 
colla più formidabil potenza di Cartagine . Ma 
le conseguenze di tutte queste guerre che si de- 
scriveranno a tempo c luogo, non s’estesero 
più in là delle contrade, nclLc quali da prima 
si suscitarono. Il memorabil conflitto fra le co- 
lonie Greche in Oriente e le grandi nazioni 
dell’ Asia forma un suggetto più vasto e più 
interessante. Non limitatosi agli estremi giunse 
a scuotere il centro della Grecia . Con più di- 
struggitricc veemenza regurgitò nella Persia : 
la sua durazione comprende il più illustre pe- 
riodo che vi sia nella storia dell’uno e dell’al- 
tro paese s e la sua estensione abbraccia tutte 
le grandi nazioni dell’ antichità in un co’ di- 
spersi comuni della Greca progenie per tutte le 
parti dei mondo. 

stato Nel terzo secolo dopo il loro stabilimento 
ìoaié' 0 ' nell’ Oriente e più di settecento anni prima 
Gr«h« dell’ era Cristiana, i Greci dell’Asia c partico- 
Ajta. larmente gl’ Ionii sorpassavano di gran lunga i 
loro antenati Europei in isplendore c in pro- 
sperità 00* Mentre l’antica Grecia era lacera- 
la da intestine dissensioni, e le sue settentrio- 
nali frontiere esposte giacevano alle ostilità de* 
barbari confinanti , le colonie orientali godeva- 
no 

(j) Erodo:. pusilli, riin. 1, ; < Sente, si Htlv. 
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no d’ una pace profonda, c fiorivano in vici- 
nanza della Frigia e della Lidia le meglio col- 
tivate provincie e più doviziose dell’ Asia mino- 
re CO e forse del mondo antico. Tanto la storia 
che la poesia esaltano a gara i ricchi tesori in 
oro che aveano i re di Frigia e di Lidia CO* I lo- 
ro sudditi lavoravano le miniere d’ oro , ne squa- 
gliavano i minerali , effigiavano in bronzo del- 
le figure, tignevan la lana, coltivavan la mu- 
sica, godevano dei passatempi dell’ ozio e si 
lasciavano andare alle brame del lusso CO : 
quando i confinanti paesi della Cappadocia e 
dell’Armenia rimanevano ignoranti delle leggi 
del pari e delle arti ; e quando i Medi e i Per- 
siani destinati ad avere gli uni dopo gli altri 
P impero dell’ Asia , vivevano- in dispersi villag- 
gi , sussistevano di cacciagione , di pascoli o di 
ruberia, e andavano vestiti delle pelli di bestie 
feroci C7}. 

I Lidj però ed i Fri gj paghi e aontenti dei 
domestici loro vantaggi par che non abbiano 
mai diretta la loro attenzione verso il commer- 
zio forestiero CO* Quando la voluttuosità o il 
fasto C che dir vogliamo } dei loro re e della 

(4) Stilb. I. ii e ij. (j) Idem p. «-io e di ediz. Farii. 

CO Erodot. I. i c. 94 , Plin, 1. f C, 5*. (7) Erodor. I. i c. 71 , 

(I) I Lidi ed i Frigi sono nell’ Epoche di Cutorc mentovati fra le di- 
cìitiettc nazioni che fecondo «(Detto trascurato ed ignorante compilatolo 
divenaezo «eccessivamente padrone del imi Medrtcmoeo : ma gli atrava- 
ganti sogni di questo favoloso scrittole sono in discicpanzi con tatto il 
tenore della stotia antica . E' cosa strana che quelli , ■ quali avevan sem- 
pre l’occhio sopre di Erodoto, Aneto per fate alcun ciao delle mal An- 
date asserzioni di Castole; pur queito favoleggiatore i atara genetalmeate 
arguirò dai moderni cronologi e compilatosi. Vedi le Tavole di B’ait , ec, 

Stor. Gr. Tom.I. V 
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lor nobiltà fece loro bramare i comodi e il 
lusso di paesi lontani, si contentarono di esse- 
re debitori di queste nuove soddisfazioni prima 
ai mercatanti Fenici, e poscia ai Greci stabili- 
menti piantati sulle loro maremme. In grazia 
della supina negligenza dei loro vicini rappor- 
to agli affari marittimi , i Greci Asiatici acqui- 
starono senza contrasto e godettero senza mo- 
lestia oltre a molte isole importanti tutta la ri- 
viera occidentale del continente, che in linea 
tortuosa si stende sopra secento miglia per lun- 
go» ed è vagamente intrecciata di collinette e 
di valli, intersecata da fiumi, frastagliata da 
baie c da promontori ed adorna delle prospet- 
tive più nobili e dei più bei climi del mondo. 
La faccia di questa deliziosa contrada sarà più 
particolarmente descritta, quando diverrà l'in- 
fausta scena di militari operazioni . Basta per 
ora osservare che gl* Ionii suoi abitanti posse- 
dendo le foci di * fiumi grandi , avendo comodi 
porti e capaci davanti , e dietro a loro le ricche 
e popolose nazioni dell’ Asia , del cui commerzio 
essi godettero e s’impadronirono; sì di buon’ 
ora e sì rapidi sono gli avanzamenti che fece- 
ro nelle arti della navigazione e del commer- 
zio, che alzarono le città di Mileto CjD, di Co- 
lofone C lc 0 e di Focea OO ad un grado 
straordinario d’opulenza e di grandezza. Cre- 
scendo la loro popolazione colla lor prosperità , 
diffusero per ogni dove intorno a loro nuove 

(9) Ateneo 1 . 11 p. $,}. Comparando I* antico loro atato coll'attuale , 
il Greco proverbio diceva: TlJxal irors *r<u> «X* imo: Mi X «Vi or . “ Una 
volta il. ma ì del tempo aitai che potenti erano i Milesii ", 

(f) Ateo. !• 1, p. «4j. Cali Strab. p. 5 li e «47, Etodor, 1 . 4 e. j. 
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colonie. Avendo ottenuto di por piede in Egit- 
to OO nell’ottavo secolo prima di Cristo , a- 
cquistarono e da indi in avanti conservarono 1’ 
esclusivo commerzio di quell’antico e' potente 
reame . I lor territorj comechè nella maggior 
loro larghezza fra il mare e i dominj di Lidia 
quasi schiacciati dentro all’estensione di quaran- 
ta miglia appena, divennero non solamente flo- 
ridi in pace , ma anche formidabili in guerr 
ra OO» ed ai potenti regni d' Egitto * di Lidia 
e dell’ Assiria che fra i governi del mondo an- 
ticd avevano fino allor primeggiato, quel rap- 
porto avevano a un di presso, che net tredice- 
simo e quattordicesimo secolo passava fra le 
picciole si , ma industriose repubbliche d’ Italia 
e il rimanente d'Europa; o ( per descrivere an-, 
cova più esattamente la lor condizione ) quel che 
avevano trecento anni fa i Paesi bassi all’ este- 
se regioni di Francia, d'Inghilterra e Germa- 


nia . 


Miglio- 

rarono 


Tali c tanti vantaggi languir* non potevano 
nelle mani di persone che, come frappoco dal- ,e 
la lor stona vedremo , avevano gemo per con- presso 
cepire e coraggio per eseguire i più ardui di- | t n e 2“^ 
segni . Colla maggior perseveranza ed industria inde, 
migliorarono e nobilitarono le arti utili o gen- 
tili che essi trovarono di già praticate fra i 
Frigj ed i Lidj . Incorporarono la musica di 
queste nazioni alla lor propria. La loro poe- 
sia , come di sopra si è detto , passava di gran 
lunga tutto ciò che di più prezioso vantar po-> 


(11) Ero<;o\ 1 . » c« ija. 


(zi) Idem ibi J. cd Aris tot. da cìv it*t. 1 . 4 c. >. 
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308 Storia della Grecia 
tesse la pagana antichità O-ìO- Emularono la 
perizia dei loro vicini in effigiare la creta e far 
getti di rame. Par che sieno stati il primo po- 
polo a fare statue di marmo. Gli ordini d’ar- 
chitettura Dorico e Ionico perpetua rendono 
nei loro nomi la fama dei loro inventori . La 
pittura fu per la prima volta ridotta a regole 
e con buon successo praticata fra i Greci ; e 
possiamo esser certi che per sette secoli avanti 
la venuta di Cristo gl* Ionii sorpassarono tutti i 
loro vicini ed i Fenici stessi nelle arti del di- 
segno; poiché i magnifici presenti che il cele- 
bcrrimo oracolo di Delfo ricevè dall’ ostenstazio- 
ne(sc dir non vogliamo dalla pietà 3 dei re di Li- 
dia, erano principalmente opere de’ mastri d’ 
Ionia £ 15 .). Nel secolo appresso diede l’Ionia 
la nascita alla filosofia; ed avremo occasione 
di spiegare più avanti per quali mezzi tanto la 
scienza che il buon gusto si sono da questa con- 
trada diffusi sopra la Grecia, l’Italia e la Si- 
cilia. Ma il nostro presente argomento dalla 
storia delle arti a quella ci richiama delle 
armi . 

I primi nemici formidabili, coi quali i Gre- 
ci dell’Asia hanno avuto a contrastare, furono 
i barbari Cimmerj 06), 1 quali essendo stati 
dalle rive dell’ Eusino scacciati da una masna- 

<14} Vedi cip. *. OS) Erodor. I. i. 

<H) Stradone ( pig. a,, ) dice che i Cimmeri fiiron* chiamali Cimbri 
dii Romani . Egli parla freqaen temente di eia! , particolarmente p. r«> , 
*9l > aja , 4,4. Le loro impetuoic e desolatile! scorrerie tono ben «pret- 
te dal pnera elegiaco Caliino citato da Strabone p. * 4 * r 
N ù» f' iti Xiuaatpi'av rp«T»c fp* Irai . 

OrM tti mddcit» ti *• «*»«»»• ai Cimmnii tht mtmsm »*/// unititi . 
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da di Sciti ancor più fieri di. loro, si versaro- 
no con irresistibil violenza sopra le più belle 
provincie dell’Asia minore. Ma l’invasione de’ 
Cimmerj 1 ci vien descritta come una scorreria 
di rapina 07 } e non come un piano regolato 
di intrapresa diretto all’intento di conquistare 
e di piantar nuove sedi. Il turbine in brev’oira D ; S(en . 
tutta esalò la sua forza ; si riebbero i Greci «ioni 
dal terrore ispirato da questi rubatori paèseg* 
geri ; e passati pochi anni dopo la partenza di 
coloro, le colonie Ionie ed Eoliche, le quali 
pare che avessero seco loro portato nei lor no- 
velli acquisti l’ antica inimicizia stata fra esse , 
totalmente obbliarono il recente loro comune 
pericolo per impegnarsi in crudeli guerre do- 
mestiche » 

Queste discordie che alla natura disdiconb , fu- intef * 
rono calmate dal vedersi sempre più andar ere- j.n',' 
scendo appresso la potenza de’Lidj, i quali dopo cre « cen * 
essersi da tutti i lati distesi finalmente ridussero lenza 
in loro balìa la maggior parte dell’Asia mino- d d e i Lu 
re : paese che un tempo somministrò 1 materia- 
li di molti ricchi e floridi regni , ma che ora 
alla mendicità c alla barbarie c ridotto sotto il 
giogo oppressore della Turchcsca tirannide . IL 
territorio di Lidia che stese il suo nome colla 
sua autorità dal fiume Alis fino all’Egeo c dal- 
le spiagge meridionali dell’ Ehsino fino alle 
sponde settentrionali del Mediterraneo * era an- 
ticamente limitato a quel delizioso distretto si- 

(17; Ov f ’yjvtro tu* irsAr'*? t td>Xaì t $ 

Non aeree* la spedi \ion di' Cimmeri espu^na-jort di città , ir . 4 preda dalla 
t ferreria . E rodo t. 
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tuato a ridosso dell’ Ionia, che è a tramontana 
lagnato dal fiume Pattolo , famoso per le par- 
ticelle d’oro C l8 3 frammischiate alle sue are- 
ne, ed a mezzodì dal Caistro , le cui sponde 
frequentate da cigni hanno somministrato una 
delle più Ielle comparazioni dell’Iliade OS)* 
li reame di Lidia era anticamente soggetto ad 
una schiatta di principi C 20 } chiamati Atiatidi 
dall' Atis de’ tempi eroici , il gran fondatore 
della lor casa. Alla famiglia di Atis succedette 
quella di Ercole, la quale ne aveva ottenuto 
il governo innanzi alla guerra di Troia e che 
continuò a regnare per cinquecento e cinque 
anni, finché i loro onori spirarono nell’infelice 
Candaule. La storia di Candaule, dell’ avvenen- 
te sua moglie e del fortunato suo servo è sta- 
ta dal padre della storia adornata cogl’ inimi- 
tabili vezzi dell'Ionica sua fantasia, Il vano e 
credulo principe svelata avendo sconsigliatamen- 
te la beltà, offese la modestia dell’ oltraggiata 
sua sposa. GigeOO de’ f amigliari del suo con- 
sorte il più favorito , alla cui vista lo scimuni- 
to padrone avea di lei prostituito le ignude bel- 
lezze, fu da lei suo malgrado adoprato per istru- 

, • 1 • • 

(i8) Erano lavate giù dal monte Tmolo , all' oro del quale ti ì dato 
fondo al tempo di Stradone . Ved. Strab. 1 . i). 

(ig) Ksispi'v lìi'ffOpx ec. intimi *lle del ceittn lliad. a 

v, 460 , e Topc v. 540. 

(ro) Erodoto per tutto il libra primo e Dionigi d’ Alicaraasso 1 . 1 c. 
,7 e segu. forniscono i principali initeriali per tessere la storia di Lidia . 

(ai) Kon era nota ad Erodoto la storia del porteatoso anello di Gige , 
che aveva il potere di renderlo invisibile) col qual meato egli fu io gra- 
do di toglier di vita il suo padrone e di usurparne il trono. Piar, 1 . a 
de repni. 
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mento del suo giusto sdegno . In premio d’ °; ;ir r- 
aver tolto Candaule di vita fu egli della mano À'.c!' 
onorato della reina , e dal grado di capitan 7l1, 
delle guardie si sollevò al trono di Lidia. 

Questa rivoluzione che accadde settecento e 
diciotto anni avanti la venuta di Cristo ) $ì C muove 
renduta sensibile alle confinanti nazioni i le 
quali tosto nell’ intraprendente carattere di Gi-i°"''- 
ge scoprirono la differenza che passa fra ven- 
turieri che acquistano e principi che ereditano 
una corona. Le Ioniche città dell’Asia presen- 
tavano un ghiotto boccone alla bravura di Gi- 
ge i e le importanti miniere C 2i 0 scopertesi fra 
le città d’Atarne e di Pergamo, come pur 1* 
oro che si coglieva dal fiume Pattolo v lo 
misero in istato d’ assoldare un numero tale di 
truppe, qual parea necessario per mettere in 
esecuzione i suoi ambiziosi disegni . I cittadini £'" de 
di Mileto e di Smirne furono afflitti da una fone°’ 
lunga guerra: ma di tutti gl’ionici stabilimenti °^ , v rnr ; 
Colofone fu il solo che si sottomise alle sue a. c. 

• 680. 

armi . 

Ardis suo successore seguito avendo il milita- La 
re esempio di Gige, prese per assalto la città s ue,r * 
di Priene ed invase le terre dei JMilesj . Egli conti, 
tramandò la sua inimicizia contro questo popo- Jj“ J s ‘ u a oi 
lo a Sadiatte suo figliuolo , dal quale essa di- «cm. 
scese al suo più bellicoso nipote. Aliatte nipo- ò°im P . 
te di Ardis ogni anno faceva una scorreria nel 

(la) Stiab. 1. ij p. «as. 

(ij) Stilb. p. 6 io. La licchezza di Gige eia passata in proverbio at 
tempo di Anacieonte : 

O’u m«i ms'Xh r 1/7.0 Nulla mi tal dì tT'Jf , 

T • ZidfSiut , ec. Del Tt$K*ior dt' Sardi , te, Ol, IJ. ■" 
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contado di Mileto , ne abbatteva gli alberi , 
metteva .a fuoco le biade che trovava in cam- 
pagna, saccheggiava e desolava tutto il terri- 
torio . Le case ei le lasciava rimanere intatte , 
affinchè indotti i Milesii da quel potente affet- 
to che lega gli uomini agli antichi loro abitu- 
ri, ritornassero quivi dopo la sua partenza e 
si applicasser di nuovo alla seminagione e col- 
tivazion del terreno , i frutti del quale era ri- 
soluto di venir nella prossima state a distrug- 
gere. In questa maniera egli continuò per un- 
dici anni ad affliggere, ma non fu capace di 
sottomettere i Milesj . Gli abitanti del contado al 
suo avvicinarsi si ritiravano e si chiudevano 
nella lor capitale, le mura della quale chiama- 
vano per così dire a disfida i suoi assalti : nè 
era possibile di ridurre per blocco una città 
che da lungo tempo era stata e continua tutta- 
via ad esser padrona del mare . Ma Aliatte 
persisteva in tribolar quelli che pareva impossi- 
bile di soggiogare , ed era in procinto di tira- 
re innanzi col ferro e coi fuoco la duodecima 


sua autunnale scorreria , quando un impensato 
accidente diede motivo a terminare speditamen- 
te la guerra . 

un im. Il bel territorio di Mileto era secondo l’an- 


rr niversario costume in preda alle fiamme , quan- 
me'te" varn P e della biondeggiarne raccolta spin- 

finc«n» te dalla veemenza del vento si comunicarono 


oìimp' tempio di Minerva Assesia . Questo sacro 
siili,'». edifizio tutto da capo a fondo si abbruciò. A- 
liatte che era nella sua marcia accompagnato 
da pifferi , da arpe e da flauti , adattati alla „ 
voce sì d* uomini che di donne , in mezzo al 
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frastuono della festa e all’apparato del militare 
trionfo non pose subito mente alle fatali con- 
seguenze di questa enorme empietà . Ma subito 
dopo infermato essendosi a Sardi , ebbe agio 
durante la quiete e la solitudine della sua ma- 
lattia di riflettere all’orrore del suo delitto; e 
ripescando nell’ avvenire con quell’ affannosa 
ansietà che d’ ordinario accompagna la rea co- 
scienza , spedì messi al tempio di Delfo per 
consultare il dio della Grecia intorno ai mezzi 
di mitigare 1* acerbità del presente suo stato di 
spirito. Apolline ricusò di rispondere alla sua 
domanda , se prima non avesse rifabbricato il 
tempio di Minerva. Si accinsero i Lidj a man- 
dare ad effetto questa condizione, e inconta- 
nente inviarono a Milcto ambasciatori a pro- 
porre una sospcnsion d’ armi , finché la grand’ 
opera fosse compiuta . Questa città era allor 
governata da Trasibulo, il quale per una di 
quelle rivoluzioni che non erano iufrequenti 
nelle greche repubbliche, era arrivato al gra- 
do. di signore o tiranno C 2 43 C come allor si 
chiamava } in uno stato solito a governarsi a 
modo di comun democratico . Una somiglianza 
di affetti e di viste aveva introdotto un lega- 
me d’amicizia fra Trasibulo e’1 celebre Perian- 


fa+) Io seti» stretto vi/pavvo? significa colui che acquistata avea la 
sovranità in aia repubblica libera . Non ha questa parola alcun rapporto 
all'abuso del potere, come nel moderno suo significato. Traaibulo di Mi- 
leto, Feriandro di Corinro, Fislstrato d‘ Atene, Tollerate di Simo, Ales- 
aandro di Fere eDionigi di Siracusa furono tutti chiamati vi/p**»oi, qnan- 
tunque i loro caratteri fossero tanto differenti fta di loro, quanto eran» 
quelli di Tiro e di Domiziano, quanto sodo gli estremi della virtù e del 
vizio. 
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dro di Corinto: il quale non sì tosto fu infor- 
mato dell’avviso d'ApoIlinc, che mandò in- 
contanente a farne consapevole il principe di 
Mileto, consigliandolo nel tempo stesso a valer- 
si della congiuntura presente per promuovere l* 
interesse della sua patria. In conformità a que- 
sto avviso Trasibulo pose in opera un espedien- 
te singolare c felice del pari . Quando gli am- 
basciatori L.idj arrivarono a Mileto, s’aspettava- 
no di vedere una città tutta in miseria , non solo 
manchevole di agi e di delizie, ma sprovveduta 
ancora dei generi più necessarj alla vita. Ma 
la loro sorpresa fu estrema all* osservare che 
fecero, vasti magazzini di biade aperti alla pub- 
blica vista , nel rilevare una straordinaria ab- 
bondanza di tutti gli altri frutti della terra , 
ed in vedere gli abitanti lieti e festosi nuotanti 
nell’affluenza, come se non avesse il loro pae- 
se sofferto mai le crudeli rapine d’itn invaso- 
re . Questa ostentazione di comodi e di gras- 
sezza fu data per accortezza di Trasibulo , per 
comando del quale le biade c tutte le altre der- 
rate erano state fuori dei magazzini privati 
recate in sulla strada * acciocché i Lidj ritorna- 
ti che fossero a Sardi , solita residenza del loro 
principe , potessero informarlo della prospera 
condizione d' un popolo cui il grande scopo del 
suo regno era stato di affliggere c di spoglia- 
re . Aliatte a questa novella non poco si ma- 
ravigliò , e acconsentì in fondo a far pace con 
que’di Mileto a patti onorevoli. Per riparare 
alle passate sue colpe e alla sua empietà , pro- 
mise di dedicare a Minerva due novelli edifizj, 
la magnificenza dei quali fosse per ecclissare 
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di lunga mano lo sphndore dell’antico tempio 
che aveva : si ristabilì Aliatte dalla sua malat- 
tia e la pace per qualche tempo durò fra amen- 
due le nazioni . < 

Il lungo regno d’ Aliatte Q che se possiamo Fe i; ce 
credere all’ autorità d’autori antichi sempre dub- 
tia in materie di cronologia, durò dopo il trat- liane, 
tato con Mileto conchiuso cinquantadue anni 
non fu frastornato da verun gran rovescio di 
fortuna , figli in effetro espugnò la città e pic- 
ciolo territorio di Smirna, Greco stabilimento 
in allora nella sua infanzia, ma che era poi 
destinato a divenire mercè la felice sua situa- 
zione quanto al commerzio , il più popoloso 
stabilimento e più ricco che in queste parti vi 
sia , e ad esser chiamato nel pomposo linguaggio 
delle iscrizioni l’ornamento dell’ Ionia, la pri- 
ma e la principale città dell’ Asiatica rivie- 
ra 0:0 < L e sue armi furono fortunate ugual- 
mente ed in rispingere le desolatici irruzioni 
degli Sciti che corsero a furore le parti set- 
tentrionali de’ suoi dominj , e nel resistere alla 
pericolosa ambizione de’ Medi , la più potente 
nazione dell’Asia superiore, Pago e contento 
di questi vantaggi divenne Aliatte poco volon- 
teroso di commettere la sua futura fortuna al- 
le vicende della guerra . Fisso in questo propo- 
nimento egli spese il rimanente de’ suoi giorni 
in godersi le sue ricchezze e la sua grandezza, 
contemplando i varii stati di sua prosperità , 
dando orecchio alle piacenterie de’ suoi corti- 
giani , accogliendo i grati omaggi de* suoi Sud- 

tiJ) Micini d'Oifocd. \ ; 
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diti , e godendo di quella pompa e di quel p la- 
cere che d’ordinario circonda un trono orien- 
tale . 

Questo fortunato principe cinquecento e ses- 
santa due anni avanti la nascita di Cristo ebbe 
per successore Creso suo figliuolo, la cui non 
interrotta prosperità nei primi anni del suo re- 
gno ecdissò di gran lunga la gloria di tutti i 
suoi predecessori . Ma lo splendore di Creso fu 
come quello d* una meteora passeggera che ab- 
barbaglia per un momento e poi sparisce per 
sempre. Di tutti i re della Lidia egli fu il 
conquistatore più grande, ma egli fu pure 1* 
ultimo re di questa contrada C 2 0» come pur 
l’ ultimo principe di sua famiglia . Sotto vary 
ingiusti pretesti egli attaccò le Greche città 
dell’Asia minore, le quali non trovandosi allor 
frastornate da guerre forestiere* s’ erano per 
lor disavventura impegnate ine domestiche dis- 
censioni. Mentre la gelosia non permetteva che 
i Greci, e l’ignoranza impediva che i barbari 
non formassero insieme una confederazione ba- 
stante a far fronte al potere de’Lidj; i Carj , 
i Misj ed i Frigj combattendo soli e in dispar- 
te furono ad uno ad un debellati; e tutta la 
penisola dell’Asia minore C tranne solo il pic- 
ciolo territorio de’Licj e de’ Cilici .*) che verso 
levante stendevasi fino al fiume Alis ed era 
abitata da tre nazioni di Greci e da undici di 
barbara origine C 2 73 » riconobbe finalmente il 


<i«) Li Lidia discesa ili* condiiione di provincia , come pia abbassa 
li vedi! . 

(>7) Che ermo i Frigi, i Misii, i Mtriindini , i Calibi , > Lidi, i 
Taflagoni, i Traci, i Birinj , i Carli cd i Panfili . 
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potere di Creso e vinta e doma ricever dovette 
i suoi comandi. 

Superbo il Lidio principe d’avere incontrato r dì. 
un sì straordinario successo per terra , si risolvè 
a render la sua potenza ragguardevole ugual- disegno 
mente per mare . A quest’ oggetto ei pensò g«e' r '" 
daddovero ad equipaggiare una flotta , colla 
quale ei si proponeva d’ invadere e di conqui- ** in- 
stare le isole Greche che erano direttamente di vale ‘ 
contro a’ suoi domin j . Ma questo suo divisamen- 
te che atteso il lento progresso che fatto si 
era nella forza marittima fra le nazioni state 
le piu corrive ad acquistarla , avrebbe proba- 
bilmente mancato di riuscire ; fu messo da par* 
te per consiglio d’un viaggiatore filosofo: con- 
siglio presentato da lui in una maniera sì vi- 
va , che di leggieri cangiò la risoluzione del 
re. Biante di Priene nell’Ionia, oppur C come 
altri dicono } Pittaco di Mitilene nell’ isola di 
Lesbo postosi a viaggiare secondo il Greco co- 
stume per curiosità e per desiderio di acquistar 
cognizioni, si presentò a Creso nella corte di 
Lìdia i ed interrogato da questo principe, quali 
siuove ei recasse di Grecia , rispose con urta 
repubblicana libertà che gl’ isolani avevano rac- 
colto poderose squadre di cavalleria con animo 
d’ invader la Lidia . “ Piacesse pur agli dei , 
disse Creso, che i Greci poco o nulla ammae- 
strati come sono di cavalleria, attaccar volesse- 
ro il disciplinato valore della cavalleria Lidia : 
sarebbe tosto messo fine al contrasto ” . “ Ap- 
punto come se i Lidj, soggiunse Biante , ine- 
sperti come sono del tutto degli affari navali, 
assalir volessero i Greci per mare ”, Colpito 
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Creso dall’ acutezza di questa inaspettata osser- 
vazione, desistè dalla meditata sua spedizione 
contro le isole; e in cambio di mettere in ope- 
ra nuovi mezzi per estendere le sue Conquiste , 
stabilì di pacificamente goder degli allori che 
guadagnati egli si avea , e di far pompa della 
grandezza, alla quale era già pervenuto a 
spien. Era la sua corte la più gaia e la più Splen- 
i/'eorte dida di qualsivoglia altra che in quella età vi 
dì ere. fosse; e i Greci Asiatici Cqualunque stato sia lo 
smacco che incorsero} non soffrirono forse alcuno 
scapito reale dall’ essersi con facilità sottomessi 
ad un uomo vano e leggero bensì , ma liberale 
a un tempo stesso e magnifico principe £ 28 } • 
Riconobbero sì il vincitore con un assai mode- 
rato tributo , ma si godettero le antiche lor leg- 
gi , ed amministrarono le domestiche loro fac- 
cende e le cose del loro governo senza opposi- 
zione alcuna C 2 90 • Creso parlava la loro fa- 
vella, faceva coraggio alle loro arti, ammirava 
Condì- i loro poeti e i loro sofisti . L* Ionia non fu 
d^Gre- ma i P er avventura' più felice che sotto 

eì ajìs- 1 * occhio di questo indulgente padrone, la cui 
to ii suo protezione alimento u germe ancora acerbo e 
do "' più tenero della filosofia , che aveva incomin- 
ciato a sbocciar non molto tempo prima del 
suo regno. Talete di Mileto , Pittaco di Milite- 
ne, Biante di Priene, Cleobulo di Lindo ed al- 

(it) Tale è il carattere che limita dal considerare la condotta di Cte. 

>o . X successi del sio regno non ci petsuadetanno mai di adottate 1' am- 
mirabile panegirico che di lui ne fa Pindaro (Pjthit. i ) : O» 

Kfoi'e-I quXo'ipfo* aptrcl . Non feriste ne di Crei » /a viri» cht a ben ve- 
ltri le perm . Egli non imparò la saviezza , che tatdi e solo per mezzo 
dell' avvalliti. (a 9 ; Etodot. (joj Tucidid. 
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tri sapienti C come erano enfaticamente chia- 
mati.) , i quali vissero- in quell’ età , non solo, 
furono d* aiuto coll’ opra e col consiglio ai lor 
concittadini nelle particolari loro emergenze , 
ma repressero i vizj di essi con leggi salu- 
bri, riformarono i loro costumi con utili lezioni 
di morale td estesero le lor cognizioni con Sco- 
perte importanti e difficili . Noi avremo di poi 
occasione di considerare più per esteso i beni 
recati da questi antichi saggi : i quali si dice 
che abbiano mantenuto corrispondenza fra loro , 
come pur con Chi Ione di Sparta , Periandro di 
Corinto e Solone d’Atene , uomini tutti che col- 
la pratica loro saviezza si acquistarono tale e 
sì fatta riputazione che gli rendette gli oracoli 
delle loro rispettive contrade. La maggior par- 
te di essi , come pur Esopo il favoleggiatore » 
e gli eleganti poeti Greci del tempo , trova-,- 
rono benigna accoglienza alla corte di Creso . 

Dura tuttavia la memoria d’ un memorabile 
dialogo passato fra questo principe e Solone , 
il qual pare che presagisse gli avvenimenti se- 
guiti di poi nei suo regno , e che ebbero una 
tarda sì , ma importante influenza sul carattere 
e sulla fortuna del re di Lidia . 

Dopo aver Creso per parecchi dì secondo 
1 * antico costume intertenuto 1 Ateniese suo os- con So- 
pite; prima di interrogarlo sopra alcuna questio- one ‘ 
ne , gli fé’ mostra pomposa della magnificenza 
della sua reggia e in particolare delle dovizie 
del sito tesoro . Dopo avergli ogni cosa con 
isfarzo sfoggiata e nel modo più vantaggioso , 
diede il re lode a Solone della sua curiosità e 
del suo desiderio di sapere i e come uomo che 
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molti paesi veduto aveva e che avca riflettuto 
con molto giudizio su tutto quello che aveva 
veduto , lo interrogò qual per avventura fosse 
il mortale che egli stimasse sopra di ogni al- 
tro felice . Janto per la particolar congiuntu- 
ra, come per l’aria boriosa, con cui fu la que- 
stione proposta , diede a conoscere il re che egli 
aspettava più d’ essere piaggiato che istrutto . 
Ma il carattere di Solone non crasi punto al- 
lentato all’aria affascinante d’una corte, e con 
maschia libertà rispose : „ Tello Ateniese ‘ e . 
Creso che non aveva forse mai imparato a di* 
stinguere neppur per sogno da ricchezza a fe- 
licità , con un tuono di sorpresa ricercò , per- 
chè a Tello egli desse questa preferenza . 
„ Tello , soggiunse Solone , non era per ric- 
chezze ragguardevole , nè per grandezza di sta- 
to , non essendo che semplice cittadino d’ Ate- 
nei ma egli era disceso da genitori che si me- 
ritarono i primi onori della repubblica . Egli 
fu parimenti fortunato ne’ suoi figliuoli che si 
cattivarono la stima universale in grazia della 
lor probità , patriotismo e per tutte le quali- 
tà utili della mente e del corpo; e in quanto a 
lui stesso , egli morì combattendo valorosamente 
in servigio della sua patria , cui il suo valore 
rendè vittoriosa in un dubbio cimento : per la 
qual cosa gli Ateniesi lo seppellirono nel sito 
stesso dove egli cadde, e lo distinsero con tutti 
gli onori che sa conferire la gratitudine ad un 
merito illustre “ . 

Dopo una tale risposta non aveva Creso da 
aver gran coraggio per domandare a Solone 
chi in secondo luogo dopo Tello egli stimasse 

1’ uom 
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r vom più felice . Tal nondimeno suol essere 
F illusione della vanità , che egli s’ azzardò di 
far tuttavia questa inchiesta; e tuttavia, come 
sappiamo dal più circostanziato racconto che ci 
fanno gli storici , nudriva speranza di otte- 
nere una favvrcvol risposta . Ma Solone ripigliò 
colla libertà stessa di prima : „ I fratelli Cleo- 
mi e Bitone, due giovani d’Argo, la forza e la 
destrezza de* quali fu coronata con reiterata vit- 
toria ne’ giuochi Olimpici; che meritarono 1* af- 
fetto dei lor genitori , la gratitudine della lor 
patria, l’ammirazione di tutta la Grecia; e che 
terminate avendo le lor vite ccfn una particola- 
re felicità OOj furono raccomandati alla me- 
moria de’ posteri co’ più segnalati monumenti 
d* una fama immortale : “ Ed è sì poco adun- 
que stimata, o Greco straniero, la felicità d’un 
re , disse allora Creso, che ad essa voi prefe- 
riate la mediocre condizione d* un cittadino d’ 
Atene o di due cittadini di Argo? „ La replica 
di Solone giustificò quanto basta la riputazione 
che già acquistata s’avea per la sua saviezza. “ 
La vita dell’uomo, egli disse, è di settanta an- 
ni che fanno ventiseimila dugento e cinquanta 
giorni , numero immenso : pur tuttavia nella 
vita più lunga gli eventi d’ un solo giorno qua- 
lunque non si troveranno esattamente coincide- 
re con quelli d’ un altro . Gli affari degli uo- 
mini vanno soggetti a perpetue vicissitudini; la 
deità che presiede al nostro fato , par invidiosa 
d’ una prosperità troppo grande; e tutta la vita 
umana se non è condannata alla calamita , va 

( ji) ti Viotti' ri 0i '» «’fi'ro OiTi'iit» . il fin di x all In tini ili * 
miniere li din . 

Stor. Gr. Tom.I. 
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per lo meno sottoposta all’ accidente ( 32 ) . 
Chiunque ha senza interruzione goduto d’ un 
prospero afflusso di lieti eventi , può chiamarsi 
a ragione fortunato. Ma prima della sua morte 
non può darsi il vanto di felice 

Gli avvenimenti che da presso a questo se- 
guirono , provano quanto poca sia la soddisfazio- 
ni" 0 ne c ^ e deriva dal possedimento d’ un trono . 
perdita Vittorioso in guerra , senza uguale in ricchez- 
?ù 0 A g_ ze, supremo nel potere sentì Creso e riconobbe 
siiuoio.la sua infelicità. I più caldi affetti dell’ anima 
sua concentrati si erano in Ati suo figliuolo , 
giovine delle più lusinghiere speranze , che ave- 
va combattuto e vinto più volte dai canto suo. 
La forza del suo attaccamento era accompagna- 
gnata da un eccesso di cura paterna , e 1* an- 
sietà delle sue ore di veglia gli disturbava la 
tranquillità del riposo . Egli aveva sognato che 
il suo amato figliuolo era stato da una freccia 
trafitto: e la sollecitudine , colla quale si mise 
a guardare la persona di lui , togliendo il gio- 
vine alle consuete sue occupazioni e tratteni* 
memi, e quindi rendendolo più bramoso che mai 
di godere di essi ; più probabilmente lo espose 
alla troppo temuta sciagura . Datagli con ripu 
gnanza la permissione d’ impegnarsi in una 
partita di caccia , 1’ ardor giovenile di Ati ac- 
cresciuto dall* impazienza d’ un lungo divieto , 
gli fece trasandare le precauzioni necessarie in 
questo viril passatempo . Egli rimase estinto da 
un dardo scagliato contro un cinghiale di mo- 


ti») 'O i'n( mi, m Kpòir», iris in *v9pm irot nH^apit . Cui etitnde, 
• Crn», l % turno r tutto predo del mi * e dello col* miti . V ultima paia) 
è spiegata male in tutte le ttaduxioni , in cui mi soro arrenuto. 
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stniosa grandezza, che da lungo Tempo sparge- 
va il terrore pel paese de* Misj . L’ arma partì 
dalla mano di Adrasto principe Frigio e rifug- 
gito , cui Creso aveva dall’ involontario ideato cT 
un fratricidio prosciolto e per lungo tempo ono- 
rato con particolari contrassegni di bontà. » Alla 
conoscente protezione del Frigio raccomandò Cre- 
so nella partenza la salute del suo amato figli- 
uolo . Una lugubre processione di Lidj recò a 
Sardi l’estinta salma di Ati . Seguiva alla coda 
il mal avventurato omicida. Quando furono al- 
la reale presenza vicini , Adrasto si trasse in- 
nanzi e scongiurò Creso a condannarlo a mor- 
te, stimando non essere da sopportarsi più a 
lungo la vita dopo avere ammazzato prima il 
proprio fratello e poi il figliuolo del suo bene- 
fattore . Ma il re di Lidia malgrado 1 ’ eccesso 
di sua afflizione riconobbe 1 ’ innocenza d’ Adra- 
sto» e *1 predominio del fato . „ Straniero , 1 gli 
disse , la vostra azione c scevra di biasimo » 
essendosi commessa d’animo indeliberato. So che 
era mio figlio ad una morte immatura desti- 
nato “ . Adrasto quantunque avesse ottenuto per- 
dono da Creso , non potè però perdonare egli t 
a sè stesso. Quando furono i piagnitori rimossi» 
egli ritornò nascosamente e sopra la tomba di 
Ati si diè la morte colle sue proprie mani » 

Due anni sconsolato rimase Creso per la per- sì 
dita di suo figliuolo ; ed avrebbe forse conti- 
nuato pel rimanente di sua vita a dar pascolo d* i„cr- 
all* inutile sua afflizione, se la ognot piu ere- ££ 
scente grandezza della Persia , che d’ ingoiar *c<nte 
minacciava i suoi dominj » desto non lo avesse 
dal suo letargo di tristezza . Era anticamente 

X 2 
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ristretta la Persia ad una picciola parte dell’ 
^immensa regione , nota al presente sotto il suo 
nome . I suoi abitanti eran divenuti poc* anzi 
formidabili , e nel corso di pochi anni sotto il 
vecchio Ciro il loro nome distesero e le loro 
conquiste sopra 1’ Asia superiore , fiaccarono la 
potenza di Creso , posero sotto schiavitù i Greci 
dell’Asia minore, c minacciarono per la prima 
volta d’incutere all’ Europa i terrori del dispo- 
tismo Asiatico . Questa memorabile rivoluzione 
merita non solo di esser esaminata nelle sue 
conseguenze, ma ricercata ancora nella sua ori* 
gine i perche le guerre c le brighe che ebbero 
i Greci per lo spazio di sopra due secoli coll’ 
impero Persiano , formano un oggetto impor- 
tante e degno di attenzione nella storia pre- 
sente . 

SLìroio- La prima monarchia degli Assirj stendeva il 
* : ° ni suo dominio nell’ Asia superiore dai deserti set- 
tentrionali della Scizia tino all’ Oceano meri- 
fìno^iio dionale , ossia mare Indiano. A ponente era se- 
stabili— parata per mezzo del fiume Alis dai dominj di 
dtii'Tm. Lidia . Il fiume Indo formava il suo orientale 
Ter sì a con ^ ne • I conquistatori dell’ oriente in tutti 
no. i tempi pigliarono il titolo di re dei re : titolo 
esprimente sì la natura che la grandezza del 
loro potere . Le varie provincie che conquista- 
vano, avvegnaché riconoscessero l’universale lor 
dipendenza dall’ imperatore , erano nondimeno 
soggette ai particolari loro principi: i quali nel 
tempo stesso che pagavano il tributo loro im- 
posto in. tempo di pace e fornivano il lor con- 
tingente di truppe in tempo di guerra , aveva- 
no permissione di ritenere negli antichi lor t<r- 
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ritorj il potere e di sfoggiare la pompa della 
reai dignità . Questo sistema di governo è più 
atto a favorir P estensione di quello che la du- 
rata d’ un impero . I differenti membri di que- 
sto pesante corpo erano sì debolmente connessi 
fra loro, che per assicurarsi della lor sommission 
tutta unita , si richiedeva quasi altrettanto ge- 
nio, quanto abbisognato ne era per riuscire nel- 
la loro conquista . Quando lo spirito che animava 
i’ immensa massa , si ritirò , le differenti parti 
caddero nella disunione , rapide non men che 
frequenti furono le rivoluzioni ; e per uno di 
quegli avvenimenti che nella storia dell' Oriente 
sono sì famigliari , il bellicoso scettro di Nino e 
di Semiramide fu strappato alle mani effemmina- 
te di Sardanapalo . Negli anni settecento e qua- 
rantasei prima di Cristo i governatori provin- 
ciali di Babilonia e della Media non degnandosi 
di più ricever comandi da quest’ombra esangue 
dei loro antichi signori , ne ripudiarono la 
spregevole autorità e stabiliron due nuove dina- „ 
Stic , le quali dopo avere per due secoli go- 
vernata P Asia , furono riunite di nuovo dal for- 
tunato valore di Ciro. 

Ouest’ uomo straordinario , il quale innalzò 
sulle ruinc de’ Medi c de’ Babilonesi la gloria 
de’ Persiani , era figliuolo di Cambise principe 
tributario di Persia . Più onorevole era la di- 
scendenza che dal canto materno ei traeva da 
Marxiana figliuola d’ Astiage supremó signor 
della Media e di molti regni d’ Oriente . La 
potente monarchia eretta da Ciro si è contras- 
segnata col nome della sua nativa provincia , 
come gl’ imperj precedenti erano stati denomi. 

X a 
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generosità attribuiti ai fondatori d’ una nazione 
che divenne I’ eterna nemica di sua contrada . 

Ma ad onta di tutti i raffinamenti della sua in* 
gegnosa e molto ben coltivata inventiva, none 
impossibile di scoprirvi per entro lo studiato ar- 
tifizio della finzione : e siccome la verità sola 
è quella che regge a martello , così noi pos- 
siamo discernere delle contraddizioni molto pal- 
pabili nei soli racconti che ci rimangono delle 
antiche maniere de’ Persiani. 

La loro prima educazione consisteva , se ab- ca«« 
biamo da credere a Senofonte e ad Erodoto , 
in imparare il maneggio del cavallo , a tirar gran, 
d’arco e a dire la verità. Ad ogni modo fa d’ ,**“ 
uopo osservare clic la prima di queste arti, pere- 
quante bene si potesse sapere a più bassi tem- 
pi dalla Persiana nobiltà , dovette essere assai 
poco nota ai loro antenati al tempo di Ciro . 

Le alpestri montagne che essi abitavano , non 
erano punto favorevoli all* educazione de’ caval- 
li, e la povertà della loro situazione mai s’adat- 
tava al peso di mantenerli . Mentre tutte le altre 
nazioni dell’ Asia superiore salvo gli Sciti com- 
battevano a cavallo , le armate Persiane erano 
composte principalmente d’infanteria. E quando 
si considera che i Greci sotto Alessandro, i Ro- 
mani sotto la repubblica , come pur i barbari 
settentrionali che corsero a furore e si sottomi- 
sero le contrade d’ oriente e dell’ occidente, di- 
vennero padroni del mondo principalmente in 
grazia della stabile intrepidezza della Ior fante- 
ria * v’ è ragion di assegnare come principal 
causa delle Persiane conquiste la loro maestria 
nel maneggio non già , ma piuttosto la loro 

X 4 
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ignoranza in quest’ arte : ignoranza che gli ob- 
bligò ad impiegare il deciso valor de’ pedoni 
contro i vaghi assalti della milizia a cavallo . 
I Persiani erano per lo più armati di spade e 
-di lance in luogo d’archi c di frecce , armi or- 
dinarie del popolo d’ Asia . Questa distinzione 
era nata dall’ esser eglino mancanti di cavalle- 
ria . Mentre i loro vicini confidati nel fuoco e 
nella snellezza dei loro destrieri , impiegavano 
con minor danno gli sforzi delle ostilità fatte da. 
lungi, i Persiani combattevano da corpo a cor- 
po , ciascun uomo strettamente affibbiandosi 
col suo nemico. Se erano battuti, non avevano 
mezzo di fuggire : ma non era da aspettarsi che 
■ usando sotto la condotta di un eccellente itene- 
rale uno stile di guerra sì superiore , fossero 
per incontrar mai una rotta ; e Ciro di fatti 
sempre riuscì vittorioso sopra le incivilite na- 
zioni dell’Asia : nè fu la carriera de’ suoi trion- 
fi interrotta , innanzichè si mettesse a cozzare 
contro i barbari Sciti che accoppiavano le armi 
c la disciplina Persiana al furore irresistibile 
che era lor proprio * e fu allora che egli per- 
dette ad un tempo e 1* armata e la vita . 

kegno' innanzi di esperimentare questo fatale ro- 
di Ciro. vescio della fortuna, egli fu destinato, a rappre- 
Esentare pel corso di trent’ anni una figura di- 
Sne f"* stinta in sul gran teatro del mondo che per 
quùtc. lungo Tempo ritenne le vestila e per sempre 
conserverà la memoria del suo regno . Fra le 
prime conquiste di Ciro furono i distretti d’ Ar- 

( ;4) Nella ito i ia di Ciro la schietta relaiione di Erodoto è da prefe- 
tirsi ai morali abbellimenti diSenofonte, salto dove i lecconti dell' alt insto 
tono confermati dall' amatiti della sxia tcn'rtur» , 
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menia e della Caldea , che s’ erano apertamente 
ribellati contro le costituite autorità . Se credia- 
mo a Senofonte , Ciro fu mandato contro que- 
ste ribelli contrade come luogotenente d’ Astia- 
ge suo avolo , il quale dalla sua reggia di Ec- 
batana spiccava i sovrani suoi * ordini sopra 
molte provincie dell’ Asia superiore . La rela- 
zione di Erodoto fa credere che Ciro prima di 
questo tempo avesse preso il governo della Me- 
dia, sopra la quale la crudeltà, le ingiustizie 
ed i superstiziosi timori di Astiage reniuto lo 
aveano indegno di regnare nell’ estimazione 
stessa de’ più fedeli suoi sudditi . 

Comunque ciò sia C poiché questo non ap- rhe 
partiene al disegno della presente narrazione 5, 1 *°™ 
era naturalmente da aspettarsi che i prosperi • 
eventi de’ Persiani nell’Armenia C provincia situa- iv. , 
ta sì da presso ai dominj de’Lidj^ svegliar do- 
vesserò i timori di Creso c dovessero determi- 
nar questo principe a porr’ argine alla dilata- 
zion d’ un potere che metteva in contingenza 
la durata del suo . Nel prendere questa risolu- 
zione che poteva venire accompagnata dalie più 
serie conseguenze , gli venne desiderio di conosce- 
re il volere del cielo intorno all’ esito della guer- 
ra . I principali oracoli che consultò , furono 
quelli di Branchide nell’ Ionia , di Ammone nel- 
la Libia e di Delfo nella Grecia. Fra questi 
venerati santuarj l’oracolo di Delfo manteneva 
il suo grande ascendente come d’ interprete il più 
fedele del fato . Creso era pienamente persuaso £«»<> 
della sua veracità ; e bramoso di compensare t > i- * 
per la noia che aveva già data ed intendeva j"" 1 ,® 
di recar tuttavia ai sacerdoti d' Apollo, sagrifi- 
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330 Storia della Grecia 
co al dio tremila buoi, e adornò il suo santua- 
rio di offerte tanto pregevoli per la manifattu- 
ra,. che per la materia : come sarebbe a dire vasi 
preziosi d' argento , brocche di ferro lavorate a 
cesello vagamente e di smalto , varj ornati d’ 
oro puro e in ispezie un lione d’oro del peso 
di dieci Talenti ed una figura di donna alta 
tre cubiti , ossia poco meno che cinque piedi . 
In contraccambio di sì magnifici doni 1* oraco- 
lo in ambigui detti addolcì Creso colla spe- 
ranza di ottenere una facil vittoria sopra i suoi 
nemici e che sarebbe per godere d’ una lunga 
vita e d’un regno prosperoso. Nel tempo stes- 
so gli ordinò il dio di contrarre alleanza col 
più potente stato di Grecia. 

Ringalluzzatosi Creso a queste favorevoli pre- 
dizioni d’ Apollo , si apprestò a prontamente 
ubbidire alla sola condizione che s’era richiesta dal 
canto suo , Non credendosi informato abbastanza 
degli affari di Grecia , onde conoscere qual 
repubblica in particolare intendesse di dire 1 * 
oracolo , prese lingua paratamente da chi me- 
glio informato stimò intorno allo stato d’ Eu- 
ropa 5 e scoprì che fra tutti i membri della 
Greca confederazione gli Ateniesi ed i Lacede- 
moni avevano giusta ragione alla maggioranza. 
A fin poi di sapere qual di questi due comuni 
meritasse l’assioma di più potente, fu in ne- 
cessità di mandare ambasciatori nella Grecia. 
I Lidj spediti con questa commissione impor- 
tante scopersero subito che gli Ateniesi dopo 
essere stati per lungo tempo afflitti da dissen- 
sioni domestiche , erano attualmente signoreg- 
giati dal tiranno Pisistrato. Gli Spartani all* 
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incontro avvegnaché un tempo di tutti i Greci 
comuni i peggio regolati , dacché ebbero adotta- 
to però le sagge istituzioni di Licurgo , avevano 
goduto pace in casa e prosperità al di fuori . 
Dopo questa memorabile epoca essi avevano 
vinto una e due volte i bellicosi Argivi , trion- 
fato degli Arcadi robusti , e malgrado 1* eroiche 
gesta d’Aristomene debellati e fatti schiavi i 
loro sfortunati rivali di Messene . Ai Lidy am- 
basciatori parve dunque la Spartana repubblica 
esser quella dall’ oracolo additata , la cui allean- 
za avessero ordine di sollecitare. Essendosi in 
conformità di ciò recati a Sparta, furono in- 
trodotti non solo alla presenza dei re e del se- 
ttato, ma ancora Q come I importanza delia ne- 
goziazione esigeva davanti alla generale as- 
semblea de’ Lacedemoni, ai quali in poche pa- 
role dichiararono l’ oggetto della lor commissio- 
ne : “ Noi siamo mandati , o Lacedemoni , essi 
dissero , da Creso re de’ Lidj e di molte altre 
nazioni, il quale avendo avuto ordine dall’ ora- 
colo d’A polline di chieder l’ amicizia del popolo 
più potente di Grecia , domandiamo ora da voi 
che giustamente meritate un tal titolo , che di- 
venire vogliate suoi fedeli alleati in ubbidienza 
al comando del dio, del quale voi riconoscete 
l’autorità ” . Compiaciutisi i Lacedemoni dell* 
alleanza d’un re armigero e più ancora della 
fama del loro valore , prontamente accettarono 
la proposta. Alla stretta unione d’una lega of- 
fensiva e difensiva , essi aggiunsero i più rive- 
riti nodi d’una sacra ospitalità. Pochi anni pri- 
ma di questo accordo essi avevano mandato a 
Sardi a comprare dell’oro per fare una statua 
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332 Stohia bella Grecia 
d’ Apolline . Creso in questa occasione avea gra- 
tuitamente supplito al loro Insogno . Memori di 
questa generosità essi diedero agli ambasciatori 
Lidj nella loro partenza in regalo da presen- 
tarsi al loro padrone un vaso di rame conte- 
nente trecento anfore f dodici hogshead 0 vene- 
te bigonce crescenti 3 e vagamente rabescato di 
fuori di varie figure d’animali. 

Avendo Creso così felicemente dato compi- 
mento al consiglio dall’ oracolo raccomanda ro , 
di buona lena ei si accinse alla meditata sua 
spelinone. Ira entrato poco tempo avanti in 
lega con Amasi re dell’Egitto e con Labineto 
re di Babilonia . Aveva ora ottenuta l’ amici- 
zia della più bellicosa nazione d’ Europa . La 
potenza di fresco alzatasi di Ciro c de’ Persiani 
non pareva da tanto di resistere ad una sì for- 
midabile confederazione. 

Tronfio Creso e invasato di queste idee lu- 
singhiere di sua grandezza invincibile non a- 
spettò di attaccare i doininj Persiani, quando 
.avesse raunate le forze de’ suoi alleati. L’impe- 
tuosità del fervido suo temperamento sciaura- 
tamente lo precipitò Q inesperto com’ era dell* 
avversità ) in misure ruinose non meno che te- 
merarie. Accompagnato non più che dalle ar- 
mi di Lidia e d’ una banda numerosa di mer- 
cenarj che le sue smisurate ricchezze in ogni 
tempo gli diedero agio di far venire al suo ser- 
vizio , marciò alla volta del fiume Alis ; ed. 
avendo con molta difficoltà passato questo fiu- 
me largo e profondo , entrò nella provincia 
della Cappadocia che formava la frontiera oc- 
cidentale dei dominj de’ Medi . Questo sYentura- 
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lo paese provò subito tutte le calamità d’ un* 
invasione . Fu dato il guasto alla Pteria pia- 
nura , il più bel distretto e più fertile della 
Cappadocia ; furono messi a ruba ed a sacco i 
porti dell’ Eusino , come pur varie città medi- 
terranee; e gl’innocenti abitanti o mandati fu- 
rono a fil di spada, 0 strascinati in ischiavitù . 
Fatto coraggioso dall’ imbelle mollezza dei na- 
tivi di queste parti , era Creso in deliberazione 
di passare innanzi ; e se Ciro non si avesse fat- 
to a lui incontro prima in campagna , egli 
aveva stabilito di portarsi in trionfo fino ai 
monti della Persia. Contro questa pericolosa ri- 
soluzione indarno fu sconsigliato da un Lidio 
per nome Sandanide, il quale richiesto dei suo 
parere intorno alla guerra , dichiarollo con quel- 
la libertà che i principi dell’Oriente in mezzo 
a tutto l’orgoglio c ai capricci dei potere de- 
spotico hanno in ogni tempo permessa ad uo- 
mini pe* doni di natura o per educazione distin- 
ti : “ Voi vi preparate, o Sire, gli disse, di 
marciar contro un popolo che mena una vita 
povera e laboriosa, il cui giornaliero vitto bene 
spesso è loro negato ed è sempre scarso e pre- 
cario; che beve acqua solamente, e che veste 
pelli di bestie feroci . Che cosa mai possono 
guadagnare i Lidj conquistando la Persia, essi 
che godono di tutti i vantaggi , de’ quali sono 
senza i Persiani ? In quanto a me son d’ avviso 
che sieno da benedirsi piuttosto gli dei , che 
non abbiano stimolato la guerriera povertà di 
questi barbari miserabili ad invadere e saccheg- 
giare la lussureggiante opulenza di Lidia 0 * 5 }”. 

OS) Etodo». J. « c. 7>- 
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La moderazione di questo consiglio fu rigettata 
dalla fatai presunzione di Creso; il quale con- 
fondendo i dettati d’ un’ esperimentata saviezza 
coi bassi suggerimenti della pusillanimità , li- 
cenziò da sè il consigliator con disprezzo . 

E - dis- L’ approssimarsi frattanto di Ciro che non 
fitto d* era della tempra di permetter che fossero i 
ndi. suoi dominj impunemente manomessi , presentò 
docuV al Lidio re l’opportunità di recare ad un esito 
più spedito la guerra, che Latro non avrebbe 
colla premeditata sua spedizione nella Persia . 
L'esercito di Ciro s’andava passo passo aumen- 
tando nella sua marcia, contribuendo di buon 
grado i principi tributarj colle unite lor forze 
all’assistenza d’un padrone, il cui valore c ge- 
nerosità essi ammiravano, e che ora prendeva 
le armi a fin di protegger non meno la vita 
e la roba de’ suoi sudditi, che por sostener la 
grandezza del suo trono. Tale si fu la rapidità 
de’ suoi movimenti, spezialmente dacché venne 
ad intendere le scorrerie desolataci che faceva 
il nemico nella Cappadocia, che dalle sponde 
del mar Caspio arrivò a quelle dell’Eusino, in- 
nanzichè l'esercito di Creso si fosse provvedu- 
to delle cose necessarie pel suo viaggio. Questo 
principe quando venne a sapere che ritrovavansi 
in vicinanza i Persiani, s’accampò nella Ptcria 
pianura, Ciro similmente piantò il suo quartiere 
in non grande distanza : frequenti scaramucce 
seguirono fra le truppe leggere; e un generai 
fatto d’armi alla fine s’ è combattuto con pari 
ostinazione e furore , c fu solo terminato dall* 
oscurità della notte . La perdita da ambe le 
parti sofferta impedì che non si rinnovasse la 
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pugna. Il numero non solo, ma anche il corag- 
gio de’ Persiani superò non poco l’espettazione di 
Creso . Come quelli non mostravano alcuna in- 
tenzione di voler molestare la sua ritirata, egli 
risolvè di retrocedere verso Sardi : dovè consu- 
mare l’ inverno nei divertimenti della reggia ; 
e poi dopo avere alle sue insegne chiamati i 
suoi numerosi alleati , entrar di buon’ ora in 
campagna nella primavera con un accrescimen- 
to di forza tale che sembrar potesse bastante a 
superare i Persiani C 8 0* 

Ma un tale disegno gli venne meno per la ^“ d 0 ' n n * 
sollecitudine e vigilanza di Ciro. Questo speri- don» dì 
mentato condottiere lasciò che il nemico si ritiras- C,I °* 
se senza dargli molestia , diligentemente informan- 
dosi d’ ogni" passo che egli facesse, e d’ogni 
misura cui sì mostrasse determinato di seguire. 
Pazientemente spiando 1* opportunità di prende- 
re una giusta vendetta , egli aspettò in fin a 
tanto che rientrato fosse Creso nella sua capi- 
tale e sbandato avesse ì mercenarj forestieri 
che componevano la porzione piu numerosa del- 
la sua armata . Parve allora a Ciro esser tem- 
po proprio di mettere in moto i suoi Persiani * 
e tale si fu la sua celerità che portò egli la 
prima novella del suo arrivo nella pianura di 
Sardi £ 37 ) . Creso, la cui fermezza s’avrebbe 
potuto sbigottire al Vedersi soprastare questo 
non preveduto pericolo, non mancò nella pre- 
sente occasione ai doveri che gl* imponeva la 


(j«> Idem I. i c. 77. 
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33? Storia della Grecia 
sua propria fama ed il lustro del trono di Li- 
dia . Quantunque si fossero sbrancati i suoi 
mercenarj , i suoi proprj sudditi però che con 
attaccamento lo servivano, che da lungo tempo 
assuefatti si erano alla vittoria e che erano ani- 
mati da alti sensi d’ onor nazionale , arsero di 
desiderio d’avere occasion di reprimere la teme- 
raria insolenza degli aggressori. Creso favori- 
va e rincorava questo generoso ardore. I Lidj 
a quel tempo combattevano a cavallo , armati 
di lunghe lancie ; il forte de* Persiani consiste- 
va nell’ infanteria . Erano accostumati sì poco 
all’ uso dei cavalli , che erano i cammelli quasi 
i soli animali che essi impiegassero come bestie 
da soma. Questa circostanza suggerì ad un Me- 
do per nome Arpago uno stratagemma ; il qua- 
le comunicato che fu a Ciro, fu immediatamen- 
te con approvazione adottato da questo princi- 
pe Qj8_). Avendo Arpago osservato che i ca- 
valli avevano una forte avversione alla figura 
e all’odore dei cammelli, diè per consiglio che 
1* armata Persiana si avanzasse nell’ ordine se- 
guente : i cammelli che erano stati adoperati a 
condurre il bagaglio e le provvigioni , fossero 
tutti raccolti in un corpo e questo schierato in 
una lunga linea di fronte alla Lidia cavalleria; 
che i fanti Persiani fossero posti immediatamen- 
te di dietro a questa linea e in una dovuta di- 
feonfit. stanza ; c che la cavalleria Meda C pochi squa- 
lo n c ( £ droni della quale aveano seguito le insegne di 
^* ro 3 formassero la retroguardia dell’ armata . 

1 ''Quando gli eserciti dall’ una parte c dall’altra 

sì 

(j8) £ todor. I, i c. Se. 
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si avvicinarono per venire a battaglia , i caval- 
li de’ Lidj spaventati all’insolita vista dei cam- 
melli montati da uomini armati, si sono messi 
in Scompiglio, e volgendo addietro le teste fe- 
cero sforzo di fuggire dal campo . Creso che 
della confusione s’accorse, era in procinto di 
disperare della sua fortuna i quando i Lidj giù 
discesi dai loro cavalli , si apparecchiarono con. 
insolita bravura ad attaccare il nemico a piedi . 

Il loro coraggio meritava un destino migliore : Creso ir 
ma non avvezzi com' erano a questo modo di j£ ,u ^ 
combattere, furono ricevuti e respinti dall’ espe- ««città 
rimentato valore della Persiana infanteria , e „ a d n 0 J a 
costretti a prender ricovero dentro le forti mu- ”“. t0 
ra di Sardi, dove si credevano d’ esser sicuri. sVma. 
Le mura di questa città non temevano punto 1 ’ ^ Ie ’ u t °' 
arte rozza dell’attacco, qual si praticava in al- 
lora dalle più guerriere nazioni. Se l’armata 
Persiana l’avesse investita, i Lidj erano prov- 
veduti di viveri per più anni : e v’ era ragion 
d’ aspettarsi che ivi a pochi mesi o settimane 
altresì dall’ Egitto , da Babilonia e dalla Grecia 
C ai quali paesi mandati già ave^ns amba- 
sciatori ) ricevuto avrebber so^É^Hali che 
sarebbero stati obbligati i PcrsBHra levare 
l’assedio C 3 p). 

I Lidj ministri nella Grecia spediti trovaro- 
no commiserazion grande negli Spartani .. Que- Vquct 
sto popolo era in particolar modo osservante tcn, p°- 
della tede dei trattati : e mentre puniva i suoi 
nemici con una severità senza esempio , si com- 
portava con una compassion generosa verso Co- 
ti »; Idem ibid. 

Stop. Gr. Tom.I. Y 
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loro che egli aveva accettati una volta in 
qualità d’alleati. I sensi benevoli del loro ani- 
mo erano attualmente riscaldati e sublimati dall' 
esultanza d’una spedizione lor bene riuscita con' 
aro il più formidabile dei domestici loro nemi- 
ci . Avevano mantenuto una lunga e sanguinosa 
guerra contro gli Argivi pel picciolo sì, ma 
importante distretto di Tirea che giaceva sulle 
frontiere degli stati rivali . Gli Spartani alla 
fine vennero in possesso di esso: ma gli Argi- 
vi si fecero innanzi con un’ armata più potente 
di quante mai avessero condotte in campagna, 
per farsi valere le antiche lor pretensioni. Le 
guerre de’ Greci non s’ intraprendevano per 
dettami d’interesse e d’ambizione precisamente, 
ma si consideravano ancora quai pruove d’inge' 
gno e come aringhi d’ onore . Quando fu dun- 
que Q non sappiamo da quale delle due par- 
ti ") proposta una conferenza , si convenne che 
per ovviare ad una maggior effusione di sangue, 
trecento combattenti dal canto degli Spartani 
ed un numero uguale da quello degli Argivi 
decidessero mercè del successo delle lor armi il 
controv^rlo^titolo sopra Tirea, e tutto insieme 
la militar jirécedenza delle rispettive loro re- 
pubbliche . Essendosi scelti dall un’ armata e 
dall’altra a quest’ oggetto i trecento campioni, 
si stimò necessario che il rimanente d’ amendue 
le nazioni si ritirasse: perchè i cittadini Argivi 
e Spartani che con repubblicana sensibilità ave- 
vano a cuore l’interesse dei loro comuni , non a- 
vrebbero potuto tanto tenersi di non essere che spet~ 
latori indolenti della battaglia . I combattenti pu- 

sopra gli 

Arg'vi . 


gnarono con un ostinato valore, del quale po- 
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chi esempj si danno nelL’ istoria . Ogni soldato 
si portò come se il successo della giornata fos- 
se stato confidato alla sola sua lancia , ed ognu- 
no era Bramoso di sagrificar la sua vita all’ 
immortalità della fama della sua patria. Questi 
generosi sentimenti furono appieno provati dall’ 
esito della battaglia. All’ avvicinarsi della not- 
te soli tre combattenti sopravvissero, due Ar- 
givi ed Otriade Spartano. Gli Argivi o per 
isbadataggine o per compassione perdonarono 
alla vita del loro unico emulo, e ritornarono 
a casa colle triste novelle della loro sanguinosa 
vittoria. Otriade seguitò a mantenersi in sul cam- 
po , raccogliendo ivi le spoglie c portando al suo 
campo le armi del suo proprio nemico : le qua- 
li egli eresse secondo l’uso d’ allora in trofeo 
del suo militare successo . Il giorno di poi le 
due armate composte d'un numero grande di 1 
cittadini capaci di portare le armi, arrivarono 
sulla scena dell’ azione . Non si può dir la sor- 
presa che mostraron gli Argivi , allorché vide- 
ro ciò che appariva nel campo . Ad onta dello 
Spartano trofeo, soster.cvan tuttavia che come 
due sopravvissero dei loro campioni ed uno so- 
lo di quei de’ nemici ; così essi avevano giusto 
diritto alla gloria della giornata : ma con pui 
ragione apparentemente gli Spartani sostennero 
che questo onore apparteneva ad Otriade. Dall’ 
altcrcazion di parole con quel fuoco avanzata 
che 1 ’ importanza della disputa naturalmente 
ispirava, fecero un facil passaggio alle vie di 
fatto e della violenza C 4 °D • fi conflitto fu lun- 


( 40 ) IJ;m i'u’J. r. 8 ». 
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ro fiero e sanguinoso, ma la disciplina superio- 
re di Sparta finalmente prevalse , Gli Argivi 
menarono lamenti tali della loro sconfitta, come 
della maggior calamità che loro unquc mai fosse 
accaduta. I sentimenti interni dei loro cuori fu' 
rono espressi con dimostrazioni esterne di dolo- 
re. Conforme alla maggior parte delle Greche 
razioni , essi avevano fin allora nodrita la lun- 
ga loro capigliatura per accrescer la grazia 
della virile bellezza e per rendere 1* aspetto lor 
più terribile ai loro nemici. Ma in memoria di 
questo disastro essi si raserò i capi ^40 * pri- 
varono. le donne Argive dei loro ornamenti d.’ 
oro , c si obbligarono con imprecazioni terribili 
a non più ripigliare l’usata loro appariscenza, 
finché ricuperato non avessero il possesso di 
Tirea. Gli Spartani all’opposto celebrarono la 
loro vittoria colle espressioni più vive di nazio- 
nale trionfo, Otriade fu il solo che non parte- 
cipò della generale allegrezza. Vergognatosi di 
essere ritornato a Sparta solo monumento di 
trecento uomini valorosi, egli con una dispe- 

C41; Ne’ funerali i Greci si fondevano i capelli per consumarli in sul 
rogo funereo in un eoi corpi dei loro amici ■ Così nei funerali di Patro- 
clo si porrà Achille: 

Ziri? «VofnuSi ir » pòi tviflii» «Vixt/paiTO x" u ’" , r 

Tifi pcc Z-trtpx** rroractM vp*’*» m dottar , 

Stando del tc%o in ditpnrte , In bionda ehiomn ti ti mie, tUt lutture^iantt 
n:, detto r^li nven del fiume Speefhio in tutta riva. II, *1, S4a. 

Nell’Oreste di Euripide si dà biasimo ad Elena d’aver risparmiato le sue 
chiome e mozzatone solo le estremità, “ Ella è, dice Elettra, vi erxKa ari 
yovtl, una vecchia civetta. Lisia ( Oeat. funeb,) parlando d'una ginn cala- 
mità nazionale, dice metafoiicamenre : “Venne la Grecia a questo passo di 
fondersi il capo ", Gli Argivi in corpo come comune icalizctrono la me- 
tafota , 
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razion generosa sacrificò la sua Vita alle om- 
bre de* suoi compagni di guerra. Tali si erano 
le circostanze della repubblica Lacedemone , 
quando gli ambasciatori di Creso vennero a do- 
mandare l’ assistenza di essa . La prosperità del- 
la lor situazione per una spezie contrasto fa- 
ceva naturalmente risaltare vieppiù la dolorosa 
condizione del loro sventurata alleato, assediato 
C com’ essi intendevano 3 n«-Jil a sua capitale da un’ 
armata vittoriosa , Imm.cdiatamente presero par- Dc,lb *- 
tito di mandargli un pronto ed efficace soccor- »sUccr« 
so i e a quest’oggetto raunàrono le loro trup- Cte * 9 ' 
pe * allestirono i loro vascelli e prepararono 
ogni cosa necessaria alla spedizione » 

il Valore degli Spartani avrebbe potuto forse 
far remora al cadente impero di Lidia: ma in-d»ìp«. 
nanzi che la lor flotta mettesse alla vela , non 
era più Cvéso sovrano» Àd onta della fortezza >*'£•*» 
delle mura di Sardi, fu presa d’assalto questa 
città nel ventesimo giórno dell’ assedio -, èssendo 
state scalate lé nìura in un sito che parendo 
affatto inaccessibile, era troppo negligentemen- 
te guardato » Questo fu mandato ad effetto per 
opera d’Irelde Médo , il quale vide per acciden- 
te una sentinella giù scendere una parte della roc- 
ca d fili di ricuperare il Suo elmetto» Ireade era 
nató nella montuosa provincia di Mardia ; ed 
essendo avvezzo ad inerpicarsi su per li perico- 
losi precipizj del suo nativo paese, risolvette di 
provare la sua attività nel passare più in su 
della rupe , Sopra Li quale aveva scoperto il 
I.icìio * Il suo avviso gii fu più facile a compiersi 
che egli non aveva ragion d* aspettarsi : l’emu- 
lazione e ’l buon esito spronò i più bravi de’ 

Y a 
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042 Storia dElla Grecia 
Persiani a seguire il suo esempio ; questi furo- 
no sostenuti dal maggior numero de’lor nazio- 
nali ^ la guarnigione di Sardi fu sorpresa, la 
cittadella scalata, e la ricca capitale dell'Asia 
minore assoggettata alla rapacità e alla vendet- 
ta d’ un adirato vincitore C4 2 3 • . 

Lrano i Persiani , come le altre nazioni del 
mondo antico, accostumati al esercitare i dirit- 
ti di conquista senza punto rispettare le leggi 
dell’umanità. Abbcnchc combattessero, vinces- 
sero c saccheggiassero solo a benefizio del loro 
principe, di cui erano mancipi' eglino stessi e 
come cose passate in proprietà; pur nonostante 
nelle prime commozioni del militare successo 
palesarono tutta la ghiottornia dell’avarizia c 
tutto il furore del risentimento; operando a 
un di presso come se fossero stati chiamati a 
punire nemici non del loro re, ma personali 
lor proprj , e come se ciascun uomo avesse 
avuto diritto di cogliere appieno i frutti della 
rapace sua crudeltà. 

Campato il principe Lidio, come ci vien ri- 
nomo ferito (_43 j , per uno straordinario accidente 
oì eie- dalla cieca rabbia della soldatesca , par che ri» 
•o. servato venisse ad un più duro destino . Strascina- 
to alla presenza del suo vincitore, fu caricato di 

(-,2) EroJor. 1 . i c. 84. 

(4 j ) Erodot. p. j<s. Creso aveva nn figliuolo murolo, il quale in veden- 
do un Pcrsi;no cor cr dietro a sai padre, eoi gl* infortuni mcn curante 
rcniuto Io avean della vita, snodò per la prima volta la lingua in (jutsti 
accenti: m»* KfoiVc» . 0 » n £n*rd* à' uccider Or- 

to. A dotti fisici s'appattcrià il decidete se certi impedimenti della f„. 
velia si possano vincer talvolta dall* impetuosa violenza d» qualche fotte 
passione , 
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Capo 'VII. 343 
catene* e ’1 duro inesorabile Ciro, dell’ umana 
tempra del di cui animo noi abbiamo nel ro- 
manzo filosofico di Senofonte una sì bella e tut- 
to insieme sì adulatrice dipintura , comandò che 
in un col tristo accompagnamento de’ L.idj suoi 
famigliari fosse consegnato in preda alle fiam- 
me. Una smisurata catasta di legna e di altre 
materie combustibili fu nella più spaziosa parte 
costrutta della città . Le miserabili vittime colle 
mani e co’ piè legati furono in cima del rogo 
collocate. Ciro circondato da suoi generali si 
fé" testimonio di vista dell’ orrendo spettacolo o 
per un abbominevole principio di superstizione, 
se c vero che egli si fosse con voto obbligato 
a sagrificar Creso come una primizia della Li- 
dia vittoria * o per un motivo di curiosità cru- 
dele del pari che empio , se volle provare qual 
sarebbe il soccorso che Creso, il quale aveva sì 
magnificamente adornato i tempj ed arricchito 
ì ministri degli dei, fosse in tempo di bisogno 
per trarre dalla miracolosa interposizione de’ suoi 
cotanto C44) da lui onorati protettori. 

I.o sventurato Lidio frattanto oppresso e con- 
fuso dall’ intollerabile peso della presente sua 
calamità posta al paragone colla sicurezza e 
splendore dei primiero suo stato , riandò colla 
mente il memorabile abboccamento che tenuto 
egli avea col savio Ateniese , c profferì mandan- 
do un profondo sospiro il nome di Solone. Ciro 
per mezzo d’ un interprete domandò di chi 
tosse il nome che aveva invocato . „ Di colui , 
rispose Creso dall’ aspetto di una inevitabil cer- 


(44) Eicdot, I, 1 c. 
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fa morte fatto più baldanzoso , le cui parole 
parlare dovrebber mai sempre al cuore dei re “ . 
Non soddisfacendo alla domanda questa rispo- 
sta , gli fu comandato di tutto spiegar per di- 
steso il fondamento de* suoi pensieri . Egli a ciò 
condiscendendo riferì 1’ importante ragionamen- 
to che era passato fra lui c 1* Ateniese , la cui 
moralità grande si era che niuno prima della 
sua morte poteva chiamarsi felice C4*)- 
cito io Le parole d’un uomo che sta per morire , so- 
. ,ice ™ no molto adeguate per fare su d’ un cuore una 
zìa* forte impressione , Quelle di Creso profonda- 
mente trafissero 1’ animo di Ciro . Considerò il 
Persiano la parlata di Solone come indiritta a 
sè stesso. Pentito d’avere usato crudeltà contro 
ad un principe sventurato che aveva goduto in 
addietro di tutta quanta la pompa della pro- 
sperità , e temendo non forse potesse covare in 
seno del fato 1’ occulta vendetta s diede ordine 
di estinguere il rogo. Ma gli operai che impie- 
gati si erano a prepararlo , avevano con tanta 
diligenza adempiuto il loro uffizio , che l’ordi- 
ne non potè essere con tutta la diligenza ese- 
guito . Avendo Creso in quel momento invocato 
Apollinc , il cui favorito santuario di Delfo sì 
generosa sperimentato aveva la sua munificenza 
e ’I cui mendace oracolo renduto gli aveva ima 
sì ingrata pariglia ó si dice che il dio abbia 
mandato una pioggia sì dirotta che spento abbia 
P incendio della catasta . Un tale avvenimento 
che salvò in un la vita è fece fede bastante 
della pietà di Creso i il raccomandò fortemente 


(45) Vedi «opra pag. ji,. 
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alla credulità del suo vincitore. Non poteva parer 
soverchio , nè troppo il rispetto prestato ad un 
uomo che era sì evidentemente il favorito del 
cielo. Ciro gli comandò di assidersi al suo fian- 
co , e volle che fosse quindi innanzi trattato 
niente men che da re : rivoluzion di fortuna 
repentina del pari che inaspettata . Ma l’animo 
di Creso ha sofferto un cambiamento ancor più 
importante: imperciocché ammaestrato nell’ utile 
scuola dell’ avversità , imparò a pensar con pa' 
zienza e ad operare con senno , a governar le 
sue passioni coi dettami della ragione ed a 
contraccambiare con salubri consigli la generosa 
condotta del Persiano suo novello signore C40* 

Il primo vantaggio eh’ ei trasse dali’ essersi cr«.o 
1’ animo di Ciro cambiato verso di lui , si 
la permissione di mandare i suoi ferri in dono"" 10 
al tempio d’ Apolline Delfico, i cui menzogneri fo. e ‘ 
oracoli incitato lo avevano a muover guerra ai 
Persiani, „ Vedi, furono incaricati i suoi messi 
di dire, vedi gli onorati trofei del successo pro- 
messoci , Vedi i bei monumenti dell’ infallibile 
veracità del dio “ . Ascoltò la Pizia il loro 
rimprovero con un sogghigno di disprezzo e di 
sdegno , e rispose con quella solenne gravità 
che era stata sì diligentemente ammaestrata ad 
assumere; „ Gli dei stessi scansare non possono 
il loro proprio destino ; molto meno stornar 
possono , ma sol ritardare i decretati fati degli 
uomini . Creso ha patito e giustamente patito 



(•»«} Erodot. 1, 1 c. I?. 
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346 Storia della Grecia 
de commessa la persona di Candaule ultimo re 
della schiatta di Ercole, fu da un’empia donna 
sedotto a rendersi il sicario del suo padrone , 
a bruttarne il talamo e ad usurpargli la reai di- 
gnità . Questa moltiplice scelleratezza di Gige 
si c quella che gl’ infortunj di Creso hanno 
espiata : ma sappi che per favore di Apollo 
quest’ infortunj sono accaduti tre anni più tardi 
che non avevano i fati disposto C473- La. Pizia 
passò di poi a spiegare le risposte date da lei 
intorno all’ esito che sarebbe stata per avere la 
guerra contro di Ciro ; e provò a segno di ren- 
derne gli stessi I.idj convinti, che le sue parole, 
se non si fossero intese a ritroso , presagivano 
la distruzione non dell’impero Persiano, ma di 
quello di Lidia. Creso con rassegnazione ascoltò 
la relazione de’ suoi messi , e riconobbe 1’ ag- 
giustatezza del Delfico oracolo che seguitò a 
mantener tuttavia e ad accrescere il lustro dell’ 
antico suo credito. 
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